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tem- 


po, che Ja terra per ogni fuo lato 
sfavillava fuochi di gioja nella glo- 
riofìsfìma efaltazione di V. Santità , 
ufei alla' luce, fecondo-genito di 

guai- 



qualche, miolfiidofc.^ uti debole 
Parto. E nato appena» tra un giu- 
bilo si flrcpitofo lo deffinai , tutto 
povero ch’egli era , in omaggio di 
prgfondisfimo offequio a quei 
Pregi * che rendònó V. B. di gran 
lunga maggiore dT ogni altro. Te- 
mei però sù quel primo, s’ ei, fenza 
fuo tramortiraento , fofle per reg- 
gere agli fguardi maeftofi di così- 
fatto Monarca ; e titubando nel- 
la contemplazione di fua viltà , va- 
cillai un gran tempo fenza rifol- 
vcrmi ad obblazione cotanto men- 
dica. Indi, prevedendo eflere que- 
ftomio Corpo-umano un nulla di 
Corpo , o piuttofto un Corpo di" 

ve- 


venuto cadavere nello fteflb fuo 
nafeere qual’ ora non Taniniafle il 
Nome di qualche gran Perfonag- 
gio , ardii fcrivergli in fronte 
CLEMENTE XI. Nome au- 
• guftislìmo , da cui ad un’ iftante ri- 

' trafle tal vigore di brio , e di lena , 
che > ravvivatoli nel piu intimo 
di fe-medelimo» mi fcappò dalle 
mani ; e tutto brillante di gioja fen 
venne a i fuoi Santisfimi Piedi ; 
dove proftefo fui fuolo > umilmen- 
te adora nella Santità V oftra quel 
Sommo Pallore , che con magna- 
nima, e ben collante repulfaten- 
■ncaddietro, fin che potè , il Trire- 
gno calcatogli in Capo a viva for- 


T 


za dallé fife n<i)biIisfime'Doti: qudl* 
Eroe, che dopo valida, cd:ofti‘* 
nato contraftoi cedette alla fine» 
egli è- vero ; ma con dirottisfimc 
lacrime accogliendo i vezzi di fua 
Fortuna ridente , diè conoiò’a ve-r 

V. » 

dere al Mondo tiitto , che de iìojcr, 
foliti a germogliar dalle Pompe fu- 
gaci, fòlo per sè deflinàva ccxàflcJi 
fpinófi*, che dbveàn trafiggere al 
fuo grand’ Animo anche il piu bel 
del ripofo in fomhial quel Prodi- 
gio d’ av ve rfió rie al fallò caduco,. di 
cui le ^penne ■ non^ mai potranno 
irneeramente .compilare il cVCTÒt, 
fenza fcf editarli àppreffo i ^ pbfteri 
quali adulatici ,.eiùfinghierc. Am- 


mi- 


» 


J : . . . , 

I mira in 

( fto.ef 

genere di fcicnza., e fottilisfima 
I Iquifitezza di rettitudine in ogni 
fua ancorché minima Operazione. 
Lo ravvifa qual per l' appunto lo 
pubblica d’ ogn’ intorno la Fama ; 
ricco di credito , e pur di sè nulla 
pieno : acutislìmo cenfore anche di 
I quelle minuzie tra’ fuoi coftumi , 
che fembrano di lor genere indifr 
ferenti ; infaticabile a prò di fuc 
'Gregge; tutto fuoco di Carità, c 
verfo Dio,- e verfo i fuoi fudditi : 
piu chè -rigido a sé-fleffo ; giuftò, 

( faggio, clemente, pio’; ed affo- 

t luto 


un si degno Vicario di Gri- 
irofondità di fàpere in ogni 


luto moderatore di quegli affetti , 
che imbrigliò nell’ animo fuo fui 
primo fior dell’ età ; quindi , fe 
quelli in Lui tal-volta fi levino a 
tumulto , ciò è fol per refiflere al- 
la Giuftizia, quando impaziente 
nel veder fenza premio il fuo gran 
Merito, gli offre in Vaticano, a 
titolo di mercede, e Paflorali, e 
Mitre . Ma , per non muovere a 
fdegno la fua modeflia con lodi a 
lei molto piu convenevoli, che 
gradite , taccio con farmi lecito 
fupplicare la Santità V.,che degni 
foffrire a’ fuoi Beatisfimi . Piedi 

quello mio benché piccolo tribu- 

to. 


to , il quale , fe jia in sè alcun meri- ^ 
to per adorarli sì d’ avvicino , que- 
ì fio unicamente confifte in quel 

». NOME IMMORTALE , che 

gli lì legge in Fronte, 
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P^ifewtlìy Googl^ 
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L’ Autore a Chi è per leggere . 

- . • \ - 

r ' ' v’. l!’;'-.', 

P Er poco che degni l' occhio ^ mio fìimatif'- 
Hmo Lettore -, nel ErontifptKjo di qucjia miamal-^ 
concia: Operetta a ponderarne il tìtolo-, di leggieri t 
accorgerai^ non ejjìre.tnia intenzjont-, ne di fare in 
ejfa palefe do , che ad altri fu fono fiuto , ne di 
trar già dal figlio veruno di que* bravi Scrittori > 
che come Prencipi hanno in oggi tra N otomifi ds~ 
gnamente occupato pofio fubbitme • do devi > e puoi 
a gran ragione fpcrarlo da quel LorenKp Hellini , 
di cui va fpargendo la Fama » che e per uf ire i?i^ 
breve alla luce un nobilijjimo T cattato dt N otomi ay 
ricolmo di tanti lumi , quanti nelle replicate ojfr- 
vazjoni di piu e più anni inderi feppe rifiuotere a 
prò delle fcitn^e dal fuo infaticabile-, ed elevattjfmo 
ingegno* Io qui non ifrivo per gli Uomini dotti-, e 
già provetti nell' Arte', unico mio fiopo fu filoinftrui- 
re chi ne è affatto imperito -, per meglio di f por lo 
perfeZ^onarfi o nella incifìon de' Cadaveri-, o ndhz^ 
lettura di quegli Autori y che ampiamente ne friffe- 
ro : da' quali io pure y noi niego y sfiorai , per cosi di- 
re y il piu utile y digerendolo, e di (ponendolo in gui- 
fa, che qual fugo fadliffimo ad attuarfi , s' invi fie- 
ri, e penetri finita faticar di fiverchio gli flymachi 
ancor teneri, non avversi a concuocere • Per io che 

t 3 


/?© /« termini femplici-t e fetixji grande é^‘ttfi^(>^ /!(/ fut^ 
to brevemente dsferitto j ajienendornt da ogni pompa 
rett urica-, e da quelle JìeJfe quejhoniy le quali fottiU 
mente agitate fogliono dare non poco lujìro alle al- 
trui Opere di N otomia . Quindi farà fugo injtpido 5 
ma non per qutfto refierà dì pajfare in buon nutri- 
mento di quelle compUffoni di prima tempera-, le^ 
quali per foverebia dilicateXJ^a y non reggono alle fa- 
porofìjjtme ben condite vivande. Sarà barlume piut- 
tojio y che lume vero > e reale y ma barlume y chs^ 
rifchtara fenxj- offèndere le pupille non affuefat- 
te a tollerare un pieno chiarore» Non e però che io 
mi (ta totalmente allontanato dalle buone regole di 
frivere in un Secolo tanto erudito y dove le feienzj 
medefime fi recano a vile ufeirt in campo non ador- 
ne e pulite', ant^ dove, eFiloffiy e Medici, e Teo- 
logi, e Matematici, avendo, farei quafì per dire, 
non maggior cura della JaldeXjt^a delle loro dottrine, 
che dell' eleganx^ , con cui le efprimono , fan si , che 
la V erità non piu laura e mendica , ma in abbi- 
gliamenti alla Reale , maeflofx paffeggi a far di se 
vaga moflra nelle piu fiorite Accademie . Chi e mai, 
che pofià leggere fcn\a fiupire ad ogni pagina, 0 per 
l’ erudiKjon pellegrina, 0 per l' acutec^a, e purità di 
file , non dico ^à le tante , e s) diverfe Opere , 
che in ugni genere di feienr^a giornalmente ci vengono 
dalle Provincie Oltramontane, dove par che germo- 
gli il piu bel fior degl* ingegni ma quelle fiejfe , e che 
frijjt.ro negli anni addietro in qufa nojira Italia il 

Gali- 


GciiìUo-i H il Redit il Malpichit il 

foli > il Toxjj ) il bellini il Montanari i 
Giordani > Giu/èppe del Papa , ed altri infiniti j e che 
di prefente 'vanno leggiadramente fcrivendo Girolamo 
Sbaragli , Giorgio ^Raglivi ? Prancefco- Maria Ni^ 
grifolit Anton- Prancefco "JBertini, Giufeppe LanX^- 
ni t bernardino Ramai^Kjniy e molti e molti al- 
tri fnr^a numero i quali fiudarono-i e fudano tutt* 
ora con applaujo uni'verfale a dar lufiro alle fcien- 
. Tantoché pare'vami non convenc'vole sbandire af- 
fatto ogni coltura efieriore da quefto mio T r aitato > 
quando altri con fomma loro lode-t e fent^a alcuoi-» 
detrimento delle materie i che trattano > ne dirottano 
con ogni fiudio i termini > nt limano i periodi , e_, 
adornandole con erudiXjoni > e figure y le fanno ufci- 
re pompofamente alla luce . Sappi nondimeno > 
Lettore amatiffi.no y che il mio maggiore fiudio 
fu fempre fijfo a farti intendere in fuccinto con meto- 
do chiara y e regolato y di N otomia tutto do , che è 
necejfario a bene incominciare gli fiud) di Fi fica , e_. 
Medicina, ^indi ho anche raccolte dal famofo bar- 
tolini y da librando Diermerbroel^ > da Stefano 
blancardi y da Raimondo Vieuffiens y non poche figu- 
re 'y nelle quali y affinché meglio fi adatta fiero alla^ 
mia intensione y mi con'venne alterare > e /’ ordine de 
i caratteri y e la Jìtuaxjon delle Tavole i dove 
trovi qualche piccolo erroretto > Jappi ciò ejfere pro- 
venuto non tanto da me y quanto da chi ne ha rin- 
novato il difeso y t /’ intaglio * 


la 



Io 'volevn in fine di quefta. mia Opera > cioè 
dopo il fine della ter\a parte del Libro fecondo > giac-^. 
che i'vi cadeva mirabilmente in acconcio t aggiugnert^ 
un certo mio piccolo Trattatello de i cangiamenti ) 
che non di rado provengono agli organi corporei 
per cagione delle paflfìoni, dettato già ad alcuni Si- 
gnori 9 che per loro trattenimento degnarono colti- 
vare nella mia privata Accademia gli fiud] fpecit- 
lativi € fperimentali di Fi fica . Ma me ne ratten^ 
ni con intenzione di farlo pubblico fui quando avrò 
pienamente riconofiuto ne Corpi-umani ciò > che vie- 
più vado feoprendo con /* affijienzji di certi miei dot- 
tisfimi Amici in alcuni animali y allorché minutamen- 
te n efamino fatto varie preparazjoni le membra- 
ne y ed i nervi" Per chiarirmene y anni Jono mi por- 
tala Firenzi nel famofo Spedale di S. Maria-nuova'y 
dove ottenni da quell ottimo Prefide ogni comodo per 
potere a mio bell' agio fare ftudio particolare su l' in- 
cifion de’ Cadaveri • E forfè far fi a quefi' ora avrei 
il tutto felicemente condotto a termine y asfifiendo- 
mi Giufippe Maria Mezzani y allora ivi pubblico 
Incifore > e dirigendomi y ed animandomi all’ ope- 
ra co’ loro efi^cacifiimi configli F rance fio R edi y e_. 
Marc- Anton Colligiani y fi una pericolofifiima , c_. 
contumacijfima febbre > che nel colmo delle mie ap- 
plicazioni mi abbatte d’ improvifo y non me ne avefi 
fi totalmente dìfiratto • Che però > fi mi fara dato 
un giorno y e di meglio ftabilire la mia Ipotefi coa^ 
altre ojfervazjoni oculari y e di correggere in ejfa do 

che 


1 :iz»a ; 


che non truo^ ejjer lovo conforme > ma mancherò di 
pubblicarlo ìmmantenente j fumminijlrandoti nuovo 
motivo per efercitare la tua fumma bontà , avveda 
4 compatirmi ; la quale > ejfendofi appagata con ec- 
cejji di gentilezza , ancor di quel poco > che potei 
Jpremcre dal mio debole talento in altre mie Jierili 
fatiche j mi fa ora ardito a comparir di bel nuovo* 
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N On contenendo feniimento alcuno contrario, 
nè ripugnante alla Fede Cattolica , nè a* 
buoni Coftumiqucfto Libro, che ho attentamen- 
te riveduto d’ ordine del Revercndifs. P. Inquifi- 
torc di Perugia, intitolato IL CORPÒ-UM ANO, 
&c. compoftodalSig. Dottore- Aleflandro Pafcoli, 
cd animato con lume di Papere, e (pirito diftile, 
parmi che polla darli alle Stampe anche a benefi- 
cio comune. 

Gio. Angelo Guidarelli Canonico , e Confultore 
del S, Officio . 

Imprimatur, • 

Fr. Paulus de 0(fIavianis Ordinis Prsdicatorum 
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IL MODO. 

S« cui r Autori s* incamina nel prefente Trattato 
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C Hi fcrivc di Notomia Tuoi d'ordinario incominciare, 
e condurre a termine i fuoi Trattati sù quel meto- 
do ftedb , sù CUI r ineifore col ferro Anatomico va 
miuuiamentc intcrnandon in un corpo organizzato per rin- 
venire Quanto di vago Teppe in effo architettare 1' Artefice, 
che Io formò: con che , a dir vero , c informa il Lettore 
nella cognizion delle parti, e lo ammaeflra ad un’ ora a rin- 
venirle di per sè-fteflb , ficchc le ponderi fott’ occhio nella 
loro fiiuazion naturale. Nondimeno, procedendofi con uio 
tale ordine , è per mio credere imponibile ftendere in car- 
ta un’infero Trattato di Notomia , che vaglia a ben difpqr- 
re, fecondo le leggi di un’ottimo metodo , chi è novizio 
nell’ arre ad intendere pcifcttamente , con faciliti , e chia- 
rezza l’organizazion delle parti, il loro particolare ufizio, c 
la maniera , con cui effe mirabilmente cofpirano a confcp- 
var r Individuo . Un’ imperito fi confonde , c fi sbraccia al 
fentire v. g. che a formar la pelle concorrono , e nervi , c 
arterie, c z^ene , ed altri infiniti mioutifiìmi vafclletti , tanto 
linfatici, quanto chiliferi i Voci a lui , o totalmente ignote, 
o almeno non abbadanza note per intendere la codruttura, 

^ l’ufo, e l’origine di que’ vafi , che ede efpri mono. Emol- 
to piu fi confonde all’or che fente , che un mufcolo , un_» 
tendine, una membrana, un legame, &c. nafcc, e fi perde in 
certi membri , eh’ ci non conofee . La-onde , a rimuovere 
un tal difordinc per quanto mi fu poflìbile , ho deferitti in mo- 
do gli Organi del Corpo umano, che alle cognizioni mcn.» 
facili , c piu compode hò cercato Tempre premettere le piu 
facili , e meno compode . Anzi , parendomi impoflibilc po- 
ter nettamente Tpiegare l’ ufizio di quedi Tenza riconofeerne 
a minuto la connejjìone, la fabbrica, c’I fico, ho giudicato non 
ftior di ragione dividere l'Opera tutta io due foli Libri, dc- 
fcrivendo nel primo fuccintamente gli Organi fuoi , e nel fe- 
condo Tpiegando con ordine le loro fimxjoni. 

Nel defcrivcrc gli Organi, ne adegno primieramente una 
notii^ia generale ; di poi pafiò alle Offa in particolare } indi a 

tiafeuna 


' 


• V 


eiafcuMa vifcertt fìccndomiin primo luogo dal cnére , dal ce^ 
rebrti c dallo vifcCTC, chc'conHdero quali diipen- 

fatrici di tutti que’ fluidi, che danmoto, c vigore alla mac- 
china. Da queite paflo di mano in mano alle altre} e trat- 
to in fine degli Organi della generazione , e de’ Sen/i , dove, per 
minore confufion di chi legge > tocco Tolo alla sfuggita al- 
cune parti piu cflcnziali ad intendere le loro operazioni, 
riferbandomi a parlarne diffufaineme in Fifica con occalio- 
nc delle qualità fcnfibili} mentre ivi fpero potere aggjugne- 
rc eziandio alcune nuove cognizioni , che ci verranno da_, 
divcrfiacutiflìmiNotomifti: tra’ quali Gio-Maria Lancifi, Me- 
dico in oggi di N.S. CLEMENTE XI., fi rifolverà forfè un 
giorno ad arricchire il Mondo letterato con non poche fue 
nobili oflcrvazioni fatte gii ne’ Corpi-umani , all’or che de- 
gnamente elcrcitava con applaufo univcrfale nel Teatro Ro- 
mano il carico di pubblico Lettore di Notomia. 

Nello fpiegarc 1’ ufo de’ membri , che è il foggetto del 
Libro fecondo, conforme già dirifai, mi fo a confiderare in 
primo luogo le cagioni impellenti i fluidi-, in fecondo luogo!’ 
origine de i fenft per ciò che fi afpetta alle alterazioni indotte 
'per gli agenti Icnfibili negli Organi fenfitivi } paflo poi 
'difeorrcrc della gcnerazicne deglidn'tmali vivipari , dove piu fqui- 
iltamcntc nc deferivo gliOrgaui} e finalmente propongoc<r- 
te riflejfioni di non poco rilievo ipcttanti a ciò , che abbia- 
mo precedentemente (piegato . 

, Aggiungo in fine una breve Storia di ciafeun mufcolo 
del Corpo-umano. Quefla in realtà dovea , fecondo l’or- 
dine intraprclò , collocarfi immediatamente dopo la parte.» 
feconda del primo Libro. Ma , poiché d’ordinario fuoleef- 
fer di noia a chi incominciagli fludj dìNotomia, ho giu- 
dicato non fuor di piopofito riporla in ultimo . 

Alla Storia de'Muleoli immediatamente fuccede un v«- 
-ghiflìmo Trattatello , ingegnofamcntc fcritto in forma di let- 
tera da Giorgio Bagiiui , fpcttante. alle fibre motrici » c ad al- 
tri fiioi acutiilìiui fperimenti intorno alia faliva, alia bile, 
•al fangue &c. il quale Ik) voluto far pubblico «d oggetto 
di dar eon cflb non poco luflro, non tanto all’Opera mia, 
quanto a tutta la Teorica , c Pratica di medicina . 
r.n • n , " „ 

r. Il -I ; y, . y- ^ .... ^ . ..j 


Si 



Si dcfcrivono in fuccinto le parti 


del c o r p o-u man O. ' 

LIBRO PRIMO- 


parte prima. 

Si divide il Corpo nelle fm parti principali^ 

e quefle in altre meno principali . ' 

C A P O I* • ' ’* 

» 

L CORPO-umano ; cioè 
quella tal quantità di ma- 
teria, che nell' Uomo è mi- 
abilmente difpofta in fbg- 
già di Macchina fe-moven- f», cavità, t 
te , Tuoi didinguerd in tre nt'/uoi mtm- 
Veutri, ò pure in tre Ca- 
vita • In Capo , in 7 oracc , 
c in Addome . Da qucile^ 
à prolungano le Braccia , « 

e Gambe , che van Lotto 
nome di Giunture, ò Membra-annejje • . .• 

Oiafeuna delle fuddette parti ne abbraccia.» 
ibtto sè altre minori, le quali in confeguenza lo- ^ 
no . dette membri . Talché il Nafo , per cagion di 
eflempio, gli Occhi, gli Orecchi, e limili, poffo- 
no eflòce denominati membri del Capo. 

A De’ 



Se nc aflegnu in primo luogo una notizia 
generale . 
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i L I •B R 0 PRIMO. 

fi», fA<_» De’ membri» altri fono contenuti, o interiori’, al- 
intnJfm» tri continenti , ’Xt'eJleriorf', 'c pelò Xiel Iniìmo-ventrc 
ptr vifeet*. Inguini, U Regione~umbilicde , ipoconàri , c tutte 
le altre regioni dreonvidne» debbono j^aflare per 
membri continenti , ed efteriow , ■for'tna'ndo quelli 
nell’ Addome quella fai cavità» ove fono inchiutì il 
Mesenterio', le Interina, il Fegato , la Milita , la Fé- 
feiea , e \ctRini i quali membri » in nfguardo |i 
primi» m<-*ntaoo elTer detti contenuti, ed interiori , o 
piuttolÌD Fifcfre. /♦ , , • > ^ 

. , Si nelle Vifeere, che in qualfialT altro membro , 

trndumVftr fcno conf»derah(rti,alcune parti frlide, ed ìitic .^lida 
p^-r$ iblidc. Solide foho Ic ojjfa, la carne, le membrane , e limili» 
« fluide. avendo quelle in si una qualche confiflenyi , e_> 

conne(fione ’, la dove »^ dicono fluidp, il J angue , i fieri, 

gli fpiriii, e tutto ciò, che fciolto in umore, li dira- 
ma , c Icorrc pe’ vali , . 

folidc vengono fuddivife in dure, CJ 
dW, OTo///. Parte dura di un membro è chiamati quel- 

inoiii. la tal parte , che non cede al tatto ; anzi con al* 

quanta forza relillc. Dì taf genere fono v. g. leoffa. 
L parte molle, per ragione in tutto contraria, fo- 
no dette la carne , le membraneyiì graffo , c cofe di 
sì fatta natura. 

dette fiire. Qualimquc parte , c molle , c dura , non è in- 

tcinua, che l'cmplicimcntc di fbre, o di vafì , o di 
membrane’, O pure, e di fbre, C di t/j/ÌL inlìeme , O 
c di fibre, e di va/i, c di membrane . Ma Icprgcndo noi 
gli llellì vali , c le (lede membrane , non d’ altro 
corredate, che di fole libre , dobbiamo inferire , che 
la collruttura di quaUialì parte , o molle , o dura.^ 
del Corpo-umano unicjiucmu conlìda in una malfa, 
o in un’ avvolgimento di minutillìmc hbre fra sé 
vanamente giunte , c connclTc . 

Le Fibre fono certi minutiflìmi diami , o mol- 
li , ed arrendevoli i o duri, c non cedenti, i quali 
dilleii , cd uniti per lungo, o divcrfamcntc intro- 
mcilì , formano nel Corpo-umano ogni fua , ben- 
ché minima pjrticella. Quindi clTc , a cagion del- 
la va- 
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U varierà, delle . p4i;U iateflTute, vengono chiatnatc, 
or di affo, or di etrtUagine, or di (urne ,,cd or ntr- 
vofe. 

Le Membrane fono certi fottiliillmi corpi, d’or- diiit 
dioario molli ; o piuttofto certe fottiliflìmc fafee, 
alquanto larghe , e fpaziofe ; le quali , o vedono 
altri corpi» o formano le tonache a’ vali. Quene, 
poiché allcyoltc s’inteffono di fibre camole, cd al- 
le volte di fibre ncrvofe, or fono denominate meiu- 
brane carnofe , ed or nervofe . 

Vaft poi diciamo a certi corpi lunghi , cd in- 
cavati di dentro in guifa di piccoli cannoncelli , o 
acquidocci, per ovc.G diramano i fluidi. Eflì d’or- 
dinario fono , o Arterie t o Vene» o Nervi , o Vafi 
linfatici y o Dutti chiliferi, 

$ chiamano Arterie que* vali, per ove il fan- 
guc , fpiccatofi dal centro , cioè dal cuore , fi dif- 
fonde d’ ogn’ intorno a tutt’ i membri -, anzi alla.» 

Acffa iufianza del cuore. 

. Ed all’ incontro f' eite fon detti alcuni altri vafi , 
i quali, ripigliando il fangue, giunto a’ detti mem- ^ *' 

bri per le arterie , lo riconducono al medefimo cuore. 

Sono denominati Nervi certi altri piccoli vafi, 
ne’ quali corrono gli fpiriti animali; cioè, una tal d*' ntrvi. 
materia eterea , ed impalpabile, e molto volatile, 
e mobile , defiinata a i moti, c fenfi de’ membri 
fpvracccnnati. 

Si chiamano Vafi linfatici que’ vafi, per ove.» 
cola un certo fluido trafparente, qual acqua limpi- 
pidi(lìnja. 

E fogliamo in fine chiamare Du'ti chiliferi, o. 
vene lattee, alcuni piccoli vafclletti , fenfibili a gran 
pena , deftinati a dar ricetto entro fe fteiTì ad una 
materia fomigliantifiìma al latte, chiamata Chilo, 

Tanto i Vafi , 'quanto le flcITe Membrane fono dti mit/coU. 
talmente confufe iniicme , ed unite in alcune parti 
del corpo, che formano ivi varie mafie di fufianza 
molle , e carnofa, cui dan nome, o di GUndnle, o 
di Mnfcoli . 
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Mnfcoli fi dicono alcuni corpi camofi > fituati 
in modo > o ne' membri » o negli orifizi de’ vafi , o 
in alcune loro cavità principali , che , in ifcorcian- 
dofi , vagliono ad appcerfarc I’ un membró verfo 
dell'altro : o pure a focchiudere i detti orifizi > e^ 
le dette cavità • 

Sono chiamate GUndHle certe altre piccole maf- 
fe carnoic , di mole , e di figura diverfe , declinate 
a l'epa rare dal fangue > che vi difeorre, un licore 
particolare . 

La piu parte dc^Notomifti, non contenta nel 
corpo-umano di tutte le divifioni fovraccennato 
fiiole addurne altre infinite . Tra quelle le piu ufua> 
li fono le parti ftmili , le diffimli , e le organiche. Par- 
te fimile, o //w//<rrc dicono a quella tal parte > cho 
fi compone di particelle in tutto uniformi > cioè 
della medefima natura, c fuftanza; c però le offa, 
poiché i loro componenti fi refiringono , apparen- 
temente almeno, a pure fibre biancne, e dure, po- 
trebbono paflfarc, a mio credere, per pitti fìmili. 

La dove dijjimili , o diJJìmUari , ne chiamano altre, 
nelle quali i componenti fon di genere in tutto di- 
verfb, v. g.unmufcolo , la cui carne, ofuflanza, è 
tefTuta di vene , di arterie , di nervi , c di membrane . 

£ dicono finalmente parti organiche a tutte' quel- 
le parti , eatuttique’ membri, i quali di modo fi 
ilt. adoperano in alcuna funzione primaria , che quella 
* *' non li potrebbe effettuare fenza di loro. Qmndi un 
Piè , in tanto può dirli n>cmbro organico , in quanto 
che , chi di quello è privo , non. può ben caminare i 
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I L Capo, o il ventre fupcriore, fi divide comu- divìfionc M 
nemenre in tre parti : in Calvaria, Faccia , cCo//o. 

La Calvariaj o il Trfcbioj cioè tutta la partCJ 
(upcrk>rc,i onde pendono i capelli, è difiinta ìd5ì«< 
cipite t in Ofopirt, e in due Tempia ovvero in parte 
anteriore f pofteriere i e lacerali. 

Nella Faccia , o nel volto , fi contengono la Fron- \ 

te t il Nafo-y gli Occhi t gli Oreachi , le Guance y U Meiir 
to y e la buccola . 

A piè della fronte’, nella Tua eftrcmità infcrio' dilli fifrae- 
re, conlldcrabiJi fono le fopracciglia , o permeglio ciglia, 
direi que' due archi pclofi, i quali in un certo mo* 
do s’ incurvano immediatamente fopra gli occhi » 
nell' uno, e l'altro lato* del principio del nafo. 

> ‘ 11 Nafo ^ difiinto in princìpio , fine , dorjò , ale, 

e fetta . U principio dd nafo ne è la fommità, o la 
parte fupcriore verfo la fronte ^ ficcomc il fine, il 
quale chiamafi aiache punta , è la Ina efiremità infc* 
noce:. 


Tutto quel tratto iupenorc di nafo, che fi ften- 
dc dal principiò alla punta , fi chiama jjnna , o dorfoi , 
cd àie ^ o penne , fi dicono ambedue le cartilagini la. 
tcrali , mobili , c veftite de* loro integumenti , che 
hanno ia comune con le altre parti circonvicine . E 
la cartilagine, che fi frappone, ed inceriotmenie.» 
fende , da capo a piè , tutta la cavità dei nafo imi 
due narici , và fotto nome di fitto . 

Si contano nell’ occhio due palpebre , ' (\xperiote, 
ed inferiore} le ciglia, cioè ambedue i loro efiremi 
guarniti di pelo ; la gemma , o il bulbo } 1’ orbita , o il 
cavo , oue detta gemma incalTa } cd in fine due an- 
goti , o canti > de’ quali il coofiuantc col nafo > di- 

cefi 
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ce(I r«i(o htérnQf tì aiigfift 'nudare i c , canfi^ 
ejìerno ,"0 angolo minore, 

JiUeitcthif, Ciafcuna orecchia è comunemente divifa da* 
Notomidi in intfr/ore, cd efteriore. In queda> la par- 
te fuperiore , che fi fpande verfo le tempie » è chia- 
mata ala f o penna ì e il redante» che ò molto più 
molle» e pendente verfo le parti inferiori» fuol de* 
nominarfi auricola . 

dtUt tHAnc$. Guance confiderabile la parte fuperiort, 

e V inferiore-^ anzi quella» per effere alquanto eleva- 
ta » e ne’ fani d'ordinario vermiglia > ed in partico- 
lare nell’ ira « cd in alcune altre paifioni» vicu dcN 
ta pomo, o cm/;/o della- guancia : la dove queda » la 
quale è più trattabile» c conleguen temente pronta 
a tumefarfi per l'aria ritenuta» c'comprcfla in boc- 
ca» è fpccifìcata col termine di Encca, £’ però da.» 

. norarfi» che quanmnque de’ Pomi fc ne contino due» 
• • non accade il medefimo della Bucca » la quale ò 
unica j mentre dette guance (otto il nafo , uon>cf- 
fendo divife per altro corpo frappoftovi , vengono 
ambo a codituirc un foli tutto. - -.'r ' t 

dtlUMra. Nella bucca , Xono jpdncipalmcnic oflervabili i 

labri } cd in uno di quedi , cioè nel fuperiore» per 
l’appunto in mezzo» fi vede un certo fimo fuperfi- 
ciale, non gran cofa profondo, il iqualc immedia- 
tamente foggiace al fitto delle narici, chiamato jI 
Filtro . ‘ . ’jt ■ c V 

'A' lati del Filtrò,* qua' tratti di labra » qtc uc^ 
Uomini fuol- ipuntare la barba i fono dettr in idio< 
ma latino Mijiaxi quindi anche noi volgarmentej’ 
gli cbiamamo » m.ifùcci , quando ficn effi però ricor 
perù di pelo» o di quella lanugine • che comuno- 
mentc va oafcc-in tempo di pubertà. . 

1 labri , effcndonc l uno fuperiore , c l'altto 
itila htc*. inferiore , debbono di ncccllìtà formare in mezzo 
alla bucca un'apertura» o piuttofto una certa fiflu- 
ra I chiamata Botta , non ollantc chè fi-fatto ter- 
mine in Notomia fi ufutpi» non pure a fignifìcarc 
una tale apertura , anzi tuno ciò , che dentro vi fi 
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Le labra> ncgIi*iiI\titì'^órB'à>'htorni, fono alquan- 
to elevate I e con tale elevazione formano ciò> che 
u chiama prolabiai fui iwnwdiatamcnte fi continua 
il roffo , o il vermìllto . ^ * 

Al labro inferiore foggiacc il mento, ove quel- 
la tal ouanr,ir{l iùfiaóza carnofiiv. trheftiol rtlcvirp 
fi. I .il f'otì^M Sdamai, Al doaominaqn 
4*fil« .Scrittori col icrmine di buccola. ‘ 

- >1 i^’à, membri. oonteodti;inribocca.^.4Ìobbiani Ibij 
Io la.vvcnùe pjcr , che la parte podcriorc di^d-a; 
lingua , in cui s’ Àmpia uta l’oflb fi chiama jìu*' 
r e il /imancntc cvcrlb il fine» và fotto nome dii 
mucrone ,, ài ynnt(L, o ài.efhemùÀ, . , .ii ■; 

li Cpllo> il quale le da non pochi confidxrrato. 
qual membro del Torace, fi divide in parte pq/?m<K 
re, ed ontetiore^ La ^lima di quelle fi chiama Cer- • 
z>ice, e l’altra <?o/ai Sjxirge dalia gola verfo il mez- 
zo nella piu parte degli Uomini quella protuberan- 
za, chiamata pomo di' Adamo t e nel fuo fondo, per . , 
r appunto ove cHa gola fi termina col torace , s’in- ' 
cava un certo- feno , dettone yugoU'n. , 

Si nel collose si nel rimanente dd capo, foglio- .. 
no cltorioFmcnte.i apparire alcune verte, tra le quali 
molto vifibiJi fono la frontale, le lemipotaU; e le /LerScU 

. del Cfi. 

hz frontale fuol d’ ordinario ptiolungarfi dalla^ , , 
fpnamiti della froutefiuo al principio del nafo- Le 
temporali G diftendono per le tempia , e le iugali 
cal^O per lo piu ofc’ iati della gola da i confini 
delle gu^ce, e in non pochi infenfibilmentc fi per- 
donoj mmano in mano, eh* fi dilungano» 
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A parte inferiore del cotio confina coIToracé,' 
...i.xì.col Vcntcc-mcdiot il quale. Conforme al- 
trove fi diffe , c la feconda cavità principale 
deli Corpo iimano. Imqucfto fi confiderano princi* 
paimentc il Dtrfp» e il Petto, cioè la parte pofte- 
riorc ,icd atìteriòrc rie Spùle , che fono le duo 
fonHniràidjftcfca'Iati; le Ale, o AfcelU, die vale 
a dire quelle due fiouofità ne* fianchi dfl toraco, 
polle' itùmediàiaoicnte fotto’lc braccia ìt ‘Poppe, 

O Mammelle^ , i-j,. 

Al Torace immediatamente fiicccdc 1* Addome, 
detto anchein;?/)»o-vfl«fre. la cui patte è diflinta in due 
I pocomiri, in EprgaliriOi Vxipogttjìrio , in Jtegioite-HmbUica- 
ir, in /(ij , in Inptini,m /legione^ dei Pube , edin Perineo. 

Ipocondri,, o Precordi., fi denota quello fpa* 
zio, che nel ptlncipia.dell*:Addome è circondato 
daircftrcma càffcilagine delle iafirae colle . Quelli fi 
dividono ;in defiro,-e;finillfO}X fra sè nella parto 
foperiore, > per p app,unto ove .1’ addome confina 
col torace, contengono quel tal piccolo feno, chia- 
. matO' '^rro^/co/o'dd cuore . . ! • I 

Sotto gl* Ipocondri fi dilleodcril.£pfg^»o , cui 
fuccede la ^egiontr^mbilicale,-, ed a’tilati di quella fi 
Veggono lituati gl*^;.^ AUa *Regk)nc*urabilicalc è' 
fottopollo V Epigaftrtoj jdi. poi fuccede la regione del 
Pube-, cui n^'uaoii 9 1’ ;^ltro iato fi dilpiegano gl*'' 
Inguini . 

La Regione del pube è la parte proflìma im- 
mediata fopra le Pudende j ^vegnachc fotte inco- 
minci il Perineo, il qn^ic noh è thc lo fpazio dalle 
pudende infino all’ ano . 

La parte pollcrior dell’ Addome fi compono 
■ vC. de* 
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de* Lombi I e delle Natiche» lequali parti però, poi- 
ché fono di per Ce ftefle note, non meritano una 
piu lunga dcicrizionc. 

l'St divìdono le Giunture rie loro Membri 
particolari»^ ^ . 

* T- , jr I ’ 
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L e Giunture , oi Membri anncflì, lì dividono , l. > 
in fuperiori , ed inferiori; o pure \n> Braccia, 
e Gambe» Sotto il termine generale di Braccia, eia/, gam- 
comprendiamo in Notomia , non fole ciò, chc_> bc. 
volgarmente chiamali Braccio * anzi tutto il tratto , 
che lì dillende dalla fommità delle fpallc fino agli 
ultimi ellrcmi delie dita. £ cosi ancora prendiamo 
alToluramente per Gattibe tutto quel tratto frappo- 
Ho dall’ Ifchio Uno agli ultimi confini delle dita-, 
de’ Piè . 

. ‘ Si le Braccia, e sì le Gambe, conforme difo- 

pra abbiamo accennato, li dividono m altri mem- 
bri particolari , ed efii ufurpano d' ordinario le lo- 
ro denominazioni dalle ofla , che gli follengono ; ^ 
talché il Braccio, prclo in Tuo lignificato univcrfale, 

'fi dillinguc in Braccio., e Mano efirema ; il braccio in_> 

Omero , ed In Gomito ; eia mano efirema in Carpo , > 
'Metacarpo , e Dita . 

VI La faccia intcriore del Metacarpo é detta Pal~ 
ma della mano; cdorfo l'cfieriore. Nella palma dei- 
lai mano fi elevano moltifiime piccole protuberan- 
ze. carnofe > chiamate monticelli, o monticali anzi 
detta palma lì vede notabilmente folcata per non 
poche linee trarvcrfali; sù le quali chi profefla Chi- 
romanzia , vanamente prefume fondare moltifiìmi 
iprefagi concernenti allo fiato del foggeteo, in cui 
•le confiderà. : / ; JelUdit». 

Le dita > si ne’ Pié , che nelle mani , fi riduco- 
•Silw: B no 
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no non piu, chea cihque;. delle guai i il ^rimova 
rotto nome di folline^ il fecondo u ùk denominare 
indicci il terzo ofeeno , o medio i il quarto mutiate \ 
e il quinto auriculare ■, o minimo.-^ 

Ciafeun dito, della mano , trattone però il pol- 
lice, in cui fé ne nùmerano folo due, è comporto 
di tre internodj, cioè; di' tre parti , considerate co- 
me dirtinte nelle articolazioni delle loro offa parti- 
colari . 

Ma , per ritornare alle elevazioni carnofe rttua- 
di eertt tit- renella palma della Mano , è d'avvertire , chequel- 
foggiacc al pollice , fi chiama da Chiro- 
della Lm monte ài Marte ì la prortìma fottoporta all’/a- 

s# . dice , monte- di Giove i cui fuccedc il monte di Satur- 
no , cioè r elevazione fituata a piè del medio : cd 

a qiierta il monte del Sole , che è quafi Torto all’ 4»»- 
larc i 1’ ultima poi foggetta al mimmo , è chiama- 
ta monte di frenerò. Lo fpazio frapporto dal pollice 
3.W* indice vien detto ntoote di Mercurio j c l’altro, che 
' di rimpctto al monte di Mercurio fi rtcnde dal 
monte di Venere fin verfo il principio della mano. 
Tuoi chiamarfi Monte della Limai ed in fine quella, 
che nella palma della mano immediatamente s’ in- 
alza, partato il Carpo, è chiamata rntf/ee della mano. 
Noi però , ad ilchivarc ogni' mirteriofa affettazione, 
lafciando a quert’ ultima un fuo'tal nome , chiamere- 
mo la prima monte del Pollice, la prortìma monte dell* 
Indicci e così di feguito» monte del Medio, monte dell’ 
Anulare , e monte del Minimo» Al monte di Mercurio 
diremo Tenare, non ortante, che Torto un tal ter- 
mine venga per alcuni efprerta tutta la palma i ed 
jpotenare (\o che , fecondo la Tua etimologia. Tuo- 
na parte opporta al Tenare) diremo al monte del- 
la Luna . 

Si divide la Gamba in Femore* in Tibia, in Piè, 
u^Za Je'i Femore , o nella Cofeia , la quale dal Corten- 
t*fue*f*Tn\ dice fi rtcnde fino alla Tibia , fono confidcrabili il 
Ginotchio , qW Pollice, che è la parte poftcriore op- 
porta ad erto ginocchio- 
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Nella Tibia, poi » chc.dai Ginocchio va a tcr- 
nrinarfi nel Tarfoi o nel Calcagno , la parte ante- 
riore propriamente fi e hia nìa T;«4 » ^ la poitc- 
riorc > per eller carnofa , Sura > o Polpa . Le due wo- 
tuberanic-a’ lati della -Tibia verfo il fine lon detti 
M alleo li t e volgarmcr»tc^«fo’*i'5 l’ uno interiore , cj 

'altro cfteriore. , , , 

Il Piè > il quaie io rilguatdo^ tutta la rnolo 
corporea , che foflicnc , può confidetarfi in guila di 
bafc> fi divide in Tarpo, in Metatarfo, e m Dita. 

La parte poftcriorc del Tarpo è detta CalMgno^ 
la fupcriore del Metatacio dicefi. DorPo ; e 1 inferiore 

Cavo, o Pianta. :> . 

&ccomc nel ventre fuperiorc furono notate m- 
cune vene , apparcati io fupcrficic i cosi pure dob- 
biamo farne menzione di alcune nelle braccia , o 
nelle gambe , per efifere elleno molto confiderabiU 
preflfo agli Antichi . E però nella faccia interna dell 
omero per la parte fiipcriore , fcnfibilmcnte 
lungafi in fupcrtìcie una vena chianuta Cepatica . Di 
lotto , lungi alquanto dalla cefeUca , fi vede la Ba~ 
Pitica, la quale verfo il fine dell' omero» diramandou 
io due altri canali, fifa denominare Comune, o Meitaua. 

. In tondo della mano » cioè npl dotfo , efla cc- 
felica e di bel nuovo apparente ».fàcendofi \edcre 
nello fpazio interpolo fra le due prime offa del Me- 
tacarpo j cioè fra quelle » cui fono articolate le due 
prime dita. Pollice, e Indice. Ma nella parte op- 
pofta dello fteffo dorfo fi mira un’ altra vena chia- 
tta SalvatcUa, la* quale iì prolunga verfo l’ Anu- 
lare , e il Minimo . 

Nella faccia interior della gamba , dalla metà 
- qua fi del femore, poco mcn che fino al calcagno, 
diftendcfi la Sapeva . Quefia' fotto al talonc in- 
terno piega verfo il Dorfo del piè- Da la parte del 
' dito minimo del piè > sù lo fleffo dorfo. e confidc- 
rabile un'altra vena > la quale, dandoli il volgo a 
credere, che tragga origine dall’ ^fc/aio , o dall’ offa 
Peto, e chiamata Sciatica, £d ecco in fuccinto laj.> 
: B a divi- 
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fi de/crivtua 
{irti vene mi 
fttrUfi prtffa 
sfii Antichi. 
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divisone fuperficiàlc de* membri acl Corpo-umano, 
necciVaria a bene intendere il (ìto*>e le operazioni 
particolari degli organi ùjoi . - 

'i ' t • ■ , ... 

Vel Jìto ) e delU conneffiom delle Vifeere* 
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N ei Capo la cavità del cranio è rutta ripiena 
di una tal fuftanza molle , chiamata comu- 
nemente Cerebro , o Cervello . Quella dalla^ 
parte poflcriorc , per quel gran forame aperto in.* 
cflb , s’ infinua da capo a pie di tutta la cavità della 
Spina. Quindi il Cervello, fi confiderà comedivifo 
in tre parti; in Cerebro t Cerebello , e MidolL-oblon^ato, 
Chiamafi Cerebro la parte fituata nelfincipite. Quei 
la, che occupa l’occipite , và fotto nome di Ce- 
rebello . E di midoll-oblongAto i\ rimanente. Tutto 
il Cervello elleriormente è involto in due membra- 
ne , dette Meningi ; dura l’ una » c l altra p;Vt-Ma- 
dre • 

Dentro la cavità della Bocca , a piè della lin- 
gua, fi veggono due orifizi di due gran canali, che 
fi profondano internamente nel collo . 11 primo 
di quelli dà paflaggio nella T r oche A-art erta , o nella 
•canna de i Polmoni e l* altro conduce all’ Efofit- 
go , che vale a dire in -quel cannello , per ove i ci- 
bi fen calano nella cavità dello llomaco . L’ ori- 
fizio pertinente alla Tranchea-arteria , fi chiama». 
Laringe e dicefi fariwge quel dcll’Efofago . 

Sono inchiufi dentro il Torace , i Polmoni [ i qua- 
li gonfi dall’aria , che fi refpira , fogliono occu- 
parne tutta la cavità ; ] il Cuore , ed alcune Membrane. 
I Polmoni , dividendoli in più lobi, abbracciano 
con e»Ti il cuore, il quale è collocato per l’appun- 
to in mezzo al Torace , entro una fua boria parti- 
colare , detta il Pericardio. 
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Il Cuore è di modo attaccato alle vcrtcbrcj) Ucuan. 
dorfali per alcuni Tuoi legami , o piuttoflo per que‘ 
va(ì> che ne forgono dalla baie, che, quantunque 
ei penda in mezzo al Torace di rimpetto allo Ster- 
no* china conia i'ua punta alquanto rcnfibilinente 
a fìnidra. 

Quella membrana * che internamente circon- 
da* o per meglio dire* l’oppanna le pareti nella ca- ' 
viti del torace , dicefi Pleura . La Pleura fi fpicca 
rettamente dalle vertebre dorfali con una fua par- 
ticolar duplicatura , c fende con cfl'a da capo d piè* 
non folo la fudanza de' Polmoni * anzi tutta la ca- 
vità del torace in due cavità laterali ; e giugno 
infine ad impiantarli nello Jierno divifa in due pa- 
reti, o membrane. Cotcfto raddoppiamento dicefi 
Mediaf^ino . 

Ed in fine diciamo Diaframma a quella mem- 
brana di fullanza molto valevole, che dilatandoli ^ 
rrafverlalmente fotto i Polmoni , divide il toraco 
dall' infimo-ventre. 

Aperto r In fimo-ventre nella fua parte anterio- 
re, le prime vifccre, che ivi fi danno a vedere, im- Jeiu vi/ctr*^ 
mediatamente fotto il diaframma , fono il fegato, 
c la Mil-z^ai quello a delira, e quella a finillra. Fra 
cotefte due vilcerc è fituato lo Stomaco * il qualo 
in gran parte occupa la caviti dell’ infimo-ven- 
tre . Nella parte pollcrior dello llomaco verfo 
il fondo ( fra elfo fondo , e le due prime vertebre 
lombali) li nafeonde il Pancreat-, volli dire, quelvi- 
feere di mole non molto confiderabile , di figura lun- 
ga, c dcprcITa, dotato di un fuoparticolar condotto, .• 

con cui giugne immediatamente a metter foce nel 
duodeno, conforme li vedrà piuinchiaco nella ter- 
za parte del prefente Trattato. 

Nella parte inferior dello fiomaco , ma a de- 
Ara , fi prolungano le Intcflina» che dopo varj giri * 
c volute* vanno in fine a metter foce nell’ //no . Le 
Intellina fembrano a prima villa fluttuanti dentro 
r Addome , libere affatto , c non aderenti alle par- 
ti cir- 
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ti circonvicine : ma , in trattandole i s’ incontrano 
variamente intralciate col Meffenterio » per cui fi at^. 
taccano forpefe ad alcune vertebre lombali. > 
A bene efaminare le Interinai difimpegoato 
dal Mcflentcrio , c difiefe per lungo > non farebbo- 
no, che unfcmpllce canale continuato di lunghez* 
za counderabile , fe non ifporgcfle da un lato di 
cflo , poco lungi dalla metà > un condotto molto 
minore, e non perforato in fondo, detto Jnteftino 
cieco . Ma ciu non ofiante , fogliono da' NotomilU 
confidcrarfi come difiinte in fet Intelìini particolari. 
Il primo de' quali chiamano Duodeno ^ il di cui ori- 
fìzio lupcriore unito allo floroaco dicefi Piloro^ il fe- 
condo ; ilrcrzoy /«5 il quarto Cieco -, il quin- 

to Coloni e il fedo /ietto. 

1 primi tre inteflini, cioè il Duodeno, il Digiuno., 
itinttfiina-, e l’ Ileo, formano quella tal forte d’ inteftini, chia- 
mati tenui : la dove fi dicono i rimanenti , 
che fono il Cieco ,{ il quale, colla parte fupctio re 
del Tuo orifìzio , nafee dal fine dell'Ileo, c con-, 
l’altra dal principio del Colon ; ) il Colon , c il Petto . 

Le inteflina , (laudo cfl'c in (ito, vengono ri- 
coperte dalla parte anteriore per una certa mem- 
brana molto fpaziofa , e dorata di molta pinguedi- 
ne, chiamata Rete, Zirbo, ed Omento. 

La Rete dal fondo dello fiomaco , cui fi attac- 
ca con un de’ Tuoi lembi, pende fin quafi all’umbi- 
lico; ma è in modo aderente atrinrefìino colon, che 
detto colon vien per effa unito allo fiomaco. 

Lllratrc le intefiina dall* Addome, immediata- 
mente fì danno a vedere le Reni, o piuttoflo due^ 
corpi carnofi di figura fafi-olare. £iTi fono impian- 
tati- nella regione lombale a* lati delle vertebre. 

Nafte da cìafcun rene un’ angudiiTimo cannel- 
letto , chiamato Vretete . Quello fi prolunga per un 
«gran tratto verfo le parti inferiori , c giugno iiu 
fine a metter capo nella Vefeica urinaria, penctran- 
u vtfàcA pofleriore di fua cervice . 

TinMrim. La Vcfcica urinaria fi vede iicll’lpogaftrio pro- 

fondata 


tenui. 


le tTAjft. 


In rete. 


h reni. 


gli Ureteri. 
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fondata In quella tal cavità . che tarmano ivi le offa 
SacT» > CoJJendicc t e del Pube . Queda volge il fon- 
do alle vifccrc fupcriori ; ma col fuo collo, prolim- 
gandofì alquanto, forma Wretra, o il AMeato urinarm 
cioè quel tal condotto , che negl' Uomini fi ficnde 
da capo a piè per Io membro v*:”. , e che va nel- 
le Donne a tetminarfi nella parte luperiore del feno 
pudendo . Detta vclcica negli Uomini è da un lato 
immediatamente aderente all' intefiino retto ; e fi 
>> connette dall’ altro con I' umbilico per un legame 
detto r Ma nelle Femine e unita al collo dell* ‘ 
utero ; poiché quello in loro fi attacca aU'inte- 
(lino retto. 

L’Utero, vifccrc particolar delle Femine, di 
figura , e di mole ralTcmbra una pera di grandezza 
non eccedente. Lgli è collocato fra l’intcllino ret- 
to , e la vclcica urinatia ; anzi è loro fortemente.* 
unito , mediante il collo . 11 fondo però, cool> 
cui volge alle vifccre luperiori, è libero affatto, e.* 
difimpegnato da qualfiafi aderenza. 

Il Collo uterino prolungandoli fino alle labra_» 
del feno pudendo forma ivi quel gran canale detto- 
ne P'agma. 

Tutte levifcerc dell’Addome fono inchiufe in 
una membrana comune , o piuttollo in un Tacco, 
chiamato Peritoneo . Quello in ambi i lati fi 

prolunga con certi piccoli procclTetti , i qua- 
li , infinuandofi ne’ mafehi per entro 
lo Tcroto , vagliono di guaina a i va- 
• 4 fi tcllicolari , anzi agii llelli telU* 

coli. I tellicoli fono que’ due 
-f- > 4' I globi di carne pendenti 

> . per entro lo ii • 

V ‘ . Icroto* 
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Si da un J dea unìverfale del Moto de i 
Fluidi nel Corpo-umanoa 

-‘•a 

CAPO VI. " ? 

I Nternamcntc nel cuore s’incavano quattro gran 
leni , o cavità . Due ne fono a' lati della bafe> 
ed altri due lì profondano giu verfo il vertice • 
Quegli fi chiamano Auricole j e quelli FentricoU > O 
Ventrigli, Si Iptccano da i ventricoli due gran Tron- 
chi di Arterie ; e due gran Tronchi di Vene dal- 
le auricole. Quel Tronco di Arteria . che nafee 
a finillra del cuore » è chiamato la grande- Arteria t 
V Arteria-aorta y e Arteria diflributrice del Sangue ì O 

l’altro, che ne forge a dcftra, và fotte nome di 
Arteria pulmonare. 11 tronco di vena , proveniente,# 
dall'auricola delira , comunemente fi chiama Vtna 
cava , o Vena riconduttricc del /angue , la dove quel- 
lo , che fi prolunga dall'Aurìcola finillra, diccfire- 
na puimonare, 

I tronchi della grande Arteria , e della Vent_» 
cava - poco lungi dal Cuore > fi dividono in altri 
due tiunclii minori, l’un de’ quali , elevandoli in ai- 
to, fi, dirama al Capo, alle Braccia, cd ai membri 
fupcdori; e china l’altro agl' inferiori • per poi dif- 
fonderli nel Fegato, nella Milza, nel Pancreas, nel- 
le Reni , nelle Tonache dello llomaco , c delle in- 
tellina ^ in (omma io tutte le vifeerc , cd in tutti i 
membri foggetti. . , . > 

1 tronchi idcU’ Arteria » c della Vena polmona- 
re, fi diramano ancor cllì ini moltifiimc propaga- 
zioni; con le quali però non altrove s’internano» 
che nella fullanza de i Polmoni . 

Si {picca il Sangue dal {indirò Ventricolo del Cuo- 
re; d’onde, imboccando .del gran tronco dell’ Aor- 
ta , va per quello , divifo in infiniti rigagnoli, a.» 
bagnare tutte le parti del Corpo-umano. Da co- 
, - tefte 
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t tede patti s'iniinua in molrifHmi rami di Venezie 

S uali t corrivandofì tutte in quel fol tronco comune» 
etto della VeM cava, lo depongono nell’ Auricola 
[ delira Dall' Auricola delira palTa nel Ventrìcolo de- 
ftio . Indi per T Arteria polmonare ne i Polmoni ; 
d' onde nella Vena pulmonare » la quale le no 
Tgrava dentro l'Auricola linillra . Dall* Auricola lini« 

Ara li rifonde nel Ventrìcolo AniAro » c da qucAo * 
oltrepaflàndo di bel nuovo nel gran rroncodcll’Aorra, 
viene a far perpetuo quei tal fuo moro circolare» che 
I di tutto il vigore all'azione degU Organi corporei . 

I Si confideram minutamente jil Sangue > c- 
diverfi altri Fluidi del Corpo umano* 

' C A P O VII. 

E stratta da’ Tuoi condotti alcuna quantità con- 
liderabile di Sangue» c collocata a riAagnarc 
in un vafo » ticchi fi raAfcddi ; l’ effetto il piu **"i'**' 
notabile » che fi vede in sù quel primo fuccedete 
a detto fangue Aagnante» fi è » ch'egli di manoin ma- 
no » che fi rappiglia » e condenfa » viene ad appar- 
tarfi da un certo licore affai Auido» e trafparcnte» 
che d' ognintorno gli fi circontbnde in grande ab- 
I bondanza . Or coteila parte piu Auida » e trafparen- 
tc » difadatta a condcnfarfi» è ciò» che va d' ordi- 
nario fotto nome di Siero» O di Serofità. 

il Sangue» fe dobbiam preAar fede a ciò» che tu.thiichi 
i Chimici ne moAran quali fott' occhio con mille, »"»« tawì- 
c mille rJnovatc fpcneoze » non è che un’aggrc- 
gato di jihAio-volatile > di Alcalo-fijfo , di Zolfo-volo- 
tilc » di Flemma , di Terrai e forfè forfè di qualche^ 
potzioncclla ^ di Addo Aeffo » confufo nell' Al- 
calo. Ben è vero però» che il zolfo, l'alcalo-vo- 
latilc» e laficnima» di gran lunga fopravvanzano gii 
altri fuoi componenti , non effondo» fe non che po- ^ 
chiiTimo il fal-fiffo, e molto meno la terra » o il ‘ 
Capo-morto. Xautochà> le i miccofeopj vengano 

C ad 
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ad ifcopHc loro nel fangue alcuni minutiiGoat gkh 
f betti rubicondi vaganti, a nuoto per certa linfa. ben 

chiara > e trafparentc ; fi divifano efier quelli ueu 
piccolo ammano di non poche particelle fulfurect 
le quali di leggieri fi annodano a cagione della lo* 
roramofiti , e vengono a formare» premute uguaU 
mente dalle flemme , che le toccano d’ ogn’ intor- 
no , tante piccole sfere trachiarc . Si divifano in 
oltre , che la parte del (angue » detta volgarnicnto 
fibrofa, non per altro fi rappigli» all’or che rillagna» 
fc non perchè le particelle di 2oifo» reflando libe- 
re allatto dall’Jnterpofizione degli altri principi » s’ 
impegnano a vicenda» sformano ivi un tuttocoo- 
fidente , e fibrofo . . 

Circolando il Sangue in un co’ fieri alla rìnfiifa 
dichecéftino pc' fuoi acquidoccì , nel ricercare diVerfe parti del 
Corpo-umano, vi deponc in alcune gli Spiriti-ani- 
in altre la Bile) dove il Suteo pancreatico! do- 
ve la Linfa,! dove le Vrinc', dove lo Sperma, ed al- 
tri licori» de’ quali parleremo a minuto nelle 'porii 
lègucnti . Gli (piriti-animali , clic (ono alcune in- 
feofibili particelle, le piu mobili, e volatili del fan- 
guc, fi dipartono da detto fangue , per le glandulc 
corticali dclcerebro; donde» rict^licndoll nelle li- 
bre nervofe » fi diffondono por cd’c in que’ membri» 
e in quelle vifcerc » cui fi propagano i nervi ; che è 
quaotO'dire»in ogni parte» in ogni organo» o ftnfniv» » 
o mobile. Benché di cotcflo licore, per clTcr’ egli cdrc- 
■ mamente volatile'» non polTano i Chimici rifetbare 
• porzione alcuna 4 ftrnc il faggio dentro i loro vafi} 
non redano mrtavolta d’inferire, clic in eflb pre- 
‘ vaglia di gran lunga agli altri principi un’ alcalo 
nioltovolatite, ed un c^o^volatilitlìmo ; adducendo- 
ne in riprova, che gli Animali , allorché fi cibano 
„ di vivande aUaliue-fulfnree-~>olatilif abbondano, piu che 

in ogni altro tempo, di gran copia di ipiriti . 
d,rfjtc 0 j!iU ® certo licore gialletto, ed amaro» 

iiic, che il (angue fcarìca ncìlc glaudule del Fegato , d’on- 
de per quclcomlotto-, cliianiato coledoco, dilla den- 
tro 
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uo U cavità dcHcIntefiina . £lTa in piu parte è coni* 
pofta di Flemma , c di AUalo-fifJo'f avvegnaché po- 
chidimo ne da 1* alcalo-volatile > c il y>lfo , c molto 
meno la tfrra. 

La Linfa e un certo fiero del Corpo-animato ai 
molto limpido , e Scorrente, il quale, o fi ricoglie/'«. 
in alcune Tue glandule particolari , o dalle arterie im- 
bocca immediatamente ne’ condotti linfatici ( il che 
fembrami piu probabile ) per poi gemere , parte nella 
Cifterna pcqueziana > e parte ne* Tronchi venofi . 

Nella linfa rinvengono i Chimici molto ^olfo-fffo ; 
poco vaiatile i poca Flemma 'y ed in grandiflìma co- 
pia [' alcado-volatiU ». Di qui è > che fi danno efiì a_> 
credere, né fuor di ragione, allorché efpongono 
una qualche «quantità di Linfa all’ azione del fuoco, 
che ì zolfi , sfiatandone gli altri componenti , s’ im- 
pegnino a vicenda, e formino un tutto confidente 
in guifa di gelatina , o Chiara di Uovo indurato . 

Mafia pure come fi vogliano, certa cofa è, che la 
Linfa non può in sé contenere , fe non che molte 
particelle di fangue arteriale, ed alcuna piccola por- 
zione di Spiriti-animali. Di fatto, rccifi al tutto, o 
pur legati in un’ Animale i tronchi de i nervi , o 
delle arterie , che fi propagano ad un qualche filò 
membro, reda immantinente di fcaturirne la Linfa 
in quella tal quantità di prima. 

Il Succo pancreatico é un fluido molto fimilc jei/ueetfan 
alla Linfa. Quedo dalle glandule componenti il Pan- crt*tie$. 
crcas fi corriva nel Outto pancreatico i d’onde sboc- 
ca nella cavità del Duodeno» a confonderfi col Chi- 
lo , e con la Bile . 

' Le Urine fi compongono di certi fieri fover- dtiu vì/mt*. 
chii i quali, fe rcdadcrO nel fangue’, dovrebbono 
pervertire le fue fcnnehtazionì ordinarie • Ond’ é, 
che fe ne vagliano per le glandule delle Reni ; in- 
di s’ introducono negli Ureteri, per poi colare nella 
Vcfcica urinaria, e dar fuori per l’Uretra. La piu 
parte di ciò , che l'arte chimica difeuopre nelle.» 

Urine, fi e una gran quantità di Flemme , e di5a- 
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li.volatilit, pochillìmi Zo/^ , pochiHìma Terra t t po- 
chifCmi Sali-fiffiì ofTcrvandofì però» chele UrintJ 
piu abbondano in Alcalo, allorché li moftrano tor- 
bide i la dove fono alquanto piu chiare , eflendovi 
predominio di Acido} e fono chiariifimc , quando 
vi fieno moltifiìmc Flemme in paragone de’ Sali . 
Se poi i Sali fopravvanzino la quantità delle Flemme, 
le Urine in tal cafo danno un colore pendente al 
roflb . 

Le Urine , con ifiagnate dentro la cavità della 
Vcfcica , non ponno a meno , a cagion dell’ acre- 
dine de i loro componenti , di non diflblvere in e(Ta 
parte di quella mucilagine attaccata internamente 
alle fue pareri. Orcorefia mucilagine disfatta for- 
ma quel tale untume , che non di rado fuol levar- 
li ad alto, rappreso in piccola nuvoletta, allorché 
le Urine fi raffreddano in un qualche Vafo. 

, Lo Sperma, o il feme virile, è un’aggregato 
di fottilmime particelle molto attive , desinate alla 
iecondazion della Prole ; le quali fi fcparano dal 
fangue ne i Teflicoli; e da i Tcflicoli , per alcuni 
loro condotti particolari, fi ricolgono verfo il Col- 
lo della Vcfcica urinaria, dentro le cavità di una., 
tal fudanza fpugnofa , chiamata col nome di Tefeke- 
k fcminali . Tutto ciò , che i Microfeop; rinven- 
gono di più fingolarc nello Sperma virile, fi ridu- 
, ce ad una moltitudine quafi infinita di minutifiìmi 
Vcrinctti , che movendoli, e contorcendoli in va- 
rie guiic, dan chiaro fegno di lor vita reale. 
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I L Sangue non per altro corre inceflantemente 
ad irrigare i membri, le non perchè dee, or 
fubemrare in rif>auro di quelle parti , che lì con* 
fumano ; or deporrc in alcune gtandulc particolari 
quelle fupcrfluità , che Lo inièttano ; or ritrarre dall* 
aria , che lì rcl'pira , una certa materia molto ef« •' 
panlìbiie, e volatile ; or fublimatltv come lì dilTe, 
in ifpirito; or dar fuora e Linfa, e Sieri, e quan- 
to V* ha di fluido ne’ Corpi-animati ; di modo che 
farebbe impoflìbile, eh* egli potefle lungamente^ 
durare in così fatte operazioni , con un tale , e ran-^ 
to difpcndio di sè medelìmo, qual’ora non venilTc 
rinovato a mifura , che lì difperde. Di qui è, che 
gli Animali s'inducono df vòlta in volta per gli 
flimoli, ordì fame, ed or di fcte,a cibarli di certi 
alimenti particolari, i quali dalla Bocca per I' Efo- , 

fago fen calano nello flomaco; ed ivi in modo lì 
digerifeono , lì fciolgono , e per parlar col Volgo , 
fi concuocono in fermentando , che vengono a foft- 
derlì in Chilo ì cioè io un fluido di conlìflenza, c 
colore molto limile al Latte . 

Il Chilo dallo flomaco per lo piloro cola-* 
nelle Inteflina ; ove mifchiatoli col fucco pancrea- dtiu 
tico , e con la bile , li disfà fempre piu , e li di- ‘j»' 
fpone a penetrare ne i dutti chiliferi . 1 Dotti chi- 
liferi nalcono da i pori delle Inteflina , e prolun- 
gandosi pe'l MclTenterio , giudgono tutti quali a far 
capo nella Cifterna pequeziana . La Cifterna pcque- 
ziana è una cavità niembranofa , collocata a i coi^ 
fini del diaframma , fra il diaframma ,,c le ulti- 
me vertebre dorfali 5 dove effa è sì fortemente uni- 
ta , che non polCamo divellerla fenza una qualche 
lacerazione. Da cotefta cavità forge, luogh-elTo il 
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Im cuti. 
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Dotfo> un condotto chiàmato rorjc/co , ìl'qualc, di- 
vifo in piu rami, mette capo in un tronco di vc> 
na collocato a dcAra nella parte fuperiorc della ca- 
vità del Torace . ' Tanto^è ~il chilo> dalle InteAina 
per li dutti chiliferi s’ introduce nella Cilìerna j dal- 
la CiAerna nel dutto toracico; indi fgorga nel fan* 
gue venolbi.e va con eflb alla rinAi/a nel cuòre* 
11 Chilo di maoo in man t che (ubentra pc’ 
poti delle iuteftina ne’ VaG chiKfcrì -, abbandona la 
parte idi sè la piu impura > c la meno lottile; la^ 
quale >pcc non potere oltre^paffarvi , fi arrella den* 
tro ki cavità<idelle Inrellina , ed ivi rapprefa, ed 
unita,! forma ciò , che va comunemente /otto no- 
me di fecce „ 


De ì comjft^i, Integumenti del Corpo-urnano» 
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1 Membri continenti, o per meglio dire tutta la 
faccia cAcriore del CprpcMimano, è veHita di 
quattro tonache» dette comintii . integnmemi ^ che 
fono U CuticoU , la Cute , il ya/tutfolo adipofo » e il 
Carnofo . La Cucicoia , chiamata da' Greci EpidemiSf 
cioè fier di cute, è una foctiililìma .membrana tra- 
fparente, priva affatto di lenfo . QucAa , difpiegan- 
doli in tutta la fuperficic del Corpo, è di modo 
unitai .ailc. mcjnbrane a .sò foggette > che può fe- 
pararfone appena • ’ i ! 

Nudata la luperficie del Corpo-umano di fua 
cuticola, immediatamente fidifeuopre (acute; vol- 
li dire una tonaca di fenfo cfquifirilfimo , di fuftan- 
za molto rdevata in paragone, della, cuticola . 

Dopo la cute luccedc il Pannicolo adipofo , il 
quale in tantodicefi tedipofo i Jn quanto clic la Aia.» 
iiufiaoza..c di fin sfondo ripiena di molta pinguedine, 
t Al 
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« n : Al Pannicolo adipoib negli Uomihi e- fottefo il 
camolò> che vale a dire tuia membrana molto va- 
levolc, molto fenfitiva, cdlin piu parte tdTuta di* •''' 
fibra carnofe. Dilli negli Uòmini, avcghachè *' in 
non pochi Bruti , ed 'in 'particolare in" quegli, na’ 
quali la cute è mobile, e pronta a corrugarli, in 
cambio di loggiacero a tutti gli altri integumenti, r 
fi vede intromefla fra 1‘ adipofo » e la cute. Quindi 
avviene , fe mal - non veggo , che la Fronte, lo 
Palpebro, lo Scroto, ed alcuni altri membri, iquar 
li, non pure nc‘ Bruti V anzi negli Uomini ftefli, for 
no al lutto privi di cotcfto pannicolo adipofo, han- 
no la cute corrugabilc, e dirpolUflimaa muoverli ad. 
ogni loro talento. 

. ,.r • 

r 

si de/criye piu in dijiinto cìafeum de i quat-*, 

• tro Integumenti m :i 

;; ' • ) . lìj 
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L a Cutìcola , comunque venga lacera , ed in* 
franta , non geme nè fanguc, nè altro fluì- 
do vifibilc; dobbiam dunque inferire, oche 
aifatio è priva di vafi j o piuttoiìo, che unicamen- 
te s'intclTa di minurifiìmi cannoncclli infcnfibili» 

Anzi, non dandoli fraqacfti divario alcuno notabi- 
le , fi dee conchiudere, che detta cuticola è parte . , 

fmtk, o ftmrkrt. Sembra ella principalmente defti- 
nara ne' Corpi umani , non tanto a ricoprire , 
mettere in falvo la ente, quanto ad opporli alle fo- 
vcrchic tFafpìrazioni, e a contempcrare le fcnfaàoi 
ni , che per altro fi renderebbono troppo vivaci , e 
però molcftc agli organi fenfitivi. dividili» 

La cute, clic va fotto nome anche di PeUc^ftint. - - 
o di Cutoj® , e* parte dillimilc « mentre vi fi difeu^ ^ ‘ 

Prono molte vene, molte aircdc , e moliiflìme fi- 
bre. 
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brcncrvofe ' , le qdali» variamente intrometteddofì» 
vengono a formarle in fupcrficic un corpo rctico^^ 
lare. Da cotcfto corpOifi levano in alto t con or- 
dini paralleli > ad uguali I intervalli , alcune innumeri 
rabiti papillettc di ngura piramidale» che divife in? 
piu fibre fi perdono nella cuticola . l<a fufianKa in- 
terior della cute è tutra ripiena di molriifime glan- 
dule chiamate miliari » o fuccutanee > le quali metton 
foce con alquanti loro minutHIìmi vafelletti al- 
le radici delle* papille poc'anzi menzionate. Si fat- 
te glandule comunemente fi credono fabbricate. per 
vagliare da i fluidi quelle fuperfluitii» o. che gron» 
dano in [udori >iO che fi difperdono in/rro/p/raì^ione 
infenftbile . ■ c ■ 

Geme di continuo fra la Cute , e Cuticoin.»' 
una qualche untuofità > forfè affine di ammollire le 
papille} le quali fembrano^ elevate dalla cute» non 
tanto ad impedire V azióni immediata degli ogget- 
ti fcnfìbìli sù le fue fibre » 'die fono di fénfo acu- 
tiffimo} quanto per variamente modificare le fen- 
fazioni , eflendo la eutc,r organo principale del tatto, 
fi Pannicolo adipofb non confifle, che in una 
\oHBndf»n- tnenibrana univcrfalc ripiena d’ infiniti piccoli lo- 
mrW» aitf»- buli »* o facchctti , per entro a’ quali fi condenfa, 
/» • ed accoglie quell' untuofitd , o qud fci’O » che fa de- 

nominarla adipoft . Egli è parte difiìmile » poiché è 
corredato anche di vene» c di arterie. 

V -Ed in fine difiìmile laltresi jpuo giudicarfi la_» 

membrana carnofà» imrecdandoli elTa di' fibre car- 
*taraIj 7 J nofc } c pctò di venc , di arterie, c dì que' nervi. 

che probabilmente le oompattono quel Icnfo atu- 
tifiìmo , onde è provveduta ^ L' interior fupcrficie di 
cotefia membrana lè fempre umida per una qual- 
che linfa , aria » fc mal non erro , a readcrc ivi 
piu agili le operazioni de* mufcoli» 
itila .jBtm- Sotto agl'lnregumenti fi mira una certa fortilif* 
i^mna (hi fima telav o membrana fu per fidale ». di. color quafi 
^tnailui! cclcfic.the u 111 vcr talmente .tituoprc », o pmttofio vela 

’ la carne de i membri. Q,ucfia»;a ‘die giuilo » non 

« ' i, fc 
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è 7 fc non che un’ efpanfionc di certe fottiliillmc fi- 
bre de i mufcoli componenti la carne . 

. ' ‘ . De i Peli y € delle Unghie, 

e A P O XI. 

I Pcli 7 e le Ungliie 7 che traggono origine dagl’ 

integumenti 7 paQarono preÌTo agli Antichi per ì^tU, e r un- 
pure l’uftanze cfcremcntofc de’ Corpi-animati, of- riyv»n$ 
fcrvando cfiì» che gli Animali ponno cflcrnc pn- urtTurlvs} 
vi 7 fenza che nc fucceda danno confiderabìle alla_i punUtUri?* 
perfetta fimmetria delle loro operazioni . Ma , do 
non ofiante, dimofirano in chiaro! microfcopl, cHcr 
qucfii un’aggregato di minutifiìmi vafi , difieu, eper 
lungo 7 c di traverfo, gli uni sù gli altri > i quali 
ivi fi connettono in modo 7 che formano una fpe- 
zic di canna 7 ripiena di certo midollo7 o piuttoHo 
di una confufifiìma unione di altri vali minori . La 
onde i Peli 7 benché fieno parti meno principali del 
Corpo 7 fi nutiifcono ad ogni modo 7 e crd'cono» 
non già per aggiunta di fatte a fatte , ma per un’ 
alimento interiore , che vi s’ introduce nc’ vafi. 

Nafeoho i Peli dalle Giandulc fuccuranccj o 
però, dove la cute è piucopiofadi giandulc, ivian- 
cera è piu fertile di pelo. Di fatto nella calvaria, Ù/J^utuntt 
nelle ciglia , nelle fopracciglia , fotto le afccllc . c nelle <, , ‘peiu”*^ 
pudende , elTa piu che in ogn’ altra parte è ricca 
di giandulc; dal che pofliamo inferire, che il iucco 
arto a nutrire i peli venga loro fumminifirato dal- 
le giandulc, onde derivano. 

Ciafcun pelo ha nella Aia radice un piccolo ca- ìptii,' 
pifcllo rotondo , ed untuofo , con cui s’ impianta 
io un certo piccolo gufeio o calice incavato nell’ 
innmo della cure. A coreAo calice propagali un 
nervo vifibile, conforme -fi ravvifa a puntino nelle 
(lene penne degli Uccelli ; le quali , e fi fpiccano 
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dalla cute > cd hanno ancor cfTcin punta un piccolo 
globctco tutto intclTuto di fila ncrvofc . 

Le Unghie, oflcrvatcco i raicrofeopi , non al- 
tro moftrano in sè , che un’unione continuata di 
moUiflìme vafclletti . Ciò che diè motivo ad al- 
cuni di crederle inteflute di molti peli ivi giunti in- 
lìcmc a formare un tutto alquanto piu duro , cj 
meno opaco. Alle loro radici fi mirano in diftinto 
non poche glandulc co’ loro vafi eferetori , c non 
poche fibre, o papilletic nervofe, che vi fi prolun- 
gano verlò la (^mmità* , 

A 

. j Ili- 

De ì Mufcoli* 

» ' 

CAPO XII. 


S Veftito il Corpa umano de’ Tuoi integumenti, fi 
danno immediatamente a vedere tutti i mem- 
bri ricoperti di una tal fufianza molle chiama* 

' la Carne. Quella non è, che una rcambicvolc unio- 
ne, o pmttofio un gruppo di moltifiimi Mulcoli 
variamente conneflì ; che è quanto dire , di alcuni 
organi molto confidcrabili , deftinati al moto de 
membri corporei . I Mufcoli , benché ciafeun di lo- 
ro fia molle, c carnofo» luperficialmentc involto in 
una Tua propria tònaca ,, o membrana ; non tutti 
convengono in mole, c figura • c ciò a cagiono 
del divano , e di que’ membri , ove fi afleftano^ c 
di quelle funzioni, alle quali fono impiegati . Ond ò 
che alcuni raflembrano, in un certo modo, ad un 
piccolo Pefee ; altri ad un Topo nudato di fua pelici 
molti fi fpiegano in membrane > altri fi elevano in 
carne i c v’ ha di cjucgli ftefiì , che fono o quadra- 
ti , o rotondi , o circolari Ótc. , 
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11 mufcolo non può» (e non che paflfarc per 
una parte dinimilc* e la ragione fi è, che egli , ol- 
tre alla Tua tonaca fuperfìciale intefluta di moltitli* 
me fibre , fi compone internamente anche di vene » 
di arterie » di nervi » e di altre rorriliiTìme fìbro 
molto valevoli > c divcrfc da i fuddetti vali . Cote- 
fte fibre fi prolungano in modo da capo a piè del 
mufcolo » che nc* due efiremi» eflendo per lo piu Aret« 
tc » cd unite, vengono a formare inueme due cor- 
doni» o due validiilìme fafee ; la dove nei mezzo» 
dilungandoli alquanto le une dalle altre , dan ri- ~ ; 
certo a varie propagazioni di vene , c di arterie » 
le quali fe nc oltrepaffano nc* loro intervalli , c v’im- 
primono quel roflforc intenfo » che fa diftinguergli 
in una tal parte da i loro cllrcnii. Ond’è, che la_* 
parte di mezzo in ciafeun mufcolo > poiché fenibra 
un gruppo di fibre carnofe , chiamali Ventre , o 
Carne-, a difiinzionc de’ Tuoi cllrcmi» che fi dicono 
Tendini, 

I nervi , che 11 propagano a i Mufcoli , giunti 
che fono in clll alla tonaca eficriorc , prima di pc- ' 
nettarla » vi fi prolungano alquanto in lupcrficie, c 
penetratala , o ne' Tendini, o ne’ Ventri, fi dirama- 
no in minuriifime fila , e van con effe a metter ca- 
po nelle f)òrc fovraccennate. Si fatte fibre è d'u^o, 
che fien cave, t pertugiate almeno di moltilhmi 
pori, cd Intcrllizj , alfine di ricevere in se l’influf- 
. fo degli fpiriti-animali . 

1 mufcoli , poiché fono gli organi propriamen- 
te dellinati al moto de’ membri, ora s impiantano njfiù»de’mu’ 
co’ loro tendini in due offa articolate » ora circon- 
dano alcune cavità , cd ora attorniano gli orli'dc’ 
vali ; e per tal capo vagliono con la contrazione^ 
di fe medcllmi ad appreffarc i membri, a chiudere 
gli orifiz; , c a rendere piu angufte le cavità , fecon- 
do che loro è di mi Aieri. 

Un di que’ membri, a* quali s’impianta ilmu-^^^ 
fedo co’ luci cAremi fuol cflerc immobile i rifpetto dtiUcod/jc 
all'altro, che fi muove» cd è attratto; laonde il 
■ 'i Da ten- 
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tendine > nato dal membro immobile * dicefì csp$ 
del mufcolo; a differenza di quello, che terminan- 
doli nel membro mobile, chiamali Coda. 

I mufculi fono in maniera collocati nella piu par- 
te dc’mcmbrr» che alcuni di loro , in ifeoraandofi, 
fanno per l'appunto il contrario di ciò , che fareb- 
bono altri ic li fcorciaflicro . £d ecco perchè duo 
mufcoli, i quali nelle loro contrazioni giuftamente 
li oppongono , vengono detti contrappcjU , o anta- 
gonifit . 

Di vantaggio, poiché in alcuni luoghi del Cor- 
po-umano li veggono inchiuli in una fol tonaca co- 
mune due, o piu mufcoli, che ivi uniti non for- 
mano piu, che un mufcolo folo; clTo in tal calo, 
per diliingucrli da i Icmplici , li chiama fompojlo. 
Anzi li chiama Digaflrico, o Biventre, allorché fi 
compone di due mufcoli; Trigt^rico, o di tre ven- 
tri , allor che di tre . 

I Mufcoli, licn' eglino femplici, o compolii, 
fono in tutto fodi, e mallicci, falvo il Cuore , eia 
Vcfcica urinaria;! quali, poiché contengono de i lè- 
ni , c deile cavità manifelle , vengono detti comu- 
nemente mufcoli cavi . Ma per epilogare il tutto in 
poche righe , aflegniamonc le feguenti dilfìnizioni* 

li ' >' 
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V ^ T ^ Mufcoto è un» parte dijjìmile , ed organica^ , 

! I fufiatiT,» carnofa , dejiinata , in ifcorciatidofì , o 

‘ A per attrarre uno almen di que* membri» a* quali i' 

i , impianta, o per chiudere quell' oriftTjo , o quella tal cavità , 
che circonda . 

II. V entre , o Carne del Mufcolo fi dice alla fua parte 
di met^t^o , poiché effa d' ordinario intenfamente rojfeggia, 
ed è più molle, ed arrendevole» 

III. Tendini, o Corde del Mufcolo» fe ne dicono gli 
eflremi } / quali fono fovente piu fonili » piu bianchi » 
piu refiflenti. 

IV. .^el Tendine, che nafte dal membro immobile, è 
detto principio » o capo del Mufcolo j e l' altro fine » o coda» 

V. Fibra carnofa del Mufcolo» è quel tratto di fibra » 
difiefa per lo fuo ventre . E tendinofa é quii tratto, che 
fi prolunga ne i tendini . 

VI. Mufcolo femplice dicefi a quel mufcolo, che non 
fi compone d* altri mufcoli . La dove eompoflo é quello » in 
cui piu mufcoli fi connettono a formarne un foto . 

VII. De i compofli » i Diga(ìrici , o Biventri fono 
quei fermati per lo concorfo di due . I Trigaflrici » o di 
tre ventri » vengono formati peri* unione di tre» e tosi di 
feguito » 

Vili. Mufcolo sfintere diciamo a quel mufcolo» che 
circonda in maniera alcuni meati del Corpo-animale » che 
-ferve principalmente a mantenerli » o chiufi inatto» o foccbìufi» 

IX .^e* Mufcoli» che hìmno in sè delle cavità ma- 
nifefie » fi dicono Mufcoli cavi , 

^ X £ quando due Mufcoli fono talmente fituati nel Cor- 4 
po t che giuftamente fi contrappongono con le loro contraT^io- 
Iti » fono chiamati Antagonifii 
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Delle Glandule in generale ♦ i 

C A P O XIII. -TI 


d,iu finta ^^^Uclla Carne, onde i membri, opiuttolìolc 
intriort dtin ■ ■ offa fono attorniate, c vcftite, è in tutto 

ilandnlt. quali compcfta , confomic altrove fi diffc, 

mufcoli . Effa nondimeno in varie parti 
del Corpo, cd in particolare negl’inguini, e nella 
faccia vcrlò 1’ Occipite , e vet/ò il collo , fi vedej 
come ingombrata per alcune maffe di carne molle, 

^ c globoia , chiamate Glandult, le quali, benché fem- 
brmo ,, a primo incontro , di una medefima fuffan- 
za, lòno ad ogni modo variamente inteffute, c fi 
diffinguouo tanto in mole , quanto in figurai dan- 
dofene alcune, che fono rotonde, cd altre ovate &c. 
Innumerabili fe ne mirano piccolifiime, alcune mol- 
to vifibili, cd altre ii) fine di grandezza mezzana. 

-DM/ttf- Gianduia nel Corpo umano , per 

‘ quclche io fappia fin’ora , la quale non velia unafua 
tcnuillìma tonaca ,p membrana ,e d’ onde non ifpot- 
ga un -Tuo particolar cannellino, chiamat 9 xvt)«c/cre- 
tore . 

r ujfizio dii- La fuffanza di qualunque Gianduia ; cioè qucl- 
legUnduit. carneinchiufa dentro la Tonaca, è tutta 

Jnicfluta di vene, di arterie, e di alcune propaga- 
-ziooi nexvolé. i quinci fono irrigate, c di faoguc» 
c di fpiriti-animali . Le Gl^ndule , mediante la lo- 
ro fabbrica imerroi'p» Icmbrano principalmente dc- 
ffiuatc a vagliate, c dal langue , che vi circola, 
c dagli fpiriti , che le irrorano , quel tal fluido di- 
/ verfo si dal langue , e si dagli fpiriti , il quale in- 

' yj ccflantcmcntc ne cola pc'vafi efcrccori. Ma di ciò 
, it ginn «/t-i fj,j rjfcibo a parlarne altrove piu in chiaro. 

/ V in vn/colnri , j ^ d’ondcfono intciìutc Ic* Glandulc, in-» 

' alcune s’ intorcono ', eli avviticchiano in modo. 
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chef coippoogono uivrtal car^c indifhnt7> e con- 
fufa- ; là' dovc^ formando ‘in altre minntiflSmc vcfci- 
chette > ne rendono la fuOanza in tutto flaccida > e 
fpugnofa* Di qui è» che quelle il dicono vnfcehtri; 
a diflinzionc di quelle, le quali fono denpmina>^ 
wfiieolari . Ma degno di rimarco lì e in epte- 
lle ultime, che il fangue, e gli rpiriti-animali, di ma- 
no in mano , che bagnano le pareti delle vcfcicolc^ 
componenti* vi depongono un certo licore partico- 
lare; il qu.de gemendo nelle loro minutillìine cavi- 
tà , ivi iniènfibilmente fi accoglie, per pofeia trape- 
lare in alcuni canaletti infenfibili , che fi corrivanó 
nel Vdfo eferetore comune a tutta la gianduia . 

Tanto le (''afeoUri, quanto \c f^rfàcvlarì , ora fi 
trovano l'ole , e difiaccarc dal commercio con altre, 
ed ora ne concorrono moire infieme a formare un 
fol gruppo carnofo. Le prime fi chiamano cangio^ 
batei eie altre con^/oraerare . Non v' è Gianduia con- 
glomerata , la quale non venga inchiufa in una to-, 
naca comune a tutte le fuc ^andule componenti : 
anzi che non fia dotata di un gran vafo eferetore* 
cui giungono a metter capo tutti gli altri efcrctori 
delle glandule, che la compongono. 

Benché carico di ciafi;una gianduia , o conglo- 
bata , o conglomerata t o vafcolarc, o vefiicoiare, 
fia di fcparare da i fluidi , che per pITa corrono, un 
ul licore particolare $ queflo ad ogni modo non in 
tutte è Amile; anzi è diverfo a mifara > che è va- 
ria la coflruttura de’ pori, pe’ quali filila; conforme 
diflufamcntc diremo in piu opportuna occafioncr 
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I Ono UGlandMle alcuni gruppi di carne nodcfa , emcl- 
le 5 di fuflan%a dijfimile » veftiti di una tonaca co^ 
mune t e collocatiin varie parti del Corpo^animate, 
per vagliare dal Sangue , e dagli Spiriti , che le irrigane, 
certo licore particolare . 

II. Fafo efcretore della Gianduia è quel fottiliffimo can- 
nellino , che nafcendo da ejja , dirige altrove il fluido fe- 
paratone , 

Le Clandulc fi dividono in Vctfcolariy 
c Vcfcicolari» 

III. Vafcolari fi chiamano quelle Glandule , la cui fu- 
flan%a i o carne , non è mtefjuta che di vene , arterie , 
e nervi variamente avviticchiati infteme . 

IV. E vefciiotari fi dicono le altre > / cui V aft tal- 
mente fi connettono , che formano infieme un numero, per 
così dire, infinito diminutifflme vefcichette • 

Le. Glandule i tanto Vafcolari*, quapto Ve- 
idcolarì r fi chiamano ori' Conglobate ? 
ed ora Conglomerate . * ^ ^ 

V. Gianduia congtpkatd'fi dice a quella , che d fem- 
plice » cioè non compofla di altre glandule minori» 

Vlf E conglomerate, perla contrario, ft chiamano le altre» 
nelle quili piu glandule ft connettono a formarne una fola» 
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TAVOLE . E FIGURE 

Che .vanno collocate immediacaniencc dopoit 
* " pagina 5 a*^nella prima Parte del Lib. i< ‘ 
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Fig. I. 

Si dinioftr;]nol<; parti ofteriori 
del Corpo-umano. 


A. 

Ji. 

C. 

D. 

E. 
E. 


Q^Q. L$ pire , 0 poifu 

R. R. Gli omeri, 

S. S. I gomiti . 

T« T« Le numi tfirtme , 

V. V. Amboi c0Tpi, 

jg % X. Il metacarpo. 

Il capo , 0 ventr^^iffifUffet ^ .iv 

Il torace, oventtt-meflio.: . . 

L' addome, i[iìÌ^o venire,' . . . F*f[* 

V 'iugulo. 

Sì dimodrano alcune Vendita 
' ' del capo. 


L ojcrobicoì» del cuore, 

L' umbiltco,*^':': /. 

g. g. rep/ga/lrjà,>^\ì ‘/" 

h. h. L’ ipog^iùoi ' 

I. L cr 

K. L’ ileo deliro. ' 

L. L. I fèmori , fra i quali fi oc- 

eultano la regione del pube , 
ambi gl inguini , le pudende, 
e il perineo . 

M- M* Legambe. 

N. N. GU efiremi piè. 

O. O. I malleoli , e volgarmen-- 

te taloni j benché per calonc 
debba propriamente intender- 
fi quella tal parte cava del 
piè immediatamente foggetta 
al malleolo. 

P. P. / popliti. 


st. Ji. ''ta' vena iella fronte, 
b* fa^vedb temporale, 

C. cT"Zà vena iugulare» 

F%. 

Si dimoftrano le vene fuperfi- 
cìali nella pane intcriore 
del braccio. 

A. La vena cefali co. 

B. La vena baftlica. 

C. La vena mediana, o comune. 

a Ef. 
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a. a. Il fjronco eonUme. '' f'V -"W 
La vWa cefalici épparetttt nel ' 

dorfo dfUa mano vicino al 
pollice »" ' ,| *2ÌH[ 

C. La falvatella:^^ ‘ --i H ^ 

■• ..iff'i \ ' ui ; 

» ’ ;; .r r M j,*- 

. . ^ t ’ .V i>f» 

0 t ^fcvU' ,t\ 

,a 

' '>» u.‘i .;> 
!’A /I 
V i 
' ■ ^'A ..{ 

• A .3 . 

■ ’.r.ii sf» 
%V» j M 
.J ' 

• l\ t .X .u’ 

. I a,.', '■•£■. »' 

•l *S‘* c '»?'A«q 9\5 ViiU JÙ 

• (n«iì3ftU', 

•■; v.- 7 . 5 lo«iìjlK>mib io ' .. 

n. onr*r liba i!*io , ‘ ^ *1^ -K 

.OiJlA-.ii Ì3h h >« \ .(7 .0 

iUia'Mr, 

r; ... jJi .J& ' 

.' j »j \A iiv': ' ut' i > i', 

•* • •,». T:. }j • i 

.’ihwit* ^ 

-*V\' • V 


■’ óoV "ir. 


»'i'M 


V. 


.OC 



/ 



T AV. I 








V 


t AVOLA II- 


Fig. U 

Si dimoftrano alcune parti fu* 
pcrfìculi del cuore. 

A . A . A . La bafe del cuore» 

F. // vertice , » cono. 

D. Il tronco dilla venacava. 

a. Il tronco dellavena piihnonare 

G. Il tronco deli’ aorta. 

i. Il tronco dell* arteria puhnotta- 
re » 

a. 3. a. a. a. La cavità apertudelV 
auricola drfira. 

C. C. c. c. La cavità aperta delt 
auricola finifira . 

B. Vna portone della vena cava' 

f eparata deìC auricola diftra» 

C. Vna por'^one delia'jvena pub- 

menare feparata dall’ aurico- 
la fmijlra. 

K-K- K. Le fibre del cuore» che- 
nella fua parte pofleriore fi e~ 
levano dal vertice alla bafe > 
conforme fi ^piegherà nella-* 
parte j. del Libro pref ente» 

!-• .S^uel luogo del cuorcyove i in- 
cavato il ventricolo finifiro, 

M. Il l.'ìògo oppoflo , ove è incor 
•Vitto il ventrìcolo dcjlro» 


Fig* *• 

Sidimoftra il cuore aperto in 
modo, che n vedano le tre 
valvulc nel principio dell' 
arteria pulmonarc, detccj 
jemilunarit O figmoidi » dcllc 
qnaìi difeorreremo nella^ 
parte teria del Libro prc- 
Ictitc. 

A* L’arteria pulmonarc aperta in 
un col ventricolo deftro. 

B- B. B- Le tre valvule figmoidi, 
e fimilunari , che circondano 
l* orìfit^ro di dett’ arteria ; le 
quali fono ivi collocate inmo- 
do , che fi oppongono al fan- 
gue , afiinchè egli non poffk. 
ringorgare verfo C.C.C. che 
è la cavità del ventricolo a- 
perta. 



Si dimodra il cuore tagliato in 
mezzo, con incifionc pa- 
rallela alla bafe. 

A. La parte inferiore del cuore di- 
vifa dalla fua fuperiore» 

B- La cavità del ventricolo finifiro, 

C. C. La cavità del ventricolo 
defiro- 

D*D, I? 


■é 


s 


VI 

D.D* Ilfettofibrofol ebedivìdt 
t un ventricolo dnlP nitro $ 
conforme fi fpiega nella parte 
ter\a del Libro preftnte. 

Fig. 4* 

Si dimoftrano le valvule tricu- 
fpidali nel ventricolo fini- 

. ftro. 

A. B. C. D. La vena pulmonare 
aperta in un con l' auricola, e 
ventricolo ftnijlro . 

b. b. I due meati, che fi termina- 
no nel fetta del cuore, 

C. C» Le valvule tricufpidali , le 
^ali fono collocate in modo a 

V i confini del ventricolOfC dell* 

i auricola finifira, che fi appo- 
goHO al [angue , allorché ten- 
Uadi travafarfi dal ventrico- 
lo neir auricola . .^cfte i'or- 
.'Jd(9drio fono due fole, e fi dico- 

Fig. 5 . 

Si dimoftrano le tre valvule-» 
femilunari collocate nel 
principio della grande 

Arteria. 

A. Il principio della grande arte- 

ria aperto in un col ventricolo 
finijiro , 

B. B. B. Le tre valvulcfimilunari 

collocate in modo al principio 


ielh gf onde Merla \ che fan 
tinche il fangne non poffa dal- 
la caviti dell’arteria dare ad- 
dietro per ritornare verfoCC 
che è la caviti aperta del 
ventricolo finiftro. 

Fig. 

Si dimoflrano lette valvulcj 
tricufpidali , collocate 
nel ventricolo deliro. 

A. La vena cava aperta in un colf 
auricola , e ventricolo deftro, 
V orifiyo di quel meato det- 
to ovale , che ne’ Eambini, 
prima dì nafcerc , confinte al 
fangnt d’infiniiarfi immediata- 
mente dalla cavità dell' auri- 
cola defira nel tro>'co della ve- 
. na piiltn»narc,copforme fi dirà 
piu chiaro nella fejia pariti 
delprefetuelifito, 

.G. C. C. Le tre valvule tricufpi- 
dali , U.quali fieno in modo 
collocate tra i confini dell’ au- 
ricola, e del ventricolo deflro, 
che fi oppongono al [angue, 
allorché egli tenta di ripagare 
dalla cavità D. D. D. che 
è del ventricolo dejlro , verfo 
B. A- a. a. che è la cavità 
dell' auricola defira» 


TA- 
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Fig. i: 




Fig- 


f • 

Si dimodranoicintcflina^neiia 
loco ficuazion naturale. . 

A. Jt principio dell’ efoft^o. 

B. L' orifizio fuperior deUoJloma^ 

co., 

C. Il piloro, donde nt^ce il duode- 

no . 

D. Vna oortione del duodeno , 

£. £. E. E. Le due inteflmu , di* 
giuno.edilco. 

G. G. Jl retto 

H. / mufcoli elevatori ttell' e- 
Itrcmitd del retto. 

I. Lo sfintere dell’ ano a piè del 
retto. 

K. L’ ànteflino cieco . 

L. Vn' apertura, chemoftraULj 

valvula , che è al principio 
del colon. 

M»Dove il condotto del fiele pene- 
tra le tonache delle intefìina. 

N. N. La tonaca ejìerior dello fio- 

maco feparata nel di lui fon- 
do. 

O. La tonaca dtmezXfi- 

V, La tonaca interiore nella fica fi- 
ttiaZfon naturale . 
q. q. q. I tronchi de i nervi flo- 
tnachici , che con le loro dira- 
mazioni circondano l’orificio 
fuperior deltoftomaco. 


Si dinioftrano le glandule del 
mcfcnccriOf la cilterna pc* 
queziana , il durto tóradcò>, 
cd alcuni vali linfatici del 
cuore . 

A. A. A. Leglandule meferaiche 

feparate dal mefenterio. 

B. Il comune ricettacolo del chilo, 

ciderna pcqueziana. 

C. C. GC. I vjfelli, dove ìtchpl 

lo dalle glandule meferalèhe fé 
conduce per entro alla caviti 
del comune ricettacolo , 

D« D. D. Il condotto toracico. 

JE. Vna portione della vena faccia- 
via, in cui mette capo il con- 
dotto toracico. 

F. LavalvulacollocataaB'imtoe- 

calura del condotto toracico. 

G. Vn’ altra valvula pofia nelmea*' 

to della venafucclavia. 

H. Il tronco della vena cava, 

I. Il tronco della gronde-arteria,'' 

K. L’ auricolaftnifira del cuore, 

L. L’ auricola defi ra. 

M. M.M. Le diramazioni di ar- 

terie , e vene , dette coro- 
narie, ove circola il fangue 
defiinato a nutrire il cuore. 

N. N. N. Alcuni vaft linfatici , 

che fi ravvifano nella fuftan- 
Za del cuore , 
b alcuni 
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X 


r* 

O. 0*’0. 0. Alami vtfi Unfati- 
i fidali provengono da^li 
fpéXÌ intercofiali jC fi grava- 
me nel fondono toracico. 

, 3 - 

•*l. ^ 

A. B< Xe arterie ,e te vene coro- 
. narie del cuore gonfie ad arte 
per renderle piu fenfibili. 

9 

.. . . f’S- 4- 

* 4 ■ • 

Si dnnoAra in che guilàfi ri- 
Corcono alcune fibró 
t > del cuore. 

A. . ^Principio tendinofo, con cui le 

fibre incominciano nel d^ro 
iato della bafe del cuore. 

B. Ilfine'tove effe vanno a coftitui- 

re un tendine nel lato finiftro 
■ della bafe del cuore. 

Cb Alquante fibre, che neiTcfierio^ 
re del cuore fi prolungano dal- 
la bafe al vertice. 

D* Alcune altre fibre, che nelF iu- 
.tetno del cuore rifulgono dal 
vertice alla bafe . 

E./« cheguifa dette fibre fi ritor- 
cono nel vertice avanti di ri- 
falire • 


4 



A. Vit Polipo offerzfato ultima- 
mente nel ventricolo dcjtre 
del cuore, in una Donna , che 
fit per tre anni continui - fog- 
geita a frequenti opprtjfioni di 
cuore , e che finalmente morì 
di morte intprovifa . 

\ 

Fig. 6 , 7. 8.' 

Si dimodrano le fibre fpiral! » 
che circondano i ventri- 
coli del cuore . 

A. A. A.' A. Il ventricolo fini- 

firo del cuore rapprefentato 
fola nella Figura 6. 

B. B. Il ventricolo finiflro rappre- 

fentato nella Figura 7 . 8 . 

C. 'C* Il deflro rapprefentato nelle 

duefuddette figure . 

Fig. 9 . 

A. A. A. A. In cheguifa alcune 
fibre ejieriori del cuore fpiral- 
mente fi ritorcono nel vertice, 
formando ivi con le loro con- 
torfioni quafi il centro di fca_> 
cerchio» 
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TAVOLA IV. 


Fig. i\ 

$i dimoflrano alcune vifeero 
dell’ Addome nella loro H- 
tua2ion naturale dentro al 
Corpo di una Donna. 

A. A. Le mammelle» 

B. B. Il fegato. 

C. Lamili^a. 

D. D. Il f Mercati 

£. £. H tronco difeendente della 
grande arteria . 

F. F. Iltroncodifcendente delitti 

vena cava . 

G. G. Le reni. 

H. H. Le reni fuccenturiate. 

I. 1. .^eiglobetti chiamati tcfti* 

coli delle Donne > e in oggi 
ovaje. 


K. Luterei 

L. La vefcica urinaria. 

M. tlna porzione dell intefline 
retto . 

N. N. l legami fuperioridfirnte» 

ro. 

O. O. I fuoi legami inferiori. 

P. P« I Vaf emulgenti, 

ureteri. 

R.K. Alcune porzioni delle arte~ 
rje umùilicali . 

Fig. 2. 3. 4. 5-* 

/ 

Si dimoftrano alcuni mufcoli 
icparati • 

A. A. Il ventre del mufeoW' 

B. B. / loro tendini. 
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T A V O L A V. 



Si dimortrano le reni, la vefei- 
ca urinaria , il membro viri* 
le, ci tcAicolìin utiiCo’lorò 
vafi anncilìcftratti fuori del 
Corpo. 

A. A» Il tronco difccndente della 

gr Amie- arteria. 

B. B. '/l tronco dijeendente della^ 

vena-cava» 
e. e. Le reni. 

D. D. Le reni fucceneur late» 

li. La vefcica urinaria, 

F. Lafua cenice. 

G. 1 1 membro genitale. 

H. Il prepH-^iodefiinatoa rico f rire 

la ghianda . 

I. 1. / tejlicoli . 

K. K. Le glandule proflati. 

L. L. I due mufcoli erettori del 

membro . 

M. M* Due altri mufcoli , che fi 

credono deflinati alla dilata» 
%ione dell'uretra. 

N. N. N. N. Le venet ed arterie 

cmulgcnti. 

O. O. O. O. Le veney e le arterie 

fpermatiche , le quali unitej 
inficmefen calano ad intejfere 
la fufian%a de i tcflicoli • 


P.P.P.P. I vaftdfferehti/ch^arf: 
-dueono H ftme da.i ttfìicoli 
nellevefciche funmaUjoUoca» 
te nella parte pofleriore della 
vefeisa urinaria , conforme fi 
‘ darà likglio \ad intendere.^ 
^ nelle 'Jtgure dell’ ultima par» 

. 1. • WìCi 

Fig. 2. 3. 4. y. 6 , 7; 

Si dimoftrano certe gianduia 
con alcuni vaiì Untatici. 

'A. Il corpo della gianduia» 

B>B. B. B. I vafi linfatici . 

Fig. 8. 

* . • 

*A. Il corpo della gianduia. 

B. B. Il tronco dell'arteria > che 
fi dirama nella fua fufian^a, 

Fig. 

A. Vn ritaglio di certe gianduia, 
la cui fuflanxa fenìbra fibro» 
fa , offervata ad occhio nudo» 
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A* A* A* Lt fuddette fibre refit^ A< A. A* LtfufiMjjx della cute , 
fii 4 fettftbilt cali' a}M0 del mi- effervaia col Mìctofcoph « 
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Ss toccan(i,brevenutfS^ tsl^m.cofe gmiraH 
frettanti alle ojfay è al Perivjiio, 



I 


/ 



S Eparata da i Membri tuttala* carne mincoia- 
rc , fi manifi-ftano le Offa fcarnarc j fuorché 
p^rte anteriore dell’ 'Addome, .ovc^ in 
cambio delle offa, fT fcùòpre ilT>eriton<fo . 

Tutte le offa, falvo le Sefamoidi , una parte a», 

dei denti (doè.qudU>\ci«/j^rgc'fo^ *Zs*J*" 
giue, ) e quattro piccoli ofiìcclli detti dell’ «duo, ve- 
ftono da capo a piè una fottihflìmia membrana, che 
è loro molto adèrentV, Chiamata il Perioflioì c nel 
Cranio il Pemranio. 

• C^ftà è patte .diflSntilare , effendo imeffutatdi dt i vafi 
moltiffime vene; di nfoltilÉmc arterie; e di gran 
etmia di nervi:^ per cagion de’ quali gode un' acu- 
timmo fenfo ; quindi nè fi volge intorno a i denti, 
nè fi frappone nelle commeffurc delle Offa , nè cir* 
fionda le Sefamoidi, nè quelle dell’ uditó; attefoche, 
fc ciò fbffe J’ Animale non potrebbe muovere uiw 
paffo, nè mafticarc un boccone, nè udire una vo- 
ce<, otin fuono lenza fua gran pena, e dolore» 
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i- • - si dejcrivono ingenerate» • • ì-^b 

C A P O I. V 



|Ono le Ofa'ìì bafc , c il 
Toftcgno di nutf i membri 
dell’ Animale; anzi fono i 
principali ftru menti atti a_» 
dirigete in ogni loto ope- 
razione > e meccanica t Carbi» 

I trària, la piu parte de’ moti* 
Quindi , facendo elle gli 
sforzi maggiori , conviene 
. , , , , , , in confeguenza, che ficn di 

fuHanza durirtìme,c prive affatto difenfo. Le offa 
d’ ordinario fon cave , c nella piupartcdcgli Amma- 
li sì-fatta lor cavità , c ripiena di queir untume, 
o piuttofto di quella fuflanza untuofa > chiamata-» 

midollo . ... 1 • V 

Il Midollo delie Olla > a ben rimirarlo , in se 

altro non moftra , che da per tutto un gruppo con- 
tinuato di minutiffìme vcfcichctte fcambievolmcnty 
comunicanti . Coterte vcfcichctte fono tutte inchiu- 
fe dentro una fottìliflìma membrana , che foppanna 
la cavità delle offa . Sì-fatta membrana è da capo a 
Die inieffuta di minutiUìmc vene, ed arterie; 1^ 
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quali> dopo aver penetrate le pareti delle o(Ta per 
quc’ meati > che fono aperti nc* loro cftrcmi , de* 
pou^no nelle vefcicolc fovrammenzionatc quell' un* 
tuputi , ond’ efle abbondano . 

Le offa > ancorché indurino oltre-modo col ittg»infrim 
tempo ; effe nondimeno fembrano in principio mol- 
li , c pieghevoli . Ma vic-piu confolidandou di ma- 
no in mano « che fì avvanzano , giungono in fine pg, divtm- 
ad una durezza confìderabile . £d ecco , onde acca- gm» c*rui»^ 
de t che le offa fono chiamate , ora ojja , ora cani- £>»» 

Uginit ed or legami. Offa fi dicono all’or chè 
duriffime ; Cartilagini all’or che fono alquanto induri- 
te } fenza però aver intieramente perduta una tal 
loro fieffìbilità , che le rende molto mcn dure delle 
offa già confolidatc. £ poiché i prima di confolidarfi 
in cartilagini, fono sì delicate, e flellìbili , che fidi- 
ffinguono a gran pena dalle membrane , e da i ner- 
vi , effe paffano , in tal cafo > o per Tempi ici le- 
gami, o per fufianza legamentoja, non ottante che 
propriamente Ugami dir fogliamo a certi corpi lun- 
ghi , c pieghevoli in guifa di legaccioli , dettinati a 
connettere , e mantenere in fito le offa , attìnché 
di leggieri non fi disluc^hino . I legami , le cartila^ 
gini , e le offa fono indifferentemente corredati de i 
medefimi componenti , c i primi fi cangiano ben., 
fovente in cartilagini , c quette in offa , conforme 
fi nota fpeiliffìmo in coloro, che lungamente vi- 
vono . 

Non v’ha offo in tutto il Corpo-umano ( fai- 
vo però quella tal parte de i denti , che è fuori 
delle gingi ve , le commeffure , le articolazioni t le offa 
ftfamoidee j e quelle dell’ ) il quale fuperficial- 
mente non vetta il Perioftio 5 volli dire una fottilif- 
fitua membrana molto aderente alla Tupcrfìcie.» 
delle offa, e di fenfo acutittimo . Il Periottio can- 
gia nome nei tefehio , c chiamafi pericranio • I va- 
li , che in sì fatta membrana fi unifeono di fin.» 
fondo ad intcffcrne la futtanza , fono , per cosi dire, 
innumcrabili , concorrendovi moltifiìme vene} al- 

£ 2 tret- 
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frettante arterie, ed un gran numero di propaga- 
zioni nervofe. Anzi fi fpiccano, e dalle vene, e 
dalle arterie, non pochi minurifiìmi ramicelli , i qua- 
li , penetrando le pareti delle offa , vi fumininifira- ' 
> no ciò , che è ncceflario a nutrirle . 

DIFFINIZIONI 

1 Ono le Offa certi corpi durifjìmi , d' ordinario 

citvi , privi affatto di fenfo , e desinati in fo* 
/legno a tutta la macchina animale . 

II. Il midollo delle offa è quel tale untume t che ne 
occupa tutta la cavità . Ed a parlare in chiaro , è quel 
gruppo di minuti/fme vefcichette ripiene di certo untume^ 
collocate in detta cavità , ed involte in una membraneu» 
comune , che internamente circonda le pareti di tal cavità» 

III. Chiamafi Perio/lio quella menibra< a di fenfo acu- 
tiffimo , che vefle immediatamente la faper/icie ejìerior deU 
te offa . 

IV. Sono le Cartilagini certi corpi di cojìruitura a un- 

diprejfo fimile alle offa ; fe non che fono alquanto piu pie- 
ghevoli, e molli i e per confeguenia fiutate in varie par- 
ti del Corpo , quafi per le medefime * 

V. I legami in fine fono alcuni corpi piu duri dopo 
le cartilagini i e le offa , e fervono per i/ìabilirc dette offa 
nelle toro commejfure , ed articolazioni • Quelli d’ ordi- 
nario traggono origine da i tendini , ed ora fi fpic- 
gano in guifa di naftri ; ora fi prolungano rotondi 
a foggia di fottiliilìme funicelle ; cd ora ritengono 
altre figure, fecondo che richiede il fito, c l’ufo, 
a cui vengono defiinati . 
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I N veruno degli Animali, per quel elicè noto co»i,fcn- 
fin’ora , fono di un fol pezzo , e tutte intere le c 
olla . Anzi nella piu parte , elVendo rotte , dirò ~ 
cosi, in moltidìme altre ofl'a minori, non tanno,, 
che femplicemcntc articolarli , ecommetterfi, Ond* 
è, che in alcuni luoghi fono efl'e unite in manie-, 
ra co' loro eftraiii , e con tale, e tanta fermezza, 
che r un' oflb non può moverli fenza rapire an- 
clic 1’ altro , che ha feto unito . La dove in_» . 
altri si-fattamente conncttonfi , che all'uno èpof- / - 

Ubile muoverli, ancorché l'altro non cangi punto 
di lito ; conforme fovcntc ravviliamo nel tiomitOr 
il quale tal'ora fi muove, non oftantc , che l’ omero, 
cui egli li articola, relli affatto immobile. La pri- 
ma di corefic unioni fi chiama finfifi , o coalcfccmia i 
e r altra propriamente dicefi ArtìcoUxione . 

La SitifiCt è di due forti. Diedi runat/frej 1' u c»J*jctn. 
altra nota , o fpuria . La vera cpalcfccnza è quando fi 
fra due offa unite non diali mezzo alcuno fcnfibile 
diffomigliante , il quale moftri apertamente il luo- ' ‘ 

go dell' unione . La nota è quella , in cui detto 
.mezzo diffomigliante, frapponendoli nelle offa unite, 
ne denota apertamente il luogo della loro feam^ 
bievole unióne; anzi, cotal mezzo , poiché fembra 
or: ntrvtfo , or membranofy , or cartilagineo , ed or d) u f/>HrU i» 
tarile f ha dato motivo agli Anatomici di fuddivi» fìneurofì . 
dcrc la «ofain altre tre fpecie. In /Ìnr«rt»/J, i'“condroff ; 

fìntoairofi , eftfarcofi. Là chiìvamo JìneHrofh all'or chè ^ 
il mezzo frappoftovifi fia nervofo , o membranofo : Siit- 
concirofì qual’5>ra egli fia di cartilagine ì ftfarctifì 
cfl'cndo di carne s il che fi offctva in particolare ncU 

le ar- 
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le articolazioni de i denti con le Mafcelie. 
ufutuT» , r Oltre alle fpecic fovraccennate di coalefcenza 
mrmoni»,* l» OC rimangono altre tre, che fono la futura » cT ar- 
ttntiMVAXA»- monta y c \i. conclarva^jone . Si dice futura. Ce due offa, 

• ne’ confini feabre , e dcntatCì fi connettano , ed impe- 
gnino in modo co' loro denti, che fembrmo quali 
cucite ; conforme accade alle offa del Tefehio . Si 
dice Armonia , ovc gli efircnii uniti , non effendo 
nè l'cabri , nè dentati , vengano talmente a con- 
^ baciarli , che non formino, nel luogo della loro 
unione fciambevolc , più , che una femplice linea.» 
continuata , fia quella, o retta, o curva, o altra- 
mente obliqua . E’ Condavazjone , o Gonfitfi , chiamali 
queir unione di due olii , in cui 1’ uno in guifa di 
chiodo fembri conficcato neH’altro. Cosi fi unifee 
Udente, per cagion di cfsempio, alla mafcella. 
iliingitmo, L' Articolazione , propriamente confidcrara , 
Vtn*rtrofi,t non fidivjdc, fc non che in due fpecic principali; 
l'unrtdi», mentre fi comprendono nella prima quelle artico- 
zioni , per le quali le offa articolate , in movendoli, 
poffono trafeorrere uno fpazio confiderabile , c nel- 
la Icconda ne vengono coofiderate certe altre , 
per cui non fi coniente alle offa articolate di tra- 
Icorrcrc , fc non che un’ anguftiffinio fpazio , ciochc 
’• fi offerva nel metacarpo in rifguardo al carpo, 
t Vìw 't vantaggio l' arricolazioné delle offa è varia , a.» 

* “ cagione non pure del moto , anzi della forma parti- 

colare , che le congiugne , e connette. 

Ed in vero gli cftremi di due offa fono tal- 
niCRtc articolate in alcune giunture , che il capo, 
dell’uno incaffa in un feno incavato nell’ altro» cd 
in alcune altre l’effrcmird <Hle offa ùttile hanno, c 
V » V capi, e feni, per pcncn'arfi a vicenda 1 or quell' ul- 

. 'V rima fpecic di articolazione è ciò , che ottiene da* 

* j' ' NotomilH ri nome di Nel che però non è 

neceffark) , che, fc v. g. uii' offo riceva un ca- 
po foto dall'aUròi debba pure quell’ altro darne ri- 
cetto,* non a piu, chc’Wun capo folo del primo; 

I .. ‘ . .f j . : . . mentre 
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mentre accade qaafi fcmpre I*oppofito ; cd in_» 
particolare ne* Corpi-umani • dove non di rado 
porgono due capi dall' diremo di un oflb , c fì pro- 
fonda fì'a ellì .una .fol cavità» desinata a ricevere.» 
un fol capo ddr<atfr’ o(To> benché quell* alcr' oHb' 
habbia due caviti laterali per dar riccuo a i ducj 
capi fóvraccennati t ciò che fa nel Braccio , che il 
Gomito abbia un moto limitato » nè che po(T«_» 
ripiegarli in dietro» Ma poiché una tal forte di arti- 
colazione» come lì dille, chiamali a didin- 

zione di quella, la prima [cioè quella, ove l' odo, 
che riceve in sè medelimo il capo dell' altro» non.> 
ifporge con altri capi per efferne ricevuto] li ufur- 
pa il nome di Enamofi . Anzi perchè in quella i ca- 
pi, c le cavità degli eilremi , ora fono molto am- 
pie , c profonde 5 cd ora non fono tali , conforme 
odcrvau nella congiuqzione dell’Omero con la Sca- 
pola , clft in quell’ ultimò cafo, cangiando nome , 
vicn detta Jnrodia* Ma ad ifehivare ogni ofeuriti , 
che potrebbe partorire l’ ufo frequente di cordite 
voci dranicre , dilucidiamole con le feguenti ditfi- 
nizioni . . 

DI F F I N I Z I O N I 

I T ^ Giuntura » 0 Articolaxfoue, prefa in univer- 
I fale , non é,che l' unione t 0 il congiugnimene 
to di due offa pe' loro ejìremi , 

££fa è di due forti, chiamafi Tuna Sinfifit o 
fcmplicc Coale fctnxji\ c T altra rimane 
propriamente col nome di 
ArtìcoUxjone • 

li. La Sinfifi f 0 fempUct Coalefcen^/t è quella tale unio- 
ne di due off* » ferma > <e C 9 iì fttéiìe , che non con- 
fente loro di poter ft feparatamente muovere. 


IH. 
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1II< E proprian^nte Articola'^ione diciamo ad un* altra 
fpecic di unione > che dà campo all uno degli ojji di muo» 
•vajrft [en%a dell] altro . 

La fcmplice Coale/cen^a > o la Sinfifi fotto sè 
comprende anche la Sutura > mentre 

IV. Sutura non è , che un congiugnimento di due ojJi fca» 
bri i e dentati ne" loro edrani > i (juali fi connettono in modo, 
che i denti , e le fcabrofità dell uno tanto giufiamente $' im- 
pegnano fra i denti, e la fcabrofità dell altro , fihe fembrano 
ivi quafi cuciti , 

Quel congiugnimento, che chiamali propria- 
mente Articolaxjùne , è divifo in tre fpe- 
cie . EmrtrQfiy Artrodia , e Ginglimo 

t . 

V. -L'Enartrofi è quella tale AtticoLaxiont, ove il capo di 
un offa vien ricevuto in una cavità , che è nell eflremo dell" 
altro ; con tal legge però , che tanto i capi , quanto le cor- 
vità, fieno molto confiderabili . 

VI. “ ir’ Artrodia è un* fpacie di.mdriècolaxione , in cpi il 

capo di un' oJ^JLffeÌiaft^nellaxaviti.deW alato , ■ma^eori' tal 
divario , che un tal capo non fi prolunga gran còfa , ni una 
tal cavità é gran cofa profonda- . I 

VII- It GingUmo in fine é quell* ArticolaXjone , ove 
uno , 0 due capi di un* ofTo , fono ricevuti in uni * o in due 
cavità dell’ altro ; e verfa-vice , quejl* altro , avendo ancb* 
églit wUa fa* ifliUnìtà iJdiica^ $ gli affrfia ut altre cavità , 

che incontra nel prij/hp . i. ^ -i; • 

^ • 
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• Dille furti fiuconfiderMU in chfiuti Offa. 

J . - . » 

V C A P O III. 

. . ' \ /I ’ • t _ r 

,Uj- (Il OfK'.' in»'*» ' . ' - : .<•).» 

C Hi ben rifletta al dettofi fi» qui > non può a 
meno di non ifcorgcrc , che ciafeun’ oflb 
dee avere il fuo corvo , c i Tuoi confini ; cj 
che cflcriormcntc nella fuflanza debbono d'ordi* 
naiio protbndarfi alcune cavità conflderabili ; come 
altresi porgerne alcune protuberanTf , o proce(fi . Lc 
cavità fi dividono in Acetaboli, c Seni-, ficcomc in-i 
Apofifi , c<^ Epififi le Protuberanze 

!d I F FI N I Z I G N I. 

L T Z Corpo dflt offot è tutto quel tratto , che fi ftende 
• I fra ambi gli efiremi . Gli eflremi ne fono i confini. 
II. JL Le cavità fono qu^ fieni efteriormente incavati 
nella* ftfianyi delie offa. 

Quefte però y poiché id alcuni luoghi iono 
profonde 9 ed in altri fuperfìciali t fi di- 
fiinguono in Acetaboli^ c Senu 

- , in. Si chiamano acetaboli le loro cavità molto confide- 
rabili , e profonde ; tome quelle , che fi offervano nelt 
ifchio, 

IV» Laddove fi dicono fieni quelle fiuperficiali * e noru, 
gran cofia profonde, conforme fono , a cagion di clIcropio> 
rui Ginocchi % 

V. rifialti , e quegli orli , che € ot divario cir- 

condano le cavità fiuddette , il che i molto oflcrvabilc 
nelle piu profonde I fi chiamano labri * 0 fiopraccigUa 
di dette cavità . F Le 
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.VI. Le ProtnheranXe delie ò/fa fonò quèt rialti i o tpui 
procefjì , che fi allungano , e /porgono in /nota dalla loro 
fujtanza . 

ì ' • • 

Le Protuberanze, perchè confiftono in corpi, 
o contimi -i o contigui a detta fi^ftanza, 
fi dividono in Jpufijt ^ cd Epififi* ^ 

VII. Le Apofift fono quei rifalti , e quei Procefjì con^ 
tinui la fufian^ta delle offa > i quali ne /porgono con 
la . loro efìremità per renderne Jlabili le articolaxjotii s owe- 
ro per agevolarne il moto , che ne producono i mufcoli. ' 
Vili. Ed Epiffi di’ incontro ft dicono certe preminenxei 
quaftdifiinte da detta fnflan'3^a, ma che fembrano aggiuntevi , 
affine di renderne gfi ejtremi p o piu lunghi , v piie rilrifa- 
ti. .T al-the'fcJ lelAfuffi/i,^ le Epffift altro di vado 
non corre , fc non che quelle Tono protuberanze 
continuare, e quelle fono contigue. ' ‘ ^ ^ •* 

Si di'vide lo Scheletro nelle fue parti» . . 


onci C..A. P Qi IV,;»i3q 

-ih ^ f 'f ’• ’ h'ì t 

S Tandoin fito , cpcrfcttamentc commeflc tutte 
le ofla df un' Animale fpolparo‘7 formano quel 
talcompoHo, chiamato da'Notomifti Schele- 
uo > o Carcame. Lo Scheletro è diilinto in trepar> 
ti), in Capòj in Tronco ; ed iatMeiabra anneffe» che 
fono C Braccia, e Gambe. .* .\ 
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0 ScheUtrn > non che il ctmpofio di tutte U 
offa componenti un Animale {palpato , commtffe't 
ed inca^rate perfettamente in {no . J 

II» Ji Capo, dello Scheletro i tutto quel compofo di affé 
foflenute sù le Vertebre del Collo . 

1U« llTrenco è tutto il rimanente^ {alvo le Braccia j 
e Gambe. 

IV» Intendiamo per Braccio tutto quel tratto di offru* 
comprefo nello Scheletro % dal principio dell’ Omero fino alt 
ultimo confa delle Dita ; ficcome altresì 

V. „ Per. Gamba intendiamo tutto quel tratto , che fi 
prolunga dal principio del Femore fino agli ultimi efremi 
delle dita de i Piè . . . ii 
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CAPO V. 
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I L Capo* fotto 3è, comprende il Cranio, o Trfchio, HTt/chi». t 
e U Faccia. U Tejfthio c tutta quella parte concava > U pateu. 
e ritonda, ovc« vivente 1* Animale , coiuencvafl il 
Gcrvclloi Per Faccia intendiamo tutto il rimanente* 
potcndofi aflerirc , che quella immediatamente in- 
cominci fotto la Fronte • confini con le caviti degli 
Orecchi» evada a terminare nell’ ultimo del Mento . 

Il Tefehio,* nella Aia parte luperiore , è roton- 
do in guifa di globo » non ollante che in piu par- 
te degli Uomini > alluogandoiì alquanto , raAcmbri 
piuttoAo un'ovato. Va egli ne’ lati viè piu deprimen- 
doli, di mano in mano , che lì dilunga dalla parte di 
dietro: anzi qucAa> appianandoli vcrl'o la Fronte> 
è multo piu capace di quella d' avanti, la quale icnif 
bra piuttoflo acuminata . 

Fa Le 
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Il futuri, ih* 
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Le Pareti del Cranio» le quali rion fono» che 
una tal quantità di ofla Tpaziofe» fì Connettono in^ 
naodo» che formanoiniìcnic un’ oflofolo d’ogn' intor- 
no incurvato. Si compongono da per turro di due 
lamine » o di due tavolati ; l' un de’ quali » cioè l’ 
cflenorc, c molto piu craflb» eterfò dell’interiore^ 
e quedo all' incontro è molto piu duro , e piu fra- 
gile; ond'è» che per cagiondi tal fua fragilità r ot> 
tenne da' NotomiiVi la denominazione di vitreo. 

Fra coteile due lamine s'interpone d’ordinario 
una tal qual fuilanza fpugnofa , chiamata Diploide . 
La diploide è corredata di alcuni tuboli » o piccoli 
cannellini , provenienti da i vaiì fanguiferi . Cotcfti 
tuboli » poiché » laceri , cd infranti» fogliono gemere 
una qualche piccola porzione di materia fanguigna» 
fono r origine di quel fangue , che» in perforandoli 
il Cranio, forge immediatamente', avanci che giun- 
gali col Trapano all'ultima lamina . 

Tutto il Cranio fi divide in cinque parti. In_> 
Fronte’, in Sincipite, che è la parte autcriorc conti- 
gua a detta Pronte ; in Occipite , che è la parte po- 
(Icriore per diametro oppolla alla Fronte ; c in due 
T empie , che fono le parti laterali . 

La Fronte non è d'ordinario compolla . che di 
un’ oflb foto , tutto che alle volte anche di due. 
Due ne concorrono quali femprc a formare il Sìih 
cipitej ano l' Occipite } ed uno altresì ciafeuna Tem- 
pia i tanto che le olla componenti le pareri del Cra- 
nio fono in torto fei ; o al pm fette» all'or che la 
Fronte è divifa . 

Tutte le offa del Cranio li connettono , o piut- 
toHo li addentano, mediante alcune Suture; delle 
quali , quella , per cui le due offa del Sincipite.^ 
fi connettono con la Fronte » chiamali Coronaria . 
Quella , per cui li connerfono fra sè le due offa del 
Sincipite» fi chiama Sagittale. Quella, per la quale 
col Sincipite fi connette l'Occipite» dicefi Landoidea. 
E l’altra , in fine , per cui l’ oflb Temporale fi con- 
giugne col Sincipite » c con l’ Occipite , chiamali 

. futura 
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furara tmporàle. Si-fatte future, il piu delle volte, 
con avvanzare in età, fogliono perderfi affatto, 
cagione dello firettiflìmo congiugnimento fra le lo- 
to feabrofìtà , o dentature . 

La Sutura cortitrìa , in guifa di mezzo cerchio, 
circonda il Cranio immediatamente palfata la fron- 
te , perdendoli co'fuoi cllremi nelle oda temporali. . 

La Sagittale nafee con un de’ fuoi capi in 
zo alia Coronaria : e fendendo rettamente il Sin- 
cipite, va a terminarli nell’ Occipite , per l'appunto 
nel vertice della futura Landoidea. La Sutura Lttt‘ 
éoidea forge co’ fuoi capi dalla bafe dell’ Occipite» 
fi prolunga verfo la region degli orecchi » c va a-, 
congiugnerli per l’ appunto dove li terminala Sa- 
gittale; di modo che forma nella parte polleriore 
del Tefehio una tal figura *, che per ^ITere mol- 
to Umile al lamia , fa denominarli Landoidea . Lo 
T emporali li prolungano nell' una , c 1’ altra parte, ' 
per la fommità delle Tempie. , 

Si deferivono piu dì/lintiimente le del 
Cranio . 

CAPO VI. 

L ’ Oflb della Fronte è negli Adulti un telo 
oflb continuato , durillimo , e di larghezza-, 
confiderabile. Ne’ Bambini però è tenero in 
guiia di cartilagine ; e li divide a quelli in duo 
parti laterali, per cagion della fagittalc, che , pro- 
lungandoli alquanto, viene a fenderlo per fino alla 
fommità del Nafo. Egli è collocato nella parte an- 
teriore del Capo , incominciando dalla futura coro- 
naria j lì dilata fino agli orecchi , e ne coHituifco 
U cavità fuperiore . Ne* fopraccìgli s’ incava in ma- 
ruera , che contiene fra le fue lamine due cclluìo 
molto confidcrabili • le quali vanno a terminarli 

non ^ 
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non lungi dalla fommiti del Nafo. La lamina efto* 
riore in ciafeuna di cotefte cellule , paflTare le fo« 
pracciglia, ripiega verfo 1’ occhiaia > e ne forma la 
parte piana fupcriore. L'altra interiore, cioèla-i/f-' 
rrea , fi avvanza in dentro ; ed incurvandofi in gul- 
fa di volta , viene a compire la parte- fu perlor dell’ 

^ occhiaia. Anzi ne fporgono alcuni piccoli procefiì, 
che formano in parte gli angoli dell’ occhiaia . Amen- 
due cotefie lamine iono in piu luoghi traforate per 
alcuni fpiragli , e pori , che confentono a i nervi 
di propagarfi alle parti circonvicine . Fra quelli però 
molto oflTcrvabili fbmbrano quei due ne i fopracci- 
gli} per ove , levandoli in alto dal fondo dell’ oc- 
chio alcune fila del terzo paro , fé ne paflfano prin- 
cipalmenre a i mufcoli delle Palpebre» c della Fron- 
te . 

Le due offa del fincìpitc , dette va tic ali , obre-' 
ti'iitt. ^matis, fono collocare nella parte fuperiore del cra- 
nio, efi connettono fra sè, con la fronte, e con le 
tempie perle future. Efic, giunte inficme, formano 
nella parte fuperiore del tefehio . un tutto convef- 
fo, e femicircolarc . Sono di fufianzaafl'ai tenue, e 
rara; c ciò forfè per dare adiro a i vapori , che fi fu- 
blimano da i fluidi del cervello . La loro lamina in- 
tcriore, cioè la vitrea, è piu fenfibilmcntc pertu- 
giata con infiniti piccoli forami , avvegnaché per 
efii fe ne pallino dalle meningi alla diploide , alcuni 
ramicelli di arterie ; e vice verfa dalla diploide nonJT 
poche minutiflìme vene alle meningi. 

L’OfìTo dell’ occipite , che viene a formar^-l» 
,• r i ir pofteriore del cranio, di figura è quali trian- 

citiu. ‘ dentro cavo , c confeguentcmcntc con- 

veflb al di fuori; nèv’è in tutto il cranio ofib al- 
cuno piu groflb di quelle, piu valevole, e piu refi-' 
llcnte . Egli fi connette col fincipite, con le ofla_» 
temporali , c nella bafe, ripiegandoli in dentro, va 
con ral fua ripiegatura ad unirli in bocca con l’olTo 
cuneiforme , o baftbre : Vi li mirano d’ ordinario 

cinque 
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^nquc forami > un de' quali è nella bafe molto vi* 
fibilc., per cui il cervello prolungafi nella cavità dcl- 
w vertebre fino alle ultime. Due altri minori ncj 

per dare ingreflb-a i nervi 
del icttimo paro, ed a i vali fanguiferi, che fi di- 
ramano nella fufianza del cervello. A i due fovrac- 
cennati nefuccede un’altro per parte, il quale però 
è comune con le offa temporali , e dà paffaggio a 
i nervi dal fello paro, ed a i rami delie arterie caro- 
tidi , e delle vene iugulari . 

Le offa temporali nella loro parte fupcriorc , 
con cui in un certo modo raffembrano ad unafqua- 
ma molto tenue, e piana , fono dette fquamofe. La- 
dove nell’ inferiore y ove profondali il meato udito- 
rio , per ragion di -fHa confiftenza , e di aleunc fiie 
n^ntuofità , vengono denominare offa pietrofe . Le 
offi /quamofe , e le pietrofe formano negli Adulti un 
fole corpo continuato . Ne* Bambini all’incontro fi 
mirano apertamente dillinte . Verfogli eflremi della" 
malcclla fupcriore nel fine delle offa pietrole, dall'una, 
cr altra banda, fi mirano incavate due finuofità, le 
quali danno in sè ricetto ad alcuni procclTì della mà- 
icclls inferiore > di modo che detta mafcclla infc- 
riorc viene articolata con le ofsa pietrofe . . 

La prima, di si-fatte finuolìtàl. cioè l’anterio- »» . ofr*c,f, 
re vcrlo 1 denti, e foderata di certa cartilagine ; ed <tlT* um 

t tutta incavata nell’offo temporale . Ma la pollerio- • 

re occupa in parte anche T occipite. Non lungi da 
cotellc finuofità fporgono ne’ confini deiroffo pic- 
trofo , in guifa di fòttilifiimi flili, vcrib le fauci due 
piccoli offìcclli detti Stiloidi . E dopo quelli > non.» 
molto difianti, fc neveggono .altri due pmeurti si, 
rna altrctranro piu rilevati ne’ fianchi, ed ortufi in 
cima, che, per certa analogia co i capitelli di-pop- 
pe vaccine , fi dicono Proce(Ji mamiliari. 

Oltre a"i Procelli fovrammenzionati, fenecon* ■ 
tano altri due per ciafcun’offo pictrofo; l’uno elle- 
riore, e 1 altro interiore- Il primo, dalla cavità dell* 
orecchia prolungandoli verlo l’ occhiaia , va ad in 

contrarc" 
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contrare un cerco altro proceflòf che deriva dami* 
olio vicino a detta occhiaia > e forma con eflb il 
proccflb jugaU , o zigomatico i il quale > Ibllevato itt^ 
mezzo > e diftaccato > per dir cosi» in guifadipon* 
te » fi fiende dall’ occhiaia fino all' orecchio . Si-£u* 
ti ponti > in ambo i lati della htccia > fembrano prin* 
cipalmenre dcfiinati a difcfa de i mufcoli temporali* 
che vi pafl'an di focto . 

L* altro è dentro alla cavità del Tefehio > ove» 
iimitfudi- in guifa di Cono, nafee dal meato uditotio con una 
ttrit. baie alquanto rpaziofa , intcrnandofi col l'uo vcrti- 
ce verfo il cervello. Egli è cavo , e contiene in sè 
*' tutto quafi 1’ organo dell’ udito • Quindi vi fi veg* 
gono tre meati, del timpano , del labirinto , c dclla.^ 
coclea i e quattro piccoli ofsicelli , .1' ì\ malico- 
io , la Jiapede , c l’ ofib orbicolare • Nel che però non 
voglio per ora difendermi piu a lungo , dovendoli 
il tutto minuumcnte dcfcrivcre in piu opportuna 
occafionc. 

Si divide la Faccia e ft vie de/crive la parte 
fuperiore» 

. Vi capo vii. 

4 ^ 4 / ^ divide la Faccia in parte fuperiore , ed in parte 

u^Aéiina ^ inferiore. Nella fuperiore fi comprendono il 
NafOf Toffo Sfenotde t Ic Occhia'je , e la Mc^ctlU 
fuperiore. La faccia inferiore fi riduce foloalla mafcelU 
inferiore. Nel Nafo fono offcrvabili Voffo Cribri-forme, 
il ttihrl'fer- la Crefta di gallo > le Narici , il Setto , e le ofla /p** 
in*. gttofe. V offo cribri- forme, il quale s’inalza a piè del- 

la fronte, fra l’ una , e l’altra occhiaia, per l’ap- 
punto in mezzo , in tanto dicefi cribti-forme , o cri- 
brofo, in quanto che tutto è perforato in guifa di 

elu!." La Crefia di gallo è una fottilifsima fquamicella, 

che 


I 
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j| che forge in messo dell’oflb cribcofo > la qualej 

j non .per altro fi ufnrpa un tal termine, fi; non per- 

che co' fuoi merli ciprimc a aa-di-^refib^ una vera 
, crefia dì Gallo . i o .. 

■ Le Narici fono que’due iimicinimèdiatamentc /rn^r/V/. 

(oggetti all’.ofib cribrofo , e divife per quella piccola 
iquamctta , nominata Setto , o Dufrsm'tm delle narici. 

^ , £d in fine il Corpo-fungofo, o fpu^fo è una cer- 
ta, fufianza di ofibi collocata nella parte fuperiorc 
delie narici i Ut quale è detta fpugnoCa dalla gran.» 

/eopìa de' fuoi pori vifibili . - ! 

L.’ oCio iftnoide ,..o cMneì-farme c wt 0^0 alquan- 
! to largo, c (ottilc nelle fuc efiremità , ancorchi va- /, 

i da egli nel mezzo x^vi^piu bievandofi . Nafce in- 

tcinamcntc nella '■patte anteriore della Mafcellaj 
fupcriore . e fporgendo verfo l’ occipite, viene ivia 
! formare una -certa (quamaquafi oiizontalc , che ferve 

di bafp al cranio , e difofiegno,a lùtta la mole del 
ecrebro . 5 i-/atta (quanta, negli Adulti comporta di 
, due lanune , c di certa fufianza fpugnofa, ugual- 
mente diftcfa fra P una, c l’altra lamina. E benché 

ne’ Bambini fembri il tutto indirtinto, e confufo , 
fino allanno decimo in circa, incominciano nondi.- r 

Thcriàad apparire io chiaro , af'mifura che piu fi 
avvanzanoglianni,. 

L’ofTo sfcnoide è munito di non pochi proccf- 
. quali i piu confiderabili quei fono , che, giun* 

U infieme, formano una certa eminenza, o rifalto, 
j chiamato dello Sfenoide, o Sella, turcka , poi- 

i — - urnjc , , forge per entro al. 

[ la calvaria in torma di (élla- , . ^ f 

Nella fuftanza dello Sfenoide , $Ì nell’ unoT c sì 
nclr altro lato , fi mirano alcuni foci , o fpiragli , pc’ 
quali fi propagano non pochi rami ncrvofi , cd 'iiL» 

.particolare agli occhi, alla fronte, alle narici, alle 
guance, al palato, ed a i mufcolt temporali, 

\:c Occhiaie, o caffè degli occhi, fono qucllcj 
due gran cavità profondate a’ lati del nafo per 
dar ricetto a i Bulbi » o alle Gemme degli oc- 

G chi 
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chi. Vengono ciTe formate dal concorfo di piu offa 
sì della fronte , e sì della mafcella fuperiore . ln_> 
ciafeuna di loro fono particolarmente confìdcrabili 
gli Angoli , o Canti ; 1* uno verfo le tempie , detto 
, Seriore ; e 1* altro vicino al nafo , chiamato interio- 
Xt ; in cui li feorge quel piccolo forame i o meato» 
che £a capo nelle narici. QikIIo dicclì forame U- 
crimalfi poiché egl’ è » chc nella fìfìula lacrimale, o 
nell' egilope vieti corrofo dalla materia purulenta . 

La Mafcella fuperiore lì compone di moltidìme 
delti del- ofljj alcune delle quali formano, come lì diffe, la 
%^Tt 0 te, ^ inferiore delle occhiaie % altre le cavità dellcj 
narici j altre quelle montuofnà immediatamente fog- 
gettc a dette occhiaie» chiamate offa delle guance', 
altre il palato i ed altre in fine gli alveari fupcriori 
de i denti. 

Non lungi gran tratto da coteffe montuolltà 
ù prolunga dalla Mafcella fuperiore verfo gli orec- 
chi , un proceffo conlìdcrabile ; il quale, Cogiugnen- 
dolìcon l’altro derivante dalle olTa temporali, forma 
in un con elfo TolTo ]ugate, o zigomatico. 

Velili Majcella ihjèriore-i e om tale oecafiamde 

i Denti, . . 

CAPO VIIL 

L a Mafcella inferiore non è corapofta » che di 
due fole offa molto conlìdcrabili ; le qualfdalle 
loro bali collocate alquanto lonranc l*una 
daU’altra» vic-pìu apprcffandoli , vanno in fine 
congiugnerG co’ loro cftrcmi > c formano quel tal 
concorfo fcambievole, chiamato il Mento', tantoché 
il Mento, a dir giudo, non è , fe non, che l’cGre- 
mità di anicndue le offa della mafcella inferiorcj 
fcambicvolraente unite . 

Dette cftremità, negli anni più teneri » fono 
al tutto di càrtilaginc; c per tanto si-fàtto congiu- 

gnimento 
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gnìmcnto all'ora è per Sinc»ndrofim Ma di mano in 
mano che s’inoltrano in età piu matura» talmente 
fi ui^onOyC indurano» che non fembrano formare» 
ft non. che un fcmplice oflo continuato. 

Nelle efiremità pollcriori » o nelle bali dldctte 
due offa» fi levano in alto due procedi» o due cor- j^e froetf 
na per ciafeun lato . 1 primi » che fono i piu prof- dtiu mM/ctt- 
fimi a i denti» fi veggono in fondo larghi» e fotti- 
•li > in punta acuti » e diconfi carotiti. In quedi, con 
un de’ loro tendini » vanno ad impiantarli i mufcoli 
temporali . Gli ultimi dei fuddetti procedi» i qua- 
li fi chiamano condilodes > fono in cimk ottufi ; anzi 
ivi piuttodo ingrodano in un capitello nodofo lu- 
pcrncialmente cartilagineo » con cui incadrano nei 
leni fovrammenzionati delle oda temporali» o pie- 
trofe. £d affinché dette oda non fi disfoghino ad 
ogni leggiera occafionc» vengono adicuratc nello 
loro articolazioni per un legame membranofo » ad 
amenduc comune . ' 

Le oda delia mefcella inferiore fono interna- 
mente cave; e però ripiene di certo fucco midolla- 
re, atto, fc mal non veggo» a nutrirle. Si mirano ,, , . 
in ede quattro piccoli forami ; due de' quali fono u’mA/teuZ, 
interiori nella parte concava verlo la lingua , non.» infniort. 
lungi gran tratto da i procedi fovrammenzionati. 

Servono quedi per dare adiro a i nervi del quarto 
paro» c ad un fortilidìmo ramiccllo di vena , e di 
arteria , che fi didribuifcono a i denti . Gli ederiori 
fcolpiti fi mirano a' fianchi del mento; e per edt 
que* medefimi ramicclli ncrvofi , che prima diraraa- 
tonfi a i denti» vanno a perderli nella fudanza dà ' 
labro inferiore» e nc'fuoi mufcoli. , . 

Ambe le mafcelle» tanto la fuperiore, quanto 
r inferiore » fono per un gran tratto didintamcntc 
incavate in piccoli alveoli; co' quali danno in si ri- 
cetto a i denti . Sono i denti certi piccoli oilìcelli di • ^ 
figura diverfa , e conficcati nelle mafcelle a tritu- 
rare i cibi. Di qui» i che fono esfi nudati affatto 
di pcriodio » cd hanno una lubudczza confiderabi- 

G 2 le . 
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le, 11 numero de' xlenti > non inttitrìè uguale « coti!' 
tandofene in alcuni quindici, e fcdrcral piu, per eia- 
Icuna malccila { .in 'altri oltrepaflfando un tal nmne* 
roi ed in altri, nè pur giugnendoeii fra gli fteifi 
denti di un iticdelìnio .Anitndlc , tanto a cagione del- 
la Jote figura , quanto dei loto ufìzio , corre diva- 
rio notabile; avvegnaché i due primi d’ avanti, si 
nell’ una, e si nell’ altra mafcclla , tono alquanto 
larghi, ma fottili in cima , e per confeguenza ta- 
glienti . Tanto che, venendo principalmente deftina- 
ti a dividerei cibi, li chiaaàaiio.fi/fi//b‘ri , oinalcono 
d’ordinario i primi. , i 

A’iati degli Inciibri^ 'Oe iòrgononàliìri duc,‘<uno 
per parte, acuti io punta , cpcrò<icttÌM>fmi, o den- 
ti or»/dn. Quelli fembrano fatti principalmente per 
mettere in pezzi ciò » che - potè rclifterc all’ azio- 
ne de’ primi . . / ' , . 

Gli altri denti i chei fttcccdono. immmediata- 
mente a i canini ; poiché debbono triturate i cibi in 
guifa. di piccole moli, vanno vie più ingrollàndoli 
a mifura, clic lì apprelTano agli ultimi . Qmodi, lì 
chiamano o molari. 

i ' i J . . . 

. ...r . àefcrì'vc VOffo Ioide : , 

on .iip 1. i. i> {j •■riO'n'Ji', 

■ e A P O IX. ” ■ 

L 'Offo , o della Z/wgj»d , è quell* o0b , d’on- 

de, come da fua bafe , /orge la lingua, fgli 
d'ordinario lì compone non di più , che di 
tre lòli piccoli o/Ticclli; i ^uali connc/Iì formano 
inGcrne la figura A B C , in cui le due eftremità 
A B fono chiamate coma . Quelle confillonoin due 
piccoli ollìccih congiunti a quel di mezzo. > 

Cotcllo ofib della lingua è guarnito di quattro 
grand lini di fullauza cartilaginea ; due de’ quali lì 
mirano a i fianchi' dcU’.oBo; e due in cima allo 
' Corna. 
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Corna < Queftj ultimi» col benefico di un iegame 
ncrvoib , n attaccano a i procedi Stiloìdi ; la onde 
rjoidc co’fuoi lati è appeio a’ detti procedi ; e_> 
con la Aia fommità coa.vcda A unifee in modo alla \ -, ^ > 

cartilagine Scuti-fprmc della Laringe , che abbraccia • >'• 

dentio alla Au cavità buona parte dell' Epiglottide . 

Si divide il T ronco nelle fue parti •> e Ji de- 
•ni , ferivano le Vertebre» 

“ili- a le ; •• 

• ‘ CAPO X. -n J 

J li t ( . . ; 

I L Tronco dello Scheletro AioI dividerfi in Ifpinai 

in oPii del retto , ed in Offa mnominate t o dell’ h funi tom~ 
intimo-ventre. Spina del Tronco A chiama tut- /'*”*’*'* 
to quel iuoghidimo tratto» compododi non pochi 
odìccili I il quale nel Dorlò dillcndcA dall’ occipite 
Ano alle pudende . Per offa del petto intendiamo tut- 
te le offa collocate nel torace ; falvo le vertebre , poi- 
ché quede, Accomc diremo, vanno annoverate Aa 
le oda della Ipina • £ le offa innominate A riducono 
alle Iòle offa deir indmo-ventre , trattene però lo 
vertebre per le ragioni luddctte. 

Le Fertebrej cioè quelle offa, che connettono .. rnti,i. 
la Ipina , fi dividono in cervicali , dorfali , lombali , in 
offo-facro , e coccige . Cervicali fi chiamano le prime 
lette. Dorfali le dodcci Aid'egucnti . Le altre cinque 
Lombali . £ il rimanente della Spina , che e quell’ 
offo, il quale in guifa di bafe è collocato infondo, 
dicefi offo-facro i la cui edrcniitade acuta, chiamaA 
coccige. Tal-che le Vertebre, fenza comprendervi il 
lacro , e il coccige , afeendono in tutto al numero 
di fole ventiquattro . Oltre a dette divifioni piacque 
ad alcuni affegnare a ciafeuna vertebra il Aio nome 
pardcolare . Noi però, per non diffonderci di tover- 
chio, folo avvertiamo , che la prima cervicale i cioè 
quella , sù cui immediatamente pofa la mole del 

capo. 
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capo , diccfì Atlantica da Atlante favolofo fofteni- 
torc de i Cieli prcflb a* Poeti . 

La figura di ciafcuna Vertebra è tanto irrego* 

• lare , che fembra quafi totalmente imponìbile il ben' 
defcriverla co’ puri termini. Nè qui altro dir fi può 
di loro, fc non che fono tutte internamente cave; 
e che per confeguenza giunte inllcmc, formano nel- 
la fpina quella tal cavità , ripiena da capo a piè di 
midollo-lpinale . Ogni vertebra, falvo l’ Atlantica, è 
corredata di fette proccflì molto confiderabili ; due 
de' quali ne forgono dalla parte fuperiore ; altrettan- 
ti ne fporgono dalla inferiore ; due fono latetali; 
cd uno, che è il maflìmo, fi prolunga dalla parte 
di dietro. 

Le pareti di ciafcuna Vertebra fi veggono per- 
tuggiatc con alcuni piccoli forami, pc’ quali fi pro- 
pagano i nervi dal midolip-fpinale alle parti circoo> 
vicine; con tal divario però, che nelle cervicali i fo- 
ri fono comuni ad amendue le Vertebre , che fi com- 
baciano; la-dove nelle rimanenti, ed in particolare 
nelle lombali , fi mirano tutti fcolpiti nella parte infe- 
rio/c di ciafcuna Vertebra . Oltre a i detti piccoli po- 
ri , ne fono effe dorate d'altri infiniti , i quali dan- 
no ingreffo a i vafi (ànguiferi defiinati a nutrirle . 

La conncfiìone di sì-fatte vertebre, in parto 
è per ginglimo ; in parte per armonia , o femplice con- 
tatto. E'per gtnglimo nella parte anteriore, ove fuol 
fard la maggior nefiìone del corpo umano ; e fi toc- 
cano feinpiicemcnte per armonia didietro; il che fa, 
che a] nodro corpo rendafi molto malagevole l’ in- 
curvarli a rovefeio. 

Le Vertebre , cfTendo per Io piu cartilagineo 
ne’ loro edremi , fi connettono per fincondrofi. Ne* 
Vecchi , tutta-volta , effe in modo indurano, cho 
divengono in ogni parte ofTo effettivo* Anzi allo 
volte ivi talmente fi agglutinano inficme , che di 
moItilTìmc ne rimane un fol tutto continuo, affat- 
to immobile; io che è molto ofTcrvabile nella piu 
parte de’ Gobbi. Le vertebre, nel contorcerfi, cri- 
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' picgarG del corpo-umano , porrebbono di leggieri 
feomporfi > Ce provvedute non folTero > e di una fot* 
tiliHìma membrana fupcriìcialc , loro molto aderen- 
te , e di un legame membranofo aliai valido , che 
dalla vertebra atlantica , per lo cavo della fpina> 

^ giugne ad impiantarli nell’ olTo-facro. 

L’oflb-facro è compollo di cinque, in lei pic- 
coli olficcllij i quali, a dir vero, non fono, le non 
che piccole vertebre. Il Coccige ne èfolo conipo- ^ 
Ilo di quattro ; e quelli fono molto minori di quei "{l eltdie ! 
del facro; ma ivi collocati in maniera, che ponno 
incurvarli , all’or che fediamo . Nelle olla del i^acro 
il veggono fcolpiti vari piccoli forami, dellinati a dar 
adito a i nervi , che G propagano dal midollo-fpina- 
Ic nelle parti anteriori, ne i mufcoli, e negli inte- 
I gumenti circonvicini . . .1 

^ L’ ufo principale del coccige fi è di follcnerc.» 

• rintcllino retto , e per confeguenza, anche 1’ utero, 
allinchè non ne feguano prociden^f . 

* '• 

Delle Offa del Tetto- 
CAPO XI. 

fi 

L e Cofte,. lo Stemo t la Cartìlaghic-miicronata t 1«-» 

Clavicole , e le Srapulct fono le olla da’ Noto- . <■*» >’•» 
milli chiamate del Petto, LeCofle s’ incurva- 
• no in guifa di tanti archi alle pareti del Petto . La- ' 
onde un loro ellremo connettefi con le vertebro, 
cd in particolare con le Dorfali : e 1’ altro li perde, 

O mediatamente, o immediatamente, in quell’ olTo, 
che dal principio del Torace, dirimpetto alla fpina, 
li prolunga infino al fine . 

Se ne veggono d’ ordinario inarcate dodeci per 
parte; tuttoché, ma di rado, anche undeci, c tredi- 
ci . ElTe , mediante una tal porzione cartilaginea , fi 
unifeono alle vertebre , donde ricevono certi vali- 

difiìmi 
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didimi legami, che ivi Icadìcuranocon piu fermezr 
za. Nel dilungarfi dalle ^rcrtebre , vie più (i ammol* 
lifcono infenfibilmenrc,.fìno a che , divenute al mt- 
to di cartilagine nella parte anteriore dei'perto; van 
<on clTa ad unirli allo derno j cui però inimedià- 
tamentc non fi congiungono, fc non clic le prime 
/ette fiipcriori , chiamate Ic^ìthne , o vere ; attefochc 
delle altre cinque rimanenti > dette //>««>, o mendo- 
-V. fi* le prime quattro» divenute appena di cartilagine, 
ripiegano all’ insù per congiugnerfi con la fettima 
coda vera; c la quinta fi termina il piu delle vol- 
te, o nel Diaframma , o in que’ due mufcoli dell’ 
Addome , che rettamente fi prolungano dall’ultimo 
dello Sterno fino alle oda del Pube . 
frtfntti d,i 1..C Code , infrante che fieno, ritaccano , ed in- 
itcofi*. gommano d’ ordinario con molta faciliti, il chcj 

' proviene, fe non erro, dalla loro fudanza intcriore- 

la qiiale , peredér fiingofa , Tuoi prontamente fum! 
minidrare quel glutine, atto a congiugnerle . 11 loro 
ufo principale u è di facilitare il rdpiro » e di fare 
argine al cuore, cd a i polmoni , ficchè non ven- 
Ufttm». gano o^rede dalle parti adiacenti . 

L odo del petto , cioè lo Jlerno , prima dell’ eti d’ 
anni dodjci in circa , fi compone d^ Jci , o fette oda 
unite inficme per l’ intermezzo delle loro edremità 
cartilaginee; ma dopo non fembra codarne, che di 
° pi» 5 le quali non fi didinguo- 

f ^leune lince trafverfaii. Anzi nc’Vcc- 

' . 5 '.»^ . . *chi rovente pare un fcmplice odo continuato-. A 
•pie dello derno fi prolunga una certa cartilagine mol- 
«Ic, c pieghevole , detta dalla fua figura edcriorc, 
che c acuta in cinia , cartita^itie-mitcronata. Queda . 
t . nc’ Vecchi fuol cangiarfi in oifo effettivo, non fen- 
-za pero loro gravidimo incomiuodo , cd in parti- 
colare, all’or, che rcfpirano. 
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. I .« 

L e Clavicok fono dae ofla lunghe, e ritorto 
in guifa di un ( » collocate nella parte ante* 
fiore del petto ; ove fi (tendono dal prin- 
cipio dello fterno fino all' acroimc , che c la roni> 
miri delle (ìullej ed ivi connettonfi con ic feapuU, 
Le Clavicole fono di fttfianza non gran cofa difiì- 
mili dalle code ; quindi ne fono altresì non meno 
fiicili ad infrangerli, e per coafeguenza prontillìme 
ad ingommare. Nonv’haolfo, chedWordinarione’ 
fuoi eltrcmr, co* quali fi articola , non da cartilagi- 
neo} ma cotefia cartilagine nelle Clavicole è mol- 
to untuolà, c per^ fuggevole. 

Le Scapulè $ cioè'quale dueofifa larghe, e lun- 
ghe , che , in fòggia quali di feudo da riparare i col- 
pi «.pendono dalla Ibmmiti delle fpallc fino alliy 
quinta, ed alle volte anche alla feda colta fuperio- 
re,' fono di figura a un di prelTo triangolare s ond’è, 
che fi diftinguono in eflè, e /«t/, c bafe» ed angoli. 

della fcapula diciamo a quei tal iato concepu- 
to pitrallelo alle vertebre dorf^. v , 

•'. i.Oe i due angoli collocati alla bafe, il fuperio. 
re fi^i chiama angolo'.fuperiore ; ed inferiore fi dice.» 
it-oppolto ..li iato , che nella fcapula fa angolo con 
Itienrcjqo inteiiuc della fiafe, è chiamato cefla della 
fcapula , ed una certa eminenza , che fi- (tende nel 
lato fiiperiofc detti fpina , o créa . La Spina_» 
■della !ÌcapuI;^.fion un de’ fiioi eltrèmi fi unifee in mo- 
do alla ielavicola} che fòtma in un con clTa, al prin- 
cipio dcll^ omero, quel tal rifalcoi chiamato da' No- 
fQtpifii acroudoh .Tutta ta . latitudine della fcapula è 
nella parte, citeriore alquanto, ^con veda > ma nei fin- 
tetiofe'è concava -j affin di dar luogo idmnfcolo ira- 
mcr/d ,-cbc ivi fi aieoflde. . , 
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Poco roteo all' Acromio. vcdpuQ piccolo pro- 
ceflctto, il quale, a guila ài roltro fporgendo aran- 
ti dalla ftefla fcapula , è chiamato procedo coraceide. 
Quedo ritiene 1’ omero in Qto, è À , che in mo- 
vendoli non ishigga col Tuo capo verfo le parti an- 
teriori . 

Non lungi da cocedo proceflb» li prolungò» 
alquanto fcnlibilmcnte la Scapula , e ne forma aip* 
altro detto cervice ; la cui cima, allargandofi pec 
ogni lato , li profonda io mezzo con un piccolo 
feno ricoperto tutto di fòdera cartilaginea , il qua- 
le , poiché dà ricetto al capo del omero , vico det- 
to acetabolo» 

li. 

DdleO[pt Innominate^ o' deW Addome! 

, « : ó'ì :* 
CAPO XIII. ' v.j 

< * « 

L e oda innominate coaCdono iolo in quet^ 
le due oda di mole moItoconlidcrabUi,mua- 
te a’ lati delPoiTo-facro^ cui ede, mediapee 
un validilUmo legame, fono si fortemente! unite > 
che , quantunque vi dfraraczzi non poca cartilagine* 
non ponno ederne divife, che con idento. A'^or. 
mare ciafeun delle oda fovraccennatc * concorro- 
no , qual fue parti componenti , altri tre oda mino» 
ri. U Jleoì. il e offendù e t o V /fchio.i eìlPubei iquar 
li fra sè parimente connetfonfì pec^ateune poraiool 
cartilaginee. : v" ... >•> 

L*^llco> cioè quell* odb, che' ne foinut la poo- 
tefuperiore, è di mole alquanto notabile. InquCr 
da si coulìdetano principalmente la Cofia, il ùorfo^^ 
c la Spina. Chiamali colia dell* Ueo tutta la latitudin 
ae. La Tua fupcrficie edeciore diceli dorfo, i£ /p^ 
na nc nominiamo la fommità fupcrìore . . . . 1 ^ 

Il ColTcndice, o l’ Uchio, è la parte infèciore 
dc&e oda innominate. Si* mira àa eue» vccfo il fo*. 

more» 
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moK> profondata una certa cavità molto confide- 
cabile» ricoperta al didentro di cartilagine; la qua* 
le» a cagiono di qucirufizio» cui vien dcftinata» (i 
chiama acet<^olo del femore. D’ ogn’ intorno a co- 
ttilo acetabolo fi ritieva cfterìormente in sul’ orlo un 
'piccolo rifaito cartilagineo » chiamato labro , o 
praccigli». Egli nel la fila parte pofierioreè molto piu 
rilevato; c cioi fo non erro» alfin di rendere l’ar- 
ticolazione del femore piu ficura » e piu ftabile. 

Le ofia del Pube fono quelle due offa ripiega- 
te verfo gl’inguini* dove s’incavano dalla parte in- 
feriore in duo gran forarai:> che ne rendono la mo- 
le aflai mcn grave alla fomma agilità > con cui il 
Corpo-umano dee tal’ ora muoverli . Ma dalla par- 
te fupcriorc s’ incurvano con la loro fommità » u 
formano nell’ uno * c i’ altro lato duo foni » dando 
con efii adito a i vali crurali di calarfeoe per l’ in- 
terna fòccia de i femori verfo i piè • Cotefie duu 
offa io mezzo agl' inguini » fono » por cosi dire » 
incollate» mediante una certa cartilagine alquanto 
dura » c tenace . 

. '*5/ divìde il Traccio nelle fue farti* -tr' ' 

’ CAPO XIV. : : 

• ■ - t ‘ a 

L * Omero » il Gomito » e la Mano fono le ofla coni- ,^4 jtl 
ponenti il Braccio. Dicefi omero tutto il unto tratti*. 
del braccio » fiefo dal acromio fino alla^ 
poma articolazione; cioè fino al gomito. 11 gomi- 
to è tutto il rimanente fino al carpo . £ l’ eftrcmitl 
del braccio » che immediatamente incomincia pafsato 
' r cftrcmo inferiore del gomito» va fotto nome di mano, 
la quale fuddividefi io Carpo, Metacarpo, c Falange. 

Confine l’ Omero , non in piu , che in un femplice 
oflb di figura lunga, e ritonda . Di due ne è prò- 
vveduto il Gomito , le quali ugualmente fi prolunga- ^ trat»». 

Ha no 
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no dal fuo principio fino al fine; d» quefti.l’imóè 
detto ejicriore, c l'altro interiore i oppure ulna quel- 
lo, o fucil-magf,iore \ c qucfto radio i-o fucil-minore . 

U Carpo è dotato di iotio piccoli ofiìcelli; d# Quat- 
tro il Metacarpo ì e di quindici in tuttd lU Falange / 
contandofene tre pcc ciafeun dito.* Ma per meglio 
intendere la figura» il firo, c le articolazioni di tut- 
te le ofla componenti il braccio . è ben di rlfarfi ^ 
bel nuovo dall’ omero . 

L' omero è di (ufianza molto valevole» e nella 
fila efiremirà Aipcriorc è munito di un gran capo 
xitondo, globofo» c ricoperto di cartilagine , con^ 
cui fi articola nella cervice ddllaicapula ì anzi , per 
fila maggior ficurczza , ò dotato di un validKlìmo 
legame , che ne fafeia tutta la giuntura. Poco lun- 
gi da detto capo egli è variamente perforato co’ po- 
ri molto vifibili , pe' quali s^infinuano quef vali Un- 
guiferi , che fi propagano, o nel filo midollo, e_> 
nella Tua fuftanzaw 11 Capodell! omero v» ne' Nati di 
frefeo, fembra vui'epififii nonofioniccbe negli Adul- 
ti fi oflcrvi tralignata in apofifi. - 

Ncircfiremità inferiore dell’ omero fi vede una 
protuberanza > che fporge verfoii petto », ftando cf- 
fo alla Alpina , onde vieti diianuta 'apofifi interiore-» 
dell' omero . In fondo poi fi prolungano tre difiin- 
ti procefiì , formando ivi due leni co' quali dan ricet- 
to alle due offa del gomito. Pòco fopra a i leni lovrac- 
cennatij fi mirano tre cavitai una cfieriorc, che è mol- 
tolarga, e profonda j e due intcriori , le quali ne fono 
affai meno capaci. Alla prima con un fuo catK> 
adattafi nn’^oflb del gomito »* nella maggior’ cAct- 
fioncj c nelle altre due fi affettano le due ofladidet- 
I to gomito nella maggior flcfiìonc . 

L’Ulna è un’ottbdel gomito, che in lunghez- 
za alquanto fupcra il radio . figli nel fuo cftremq 
fiiperiocc è molto piu ampio del rimanente! anzi 
ne fporgono due capi , co’ quali fi articola nell’ o- 
• mero. Nel fine dell' Ulna , cftcriormcntc da un lato, 
s inalza un tubercolo molto confidcrabilc , detto T«- 
òerciilo ddfVlnx H 
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Il Radio airincontro nella Tua parte fupcriore UrMAU. 
. èmcltopki gracile , che altrove. Ndrcftremitàdi 
tal parte» verfol* omero» fifcorge an piccolo capi- 
tello ritondo , con cui adattai] in un ieno, che in- 
contra a* lati dcU* Ulna » e vcrià vice anch’egli, con 
un Tuo feno tutto incroftato di cartilagine » dà ricet- 
to ad un capo deirUlna. Noli' cftrcmità infcrioro 
s’ incava in un* altro feno » ove parimente incailra 
l’Ulna; e poco fotto s* incava in altri due» co'qua- 
li fa I140TO a due olla del ca^o . Le olTa del Go- 
mito *» banchi; perfettamente fi tocchino » c per cosi 
dire, (I penetrino ne'loro eflremi, laiTano tuttavol- 
ta in mezzo i^ofppzio conhderabile ripieno di car- 
tilagine . Sono* ciré provvedute di un gran legame » 
per cui vengono (Ircttamente conncfTc» ed unite. 

-r'- V ,'m ‘ 
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O Ttofbno» conforme fl diffe» le oda del Car- 
po . l tre primi d connettono per artrodid càìi’ i, t 
ulna* e col radio . 11 quarto è locato fui tet- x»rf». 
io . E ciafeun de i quattro, rimanenti »pcc una^ 
fpézie di giNg/imo » fi congiugne con un’ òfio dd me- 
tacarpo . 

Le quattro del Metacarpo» in guifa di tanti 
piccoli cilindretti paralleli; fi ftendono da capo 
piè nel Metacarpo;- acticolandofì con le prime delle 
dica. E» ancorché' fieno molto fottili» fono interna- 
mente cave» c pien di. midollo. 

11 prim* ofTo di ciafenn dito » cioè audio » che 
il articola col Metacarpo» è maggior dd fecondo; 
il fecondo del terzo; Ù terzo , cioè quello» in cui r”"*'""'’ >• 
fono radicate le unghie >. è il minimo . Cotcflc of&' 
fi articolano per gingtima ; c il luogo di tal loro ar- 
ticolazione comune è chiamato eiM»r«rd,o nodo-, quin- 
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di dette oda articolate fi dicono intemod], 

Ciarcun' Internodio è alquanto curvo nella fili-# 
parte anteriore ; e ciò affine* Te mal non mi avvi» 
io* di afiirrrare piu defiraraente ^i oggetti fenfibilu 
Si difle di fopra» che le prime oda delle dita 
ibno i mm ediatamente articolate con le oda del me- 
tacarpo : falvo però il Pollice* il quale s’impianta 
nelle oda del Carpo. 

i « 

Si dtfirive t» Gamba cm h fu Offa. 

‘ CAPO XVI. 

S I divide la Gamba In Femore * in Tibia, ed m 
Eflrcmo-pié. Il Femore non confidc* che in un fem- 
pUce.odb. Di due fi compone ìiTibiaiC chia- 
mafi r uno propriamente Tibia, o FhcU maggiore} e 
l’altro, che le fi diftende a lato dicefi Fibula, o Fu- 
di minore. Sette fc ne contano nel Tarfo. Cinquo 
nel Metatarfo, E quattordici nella Falange. 

11 Femore, a fentenza dimoiti, in lunghe^, 
cd in mole, fupera nello Scheletro qualunque altr ol- 
fo. Egli è dotato nella fua eftrcmità fiiperiorc mim 
gran capo globofo > coh cui incadra nell’ acetabolo 
del codchdicc ; anzi ivi fortemente attaccali per due 
▼alididìmi legamiv l'un de' quali , cdcndo Urgo , c 
membranofo» ne circonda d’ ogn’ intorno l’ articolo; 
c l’altro, che è ritondo , nafcc in meno a detto 
acetabolo, e va immediatamente ad impiantarfi nel 
capo del Femore . A’ lati del Femore , qu^ folto 
il Aio capo, fporgonodue rifalticonfidcrabili , l uno 
edcriorc , e l'altro intcriore. Si^ chiama il primo 
Trocantere, o Rotator-maggfore } c l’altro, che è col- 
locato alquanto piu lotto del primo,, dicefi Trocan- 
tere, o Rotator-minore . Il Femore nella fua cdtcnai- 
ti inferiore è notabilmente piu rilevato ; anzi fi di- 
vide conefla in due (Api , de’ quali V edcriorc è cio, 

che 
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[ die nel femore dicefi àpofifi. Si fcotgt cotefii 
due capi uno fpazio angufto nclJa parte. anteriore* 
ma nella poficriore molto ampio , per ove fi pro- 
pagano alcuni vafi confiderabiii * in un co’ carni del 
al rimanente del pii. j . 

I I La Tibia , la quale anch' cfla è un'ofio alTai 

, lungo* c di mole con fiderabilc* anteriormente acu- 
minandofi , viene ivi a formare una certa Tpina > o 
angolo > che fi prolunga dal ginocchio fin quafi al 
j tarfq. £d ecco onde avviene , che le contufioni ncl- 
I la parte antcrior della Gamba* fono sì dolorole* c 
! per lo piu congiunte a qualche lacerazione di car- 
ne. La Tibia in ambi gli eftremi è molto rilevata; 

. anzi nel fupcriore s' incava in due foni incrofiati di 
' cartilagine > co* quali viene a dar luogo a i capi in- 
feriori del femore . Sorge fra i due leni fovraccen- 
nati un valido legame* il quale* con impiantarfi nel 
femore* ne rende l'incafiro piu ficuro, c piu (labile. 

L’ efiremità inferior della Tibia è divifa in_» 
due capi) l'un de’ quali* rilevandofi di molto* for- 
ma ciò >' che chiamali comunemente malleolo inferio- 
re * ficcome una certa promberanza * che cllerior- 
mcnte fporge dal fuo capo fupcriore * forma Vapo- 
fip efteriore . 

Efieriormenfe * accanto alla tibia * fi prolunga 
la Fibula) cioè un'olTo di lunghezza non inferiore 
I alla tibia > ma piu fottile* e men resiftente. Que- 
fta con ambi gli efiremi non pur tocca cfla tibia * 
anzi la penetra* e v’incaftra. Nel mezzo però* ri- 
levandosi alquanto* forma ivi un certo fpazio* con 
cui confente l’ ii^relTo ad alcuni mufcoli del piè * e 
ad un legame afui valevole * che mantiene detto 
ofsa fortemente unite . 1^ Fibula è dotata di uoj 
capo per ciafeuno efiremo . Il fuperiore* giunto eh* 
egli è air apofisì della tibia * vi fi termina * e con 
un fuo feno di ricetto ad una potzion della tibia . 
i L'inferiore « dopo cfserfi af^ftaro con parte di 

sè in un fen della tibia » fporge alquanto piu fono* 
( e veifo il talonc forma il malleolo efteriore . 

L'arti- 
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L* articolazione del femore con la tibiia 'è 
u pMtttiim coperta anteriormente da un' oilb i che .per eflcre 
dtiginfcthi». di figura quali ritonda « da loro aderente in foggia 
di feudo « Si'fiatto feudo fi chiama Torni* >.o panel» 
la. Non v’ha per fin’ ora alcuno, il quale abb>a_t 
perfettamente ipegau l’.opcrazionc meccanica della 
pattclla i r cfpcrienza modra non di meno, in chia* 
ro, eflcre neceflaria all’ Animale per iflcnderc Ipe* 
dito il paflb > oflervandofi tutto di , redarfeae difa- 
datti al moto coloro» nc’ quali Toflo fuddetto è 
dislogato » o infranto • La Rotula nella fua faccia 
intcrióre , con cui tocca il ginocchio» è foderata di 
certa cartilagine unmofa » e per confeguenza sfug- 
gevole. . j 

VelUÓJaàtreJlr^oPte.;-;\,.^;\ 
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CAPO, X V IIi '^ ^ ^ ^ 
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D EU© fette oda componenti il tarfa , il-prirao 
' chiamali talone » o aflragih • Quedo con. up 
fuo capo in certa forma convello , incadra 
in nn’fcno, éhc ^.profonda neH' tUómo della ti- 
bia# li fecondo fi chiama calcagno» iloqualc ncttaf- 
fo ó il mafliox) - Egli con un fuo capo, ampio» e 
idepreflb >$' impianta in un feno dell’ adragalo » 
verlk-vicc'. incavandoli pure in, un fono « di, ri- 
cetto ad ,tin ptoceflo deli’ adragalo . 11 terzo » poi- 
■cho ponila fua figura rozzamente efprime una pic- 
'COla navicella/ è detto?WMc«/4rc, o eimbi-forme. Egli 

è pofto-fopra il calcagno/ c con un fuo fono rapl- 
'to -vifibilc abbraccia 1’ aftragalo . 11 quarto » che.» 
■dalla* fua figura cubica vien detto cuboide » fucce- 
de al calcagno, cui: li connette» Le altre tre offa 
del tatfo » poicdie unite inlicnic formano un cunio 
acuto in cima, li chiamano cmebfomer 

• Le cinque del Metataefo.» le quali fono poco 
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mcn che (ìmiU a quelle del metacarpo, fi connet- 
tori col tarfo , mediante certi feni , ne’ quali s in- 
iinuano alcune offa di detto tarfo- Effe pure 
cave come le offa del metacarpo, e però dotate di 
non sò qual midollo. 

Le offa deìlc dita in claftun piè cofiano nonj 
piu , che di quattordici internod'\ ^ mentre duo 
foli fé ne contano nel pollice . Il primo internodio 
delle dita c immediatamente articolato con le offa 
del- mciatarfo, c gli altri feguenti fi articolano fra 
sè. 

" Delle SefAmoidi . 

CAPO XVIII. 

E offa dette Sefamoidi fono certi piccoli oCR- dove/ono col- 
celli di varie figure, che fi ravviano io par- 
ticoUre negli eflremi di que’ tendini impian- ■''*”*' '* 
tati non lungi dalle giunture delle dica, si de ipiè, 
sì delle mani . Se ne offervano due anche nel po- 
pi ite , attaccati al finedieffo poplitc. Cotefte offa v • 
fono in alcuni sì poco fenfibili, che cran-»pena ' 

fi rinvengono dagli fteffì Inciforii piu oculati. Nei 
Bambini , per ellcr quelli totalmente di cartilagine, 
fi difperdono affatto , all’ or che fi fpolpa il Cada- 
vere a fai ne le helctroi edeccociò, che Icmbrami di 
piu rilievo fpettanre alle offa di fi-fàtta natura. 

Si dovrebbono ora toccare alcune cofe perti- 
nenti alle unghie, le quali, tuttoché non fieno in.» 
effètto vece uffa , hanno non di meno con quelle 
una llrcttiffìma affinità. Ma tralafcio il tutto , aven- 
done trattato nel fine della patte precedente. 
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Del divario ^ che corre fra gli Scheletri di 
genere diverfo. 

CAPO XIX. 
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I L divario piu rimarcabile fralcofla de i Mafchi, 
e delle Fctnine * fì è, che quelle nc' primi fono piu 
fode> c di mo4c maggiore j il che le rende meu 
facili a frangerli . Nelle Femine la cavità degl’ llj 
è molto capace, a cagion dell'utero» che ne' meli di 
ge/tc:^/onf dee notabilmente dilleiiderfì. Le ofladeTar* 
goletti, per non eifere ben compite, fono in confeguen- 
za molto dilTimili da quelle degli Aduiri . Di-fatto 
le loro olTa del cranio » uh-iti che fono alla luce » li 
confcrvano per alcun tempo di cartilagine; anzi le 
lleflc future nc fembrerebbono armonie pmttoHo, fc 
però folTero bene ftrcfte , ed unite . Di vaniaggip , 
non li dillinguono le due Lanine , c la Diploide-» » 
hno a che non licno pervenuti agli anni due di lo- 
ro età . 

Nel Vertice t dove la fagittale £\ congiugne» o 
termina con la coronaria , v’ è un* apertura molto con- 
lidcrabilc» -ricoperta per una membrana» la quale 
non manca pofeia col tempo di tralignare in olTo 
ben duro. £d ecco onde accade, che nc’ Pargolet- 
ti licn fensibili le pullaziom del ccrebro nel vertice, 
c che quede indi a poco lì perdano a mifuca^chc 
detto vertice vic<ipiu li alToda • 
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TAVOLE. E FIGURE 

Che vanno collocate immediatamente dopo la 
pagina 66 . della Parte Seconda del Lib. i. 

TAVOLA UI* 

Fig. I. ‘ 


dimoflrano le offa collo- 


1. 1 . Gli acetaboli degli omeri. 
V. V. Gli omeri. 

X.X-X.X. Le apofifì ejleriori , ed 
intcriori nell' ultimo 
degli omeri. 


dello Scheletro-umano . 

Z.Z. 

L' ulna, 0 fucil maggiore. 



Y. Y. 

Il radio ^ 0 fucil minore. 

A. 

Le offa del capo. 

2 . 2 . 

Le offa componenti il car- 

B. 

Le offa del torace. 


po « 

C. 

C. Le offa innominate, o dell' 

3.3. 

facile del metacarpo. 


addome. 

4. 4. 

.^clle delle dita. 

d. 

V affo della fronte. 

5- 5- 

I femqri* 

.X?. 

L' offa temporrde. 

6. 6. 

/ capi de i femori, che in- 

f. 

L offa yjgale , o t^igoma 


caffano negli acetaboli. 

g- 

La mafcella fuperiore. 

7- 7- 

Il trocantere , 0 rotator 

h. 

La mafcella inferiore. 


maggiore. 

I* 

Le offa del nafo. 

S. 8. 

Il trocantere , ,o rotator 


L. L. Le fpurie , omendofe. 

M. M. V affo flerno. 

N. La cartilagine mucrona- 

ta . 

O . 0 . Gl'ili. 

P. P. Le offa del pube. 

(L,Q- GÌi acetaboli de i femori. 

R. R. Le clavicole. 

S. 6» / proceffi detti coracoi* 

di> 


minore . 

9. 9. La rotula , 0 pittella del 

ginocchio, 

10. IO. La tibia . 

11. La fìbula. 

12. I a. Le offa componenti il tar. 

fo. 

13. 13. .ffritelle del metatarfo. 

14* delle dita. 


' Fig. 
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Fig; 5‘ 


Si diraoftraoo torte le verte- 
bre componenti U rpina, 
fulvo r atlantica. 


Si dimoftrano piu dipinta- 
mente le offa componenti i 
pii. 


A* A. vertebre delia cervi- 
ff, del dorfoi e de’Unh 
bu 

La parte anteriore dell* 
offo /acro. 

La faa ejlremiti detteu» 
. coccige. 


Fig. 

Si dimoftra V olTo joide. 

Fig. 7 . 


Alcuni denti molari > e cani* 
ni. 


Sì dimoftrano pia diftinta- 
mcntc le offa delle mani . 


Fig 4* 




Un ritaglio di u«* unghie mi- 
rato col microlcopiojdovc 
fono re(ì piu fcnfibili i Tuoi 
canellinì. 
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TAVOLA un* 

Fig* 1» Fig* $• 


Si diinofttano Icoflfa colloca* 
tc nella parte pofterior del- 
lo fchclctro» 

A. V occipite, 

B. La futura landoide», 

e. La fagittale» 

D. D. Lefcapule. 

E. E. Gl' ili. 

F. F. L' ojfo [acro, 

G. Il coccige . 

Fig. 1 

Si dimoilrano alcune altro 
olTa del cranio. 


A- A. La futura fagittale. 
B.B.B. La futura landoidea. 

Fig. 4. 

Si dimoierà il cranio divifo 
dalla mafcella inferioro. 

A. li forame nella bafe 

dell'occipite, per ove 
il midolle-oblongatofi 
prolunga nella cavici 
della fpina. 

B. Iloffo baftlare • 

C. offa del palate , 

D. D. Le offa j ugali. 


A. 

B. 

C. 

D. 

c. 


f. 


Il fincipite, 

L* occipite • 

La tempia. 

La futura coronale 
Il proceffo della mafcella 
inferiore > chiamatru» 
corones. 

L* altro proceffo detto 
condilo t o condi- 
lodes. 


Fig. 

Si dimoftrano tc future nella 
parte anteriore del cranio 
di un Fanciullo. 

A. A. La futura fagittale • 

B. B.B. La futura coronale. 
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Si dìTcorrè a mitiitò ^ qiielle Vifcerèt donde 
princfpalineiite derivano nel Corpo- uman« 
i Fluidi agli altri Membri. 


potrebboao gli Organi ,. , . 
condurre a fine in un cor- 
po-animato nè pur la mini- f*ru fn/t»- 
ma di quelle tante ope- ** • 
razioni , cui gli deftinò 1’ 

Autore della natura , Tei 
fluidi inceflàntemente non.» 
vi correflcro X oadifcorciar 
le fibre > o a diftendere i 
vafix oadeporrcin eiliciò. 
che è proprio a nutrirli; e 
però X prima che piu c’ inoltriamo , non giudico fuoe 
di ragione confidcrare minutamente quei fonti» on- 
de derivano . Quefli fi riducono a tre principali ) 
al Cuore i che può rimirarfi qual forgentc ^1 San- 
gue; al CerebrOf che difpenfa gli Spinti; ed in fine 
allo Stocco , ed alle Intejiin* , donde featurifee il Chi- 
lo; a riflorare in prima il làngue » e pofeia ancho 
gli fpiriti. \ 

Il Cuore X conforme fi difle, è quel vifccrc 
torace» colto in mezzo alle membrane del media- 
llioo , cd inchinfo nel pericardio . £gl’ è di fuflanza 
molto valevole» benché molle» c carnofa; di figu- 
ra conica; ma talmente collocato nel centro quali , 

del petto » che la fua bafe * la quale è tcndinofa. 
volge alle parti fupcriori.» c il vertice ai diafiara- 
* ^ I ma; 
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mt; c per dat ^mpo jn«^gi9P!? 

d' iniìnuacd ncUa cavità del. itoiacc j torce con It-» 

fua punta alduanto a‘fift»Rrà‘* ' • 

Eliratto dal pcriclfdlo il Cuore « non d i\tto 
i vtmtriHli , fcmbra intefluto , che di fibre carnofe . Ma divilo 
* in mezzo con iocifionc parallela alla bafe , fi vede 

internamente incavato hi dne gran fcni, 1 un aau 
altro difiinti per un fette fibrofo. Coteftì feni fi ehi 
mano, come fi ditte, yptUìcolì^cX cuore* 
di loro ha due forami; uno de’ quali è deflinato a 
ricevere dalle vene il fanguc; e l’altro a derivarne o 
nelle arterie. I lati della bafe del cuore fi veggono 
tumefatti come in due borfette membranole , cma- 
mate AttricoU . Quelle fono talmente comunican- 
ti co i ventricoli fottopofti, che al fanguc veneto , 
prima di giugncrc dentro a i detti ycnwicoU , e n • 
cettario trapanare le auricole polle 

. franchi di Sorgono dalla baie del /juedi a^ 

•rterit.idi fa. quattro gran tronchi; due di vene, e . 

tene . l primi , cioè le vene . fono m n;od« ^ 
nui con le auricole , che quelle ne 
icmplicc cfpanfionc . Gli altri due, cioè le a“cnc, 
traggono immediatamente origine da i •’ 

fante che detti ventricoli . per un de 1 
ricevono dalle auricole il Sangue venofo; e l^r ‘ al- 
tro lo derivano nelle arterie , le qUali ^ 

fi elevano in mezzo, quali alla bafe del <mor * , 

fra i due tronchi di vene » che vi nafeon 

mente a i confini • .. 

La collrutrura del Cuore . o per ^ 

la difpofizion di fue fibre, tiuto-chc 
Vida impercettibile per la varietà, * 

luppano, cdintcObno; efla nondimeno , efannnau^ 
verfo, fuole apparir sìfemplicc, e si bene ordinata , 
che e imponibile, a mio parere, non 
rc comprenderla • La piu parte di loro tragg 
gme dalla baie del cuore , ed in modo ne «Uno, 
che fpiraimcntc contorconfi fino al 
replicate circonvoluzioni formando quaU i 


vem 
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ti di quel tubo di carta» chiamato volgarmcnto 
Qmtmccm > nc riiàlgono pofcia alla bafc nell* iatcrao 
del Cuore» contoreenoofi con altri varj aviticchia- 
menti fpirali» ma in fenfo contrario. 

£ per ciò bene intendere » d di mcfticri idea- "* 
re il Cuore, come divifo in due Coni laterali, l'un 
de’ quali venga formato dal primo ordine di fibre ; iti 
volli dire da quelle, che, rìvolgendofi da delira a lì- 
niftra, fi portano da alto in bado; d'altro da quel- 
le altre, che con circonvoluzioni in tutto contrarie 
alle prime , ne riforgono da baffo in alto ; cioè dal 
vertice alla bafe. Lo che podo, dovrcni concepire 
il deliro ventricolo incavato per entro il Cono de- 
liro ; e però circondato dal primo ordine di fibre: 
e il finitilo , il quale è alquanto maggiore, per en- 
tro il finiflro ; cioè comprefo dalle fibre , che nel 
Cono finiflro fpiraimentc rifalgono dal vertice alla 
bafe . Tanto che quel Setto fibrofo , per cui detti 
ventrìcoli fi dillinguono , verrà io piu parte formato 
dal mutuo contatto de i due Coni infieme uniti. 

Oltre alle fibre fovraccennatc , ve nc fono anche 
due altri ordini; mentre alcune fi prolungano Ki~ri»vrgc„,nd 
tamente per la fuflanza del cuore dalla bafe al ver- «tar» . 
lice , formando nell’ intimo de' Tuoi ventricoli la piu 
parte di que’ piccoli cordoncclli carnofi detti colon- 
ne, Altre poi, prima di pcr\'cnire al vertice, ripiega- 
no verfo la balìe, ed ivi tornano a perderfi, deferì* 
vendo fra detta bafe e il vertice, que’ tanti femiccr- 
chi carnofi, che attravetfano il Cuore. 

Ma a bene intendere le auricole del Cuore, dob- ^ 
biam fingere i detti due coni , o piuttoflo tutta la 
fua fuflanza , come involta in una membrana fibro- 
fa ; c che quella , dilatandoli notabilmente a i lati 
della bafe , ivi fc nc elevi in due facchetti ^ o in due 
borfe continue co' tronchi venofi . Olili fingere^ men- 
tre detta membrana altro in vero non è • cho 
una lemplicc continuazione di dette fibre del Cuore 
variamcncc intralciate. dilem- 

Le fibre del Cuore fono atte, in ifcorciandofi, a 

1 2 reflrin* 
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reftrìngcrne per ogni lato la mole ^ ed in confeguea* 
za a renderne piu angude le cavità • Quindi cflb Cuo* 
re vicn rimirato dagli Anatomici moderni qual niu> 
fcolo cavo co’ Tuoi tendini ripiegati alla bafe > il che 
noi pure dinioftrcremo in chiaro ne’ Capi icguenti. 

Delle /unioni partìcoUri del Cuore» 

C A P O IL 


àfJni- O impoflìbilc al Cuore di ricevere dalle 

'iti imtrt. • vene il fairguc , fe in dilatandoli non rcndclic 
vie-piu capaci le Aie cavità ; e verfa-vice non 
potrebbe egli mfpingcrlo nelle arterie, lenza ren- 
derle vie-piu anguAc in coarundofi . £d ecco l’ori- 
gine della SifleUf c Diafiole del cuore ; cioè di quel 
' coAringimcnto. e di quella dilatazione > con cui egli 

_ ' ' palpita ne’ viventi . Ma poiché alla SiAole delle au- 

ricole debbono i ventricoli riempirli di languc, la 
dove fc ne debbono riempire le auricole alla Sillo- 
Ic de i ventricoli , conforme li dimoArcrà piu di 
propoliro in un de’ Capi della parte prima del Libro 
fèguente; ne Aeguc , che ncll’iAamc, in cui 1’ au- 
vicole fono in SiAolc , i ventrìcoli Aeno in Diaflolc, 
t vice.verfa. ‘ 

w eu$ri hH» Ma ad intendere tutto ciò piu a fondo, divi- 
liamoci il cuore per un mufcolo tttif,afirico » conA- 
f» •tui OTM- flentc in tre limicoli cavi uniti inAeme ; mentre^ 
/r»/» triga- le due auricole poflbno eflere rimirate come duo 
^^‘^°’*^"^‘^niufcoli particolari, pofti a’ lati del cuore i e il cuo- 
fcM ,' come un terzo mufcolo, che co' luci tendini 
»t/h. incominci, c termini nella baie, ove parimente tci- 
niinano , cd incominciano co i loro le ftclTe aurico- 
le. O Angiamolo piuttoAo, il che Icmbraini in ve- 
ro piu proprio, qual mufcolo compoAo di tremu- 
.. fcoli antagottilUi attcfo-chc le auricole con le lorojl- 
• fieli, c perfettamente A contrappongano allo 

fifioU 
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"fiftoìi t' c Untoli nt\ riniancnté dèl'cudtr. ' i->: 

Ciò pofto> è da notarfl in ^iìitk) lao^> diè 
"il Ctnguc cofrivatofi da tutte le parti cor^rcc nc- u fipu . ^ 
ultimi tronchi vcnofi, cioè in ^ue' tronchi, che 
s impiantano alla baie del cuore , /gorga nelle cavi- 
tà delle auricole , all* or che quefie dilatan/ì ; o 
chequede, in contracndo/j> obbligano detto /angue 
dalle loro cavità a sboccar ne’ ventricoli. 1 ventri» 
coli di mano in mano , che van Ticmpiciido/ì i deb- 
bono di neceflìrà dUatar/ì j ma giunti che /bno all’ •'* 

ultimo termiite della loro dia/lolc, e/Iì pure redrin- 
gonfi , c lofpingono in confeguenza nelle artcricj 
tutto quel fangue , che io loro derivò poc-anzi dal- 
le auricole, ^ihdi le defle arterie è di medier», 
che fi dilatino a mifura , che il fangue vi fi rifon- 
de . Ed ecco onde accade , die anche le arterie cor- 
rifpondeno alle /ìdoli del cuore con reciproche 
diadoli , c vicc-verfa &c. • • 


t' ' - . • 1 

. . » Delle Falvule in gttifrale 

i.’, .j : ‘ . ,, 



CAPO III. 
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D ovendo i Fluidi correre inceffantemenw pe* 
vali , « venendovi folcimi per l’ impeto iin- 
predo loro dalle fidoYr, e del cuore, c delle it, 
membrane adiacenti, non potrebbono di concerto 
profeguire il camino, qual' ora non incontra/fcroaL^ 
luogo a luogo certe minutidìme membrane > difpo- 
fic in gdifa nc’ioro meati, che danno agio ad elfi 
di correre verfo quella tal patte, cut fono determi- . • 
nati , vietandone ad un’ora il ringorgo verfo la /or- 
gente, donde fpiccaronfi.Cotede membrane fi chia- '' 
mano yalvuk , c producono a un di predo gli def- 
fi edetti ne* vafi corporei, che fogliono produrrò ' ' 

nelle Trombe- afpiranti que’ corpi puoi > c ritoodi, 
detti volgarmente Animile , mentre qurfti (òlo cou- 

(cototvo 
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fcQtonoair acqua» cbclàlesu pel Canjpooe».diprop 
feguire auau^i » non gii di retrocedere » C ^ioiA- 
jnergerfi nello iiagno a sè foggetro. Sicché per 
ValvuU altro non dobbiamo iorendcrc in avvcnircj» 
che certe minutiiftme membrane, sì fattamente locate en- 
tro 4 i meati X o de’ t^afif p di alcune altre cavità , che 
agevolmente coafentouo yf i j^idi , che vi corrono,di prafe- 
guhe avanti, no» già di dare addietro. 

Le Valvole» tuttoché non confidano > che in 
lufuctt di- miputifiìmc membrane! fene trovano non di meno 
-btr/t dit/si- jjj ipg ragioni divcrlc ; mentre alcune fi attraverfa- 
’ no ne' condotti in foggia di piccole cartilagini ap* 
Mfe con un lato alla parte luperiorc . Quefie giu- 
uamente gli turano, all' or che nc pendono, la do- 
ve, in clfcvandoii nc rendono li^fo il meato. Di tal 
-forte fi veggonod’ ordinario nella vcfcica all'imboc- 
catura degli ureteri . Altre poi» incavate in guifa di 
piccolo Cappuccio , fi attaccano con una parte de i 
loro orli a i contorni de’ vafi> rimanendone coll' al- 
tra difimpegnatc, e libere . Tanto ché, fé un fluido, 
in cambio di correre' per clic dal vertice alla bafe, 
ne rigonfi in dietro , egli in tal cafo non potrà 
meno di non riempiere in modo dette Valvule , che 
dilatandole in piccoli coni, venga con quelli a chiu- 
derli giullamenrc il pafib . La piu parte di si-fatto 
Valvule. è collocata, ne’ meati de i vali linfatici r o 
poiché raflembranq in un ccr^^m9do ad |ina Lu- 
na falcata, fi chiamano anche o • 

cAltre in fine formano nella cavità dc| copdottlduc 
fottiliiiìme membrane, fituate a foggia d’ impollc inj 
in una piccola porucclla , le quali , fofpintc a rove- 
feio da i fluidi, che ringorgano» fi chiudono a£Eàt* 
K>, c fi combaciano perfettamente inficme. 

Cialcuna Valvola è d' ordinario fornita di fot- 
rilifllmc fila. Quelle: in guifà di piccole cordicello 
attaccate a i loro cllrcmi , le ritengono in fito , fic- 
chè non vadano pki oltre» dopo aver giullamenrc 
turata la circonfecei»a de' Vali • f 
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I «lue fpech: fotìoijIo.TalV»lc«dritaorc«'rr/V 

(fidali * che, a dir giu fto, non fono, che ^ 

coic cipaoiioni tJoJlc colonne de i ventricoli ,? con- 
uAono in tre iotiilillimc pelliccile piramidali, lliua- ' * 

te in maniera tra i ventricoli, e le auricole, chcji 
confcntotip (d faoguc di rtasforiderfi da dette auri- 
cole ne' ventricoli y. e & oppongono .all'incontro , ve- 
nendo egli rift^Dto da i vcntdcoli nelle auricole. 

L<: Sigmoidi talmente circondano que’ meati de ustmoUt. 

I ventricoli, donde traggono origine le arterie , che 
il fanguc , igorgando da i rcncricoii nelle arterie , de- *• 
prime dette valvole , e fi apre libero il paffoi laddo- *' 
ve » fc faccia sforzo per dare in dietro , non può 
di meno di non tumcfarle in coni, ed inconfeguen- 
za di non chi uderfi eoa cifi a&tto ringcciTo nelle 
cavità dei fuddetti ventricoli. •' j 

Nafcono dalla bafe del cuore moltiflìmc fibre UfnUsrJu. 
tcndinofe , le quali, intrecciandofi fica si , e con al- , 

cune poche ramificazioni d> vene , di arterie , e di 
nervi , formano il /»fric4rrf/o ; volli dire quella borfa. *'**'* *^'* 
in cui s’Jnchiude a cuore . La baie dcl icuore è ri- 
aperta xli alquanta piogncdioc hpieua’diminutif- 
fime glandulc , che gemono di continuo certe fero- '' 

jOutà'» in dpparcim non diifimili diUc Urine » or 
-cotefie Icrofità* raccoghendofi per entro al pericar- 
dio» fcf mano ivi la piu pane di quella Inula,, cho 
bagna jdi continuo la fupcrficìc del cuore i la 
fan .'pifice^ atlefo che ne tTafadi anche qualche pie* 

-®la porzióne da certe altre glandole minoti ». che 
fi rinvengoDo jdificmiuate a luogo a luogo fra le» 
ftefle mcuabraiic dd pericardio. 
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EfveftUrabiltCìiOTeidifae tneijibraticl 
^giundolo a minuro dalle parti circonlicit 
rinverremo io elTo >> radicati alla b«^c r 
quattro gran Tronchi, dcrcritti alla sfuggita in' un 
de’ Capi precedenti, che fono le due Arterie, «oitar 
c pkimmdte } c le' due Vene, cava, e fulmongre . L* 
Aorta, che nafee dai'veairìcolo Àiidro del cuore^ 
dilungarafì dalla baie « ed urcica appena dal ptfri'cat*> 
dio, fi fende in'due gran tronchi con un de* qua* 
• -r li fi leva in alio alle parci fupcriori , e fi profonda 
coir altro nel le inferiori . Anzi , prima di forare il pc^ 
r n/ttri* ricardio , compatte alla deffa fudanza del cuore un 
Ttnnris. piccolo ramiccllo , che circondando , e coronando* 
oc, per cosi dire, labafe, fa denominarli arteris r»£ 
ronaria. , : .1 

* . Il txonoo’afccndcntc dell’ut erta fi eleva alquon- 
ufnctUvsu trachea, c non fungi dalla bafe del cuore, 

. , i, il divide in altri duc'gran tronchi, chiamati fitcclav], 

. *■ co’rqualit Lateralmente diramali Jn inlìoicc propaga* 
A none pare agli omeri , anzi a tutto il rimar 


v:v 


nente dòLiicaccio,. ^ '> jì 

. !< Da' rami iftscdavji cioè da quella tal lóro poiv 
Uttruitsli' 'Xionc ootn prefa dentro Ja cavità del torace^ li prò* 
-pagano moitiflìmi'aampolktti.^ fra quedi i piu con* 
‘àidcrabilf fono le Arterie cervicali \ le mufeoie^ lèni* 
•Tùtidiiiìb nuMnarie^ c lc.iiuercofkdi fupeAorh* LeCe»> 
fi ciùamano .^nchaltcriràndiv poicJie £ 
ifvotàngaaai a* fàti dcUcj vertebre ieorfod'ioccipii^ 
•aqmìfìooo^ ór due ioli rami , cho,ulalccndo daÙo 
' sfucciavicr s’ inalzano verfe 1^ occipite j dove .pcrai- 
couni foc;uuis’Mnceraano odlc cavità delle 'vertebre, 
c vi cotnpartono nom poche ramificazioni*, .che, dal 
midollo,obloogato , c fi prolungano vetfo il cervello, 
d e di- 
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e dividendofi in infiniti altri ibttilifiìmi filami, van 
con effi a pctderfi in piu parte nell’intimo di detto 
cervcUo ... 

^'Alquanto lungi dalle cervicali hanno origincj 
Xt Mufcùle. Q^lid diffondonfi co’ loro rami , non lò- 
ló né i'mufcoli diftefi su Ja cervice, anzi in altri, 
che fervono a muovere le braccia • 

Le Carotidi , tutto-chc ancor efle fieno due ra- <*rotidi, 
mi difiintì , fembrano nondimeno avereamendue 
origine dal principio della fucclavia delira , per l’ap- 
punto in quel luogo , in cui ella dividefi dal ramo 
finiftro . Di qui è , che non poclii fi divifano , che 
la carotide finiftra immediatamente derivi dal tron- 
co afccndcntc . Lecaroudi fi prolungano a’ lati del- 
la, trachea ^ e chifcuna di loro, verfo le fauci, fi ' ‘ 

fende io due rami, intcriore , ed efieriore. L’intcrio- 
.rc propagali nelle parti interiori del capo, e l’eftc- 
riore nelle cllcriori. 

Immediatamente dopo le raufcolc , nafeono le . 

Af ammarici le quali però, in vece d’ inalzarli verfo 
Ic parti fuperioti , pendono verlb le inferiori, dira- ' 
mandofi nelle mammelle, nelle membrane adia- 
centi alla mucronata cartilagine , e ne i mufcoli dell* 
addome . > < 

Non y’ ha ramo , de i fovraccennati , che non Icìmutm 
origine dalla parte fupcriorc delle fucciavic ; /“ftrìtri, 
ma nella inferiore, oppollamentc alle cervicali, nafeo- 
no le Jmcrcofìali fapcuori ; le quali, pendendo a’ lati 
del tronco dcfccndcotc, fi diflbndono in gran copia 
nelle parti circonvicine. 

Le fuCclavic, prolungate appena fuori della ca- 
viti del tprate , mutano nome , jc fi chiamano A{/ìi~ 
lari , diftbndendofi con le loro propagazioni nelle 
braccia , e nelle mani : anzi , prima d’mtcrnarfi ne- 
gli omeri , -fi propagano con infiniti piccoli rampol- . 
letti nel dodo, nel petto, ne’ fianchi, e fotto Icj . 

aicelie . 

Il tronco dcfccndcntc fi, prolunga aderentemente . . 
all’efofago verfo l’ infimo ventrej ma prima di afeon- 

K derfi 
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derd Torto il diaframma > fi difibnde eoa alcant> 
piccolo propagini laterali , chiamato intercofitH infe- 
riori t alle code > alle membrane , e vifcerc adiaceii' 
ti ; anzi , paffatc appena le Code i immediatamente^ 
avanti di penetrare il diaframma , fi prolunga io efib 
con due ramificazioni , chiamate freniche , le quali 
fi diffondono eziamdio nel mcdiafiinoi ma lotto il 
diaframma fi vede rettamente profeguirc verfo lej 
parti inferiori , c pervenuto dirimpetto agl’ il; i fi fen- 
de in due gran tronchi , chiamati i/ùci. Quelli, pro- 
lungandoli peri’ interna fàccia del femore, fi dillin- 
guono amendue in moltillìmi rami, e van con olii 
fino agli ultimi confini del pii . 

Da quel tratto di detto tronco, comprefo fra 
il diaframma e la biforcazione iliaca , ne fporgo- 
no alcune altre ramificazioni ; fra le quali piu de- 
gne di rimarco fono le celiache^ 1* tmulgenti , eie meffente- 
riche inferiori . Le Celiache, che nafeono verfo la prima 
vertebra lombale, dividonfi co' rami [oro In if pieni che, 
in epaticheÀn. cijiicbe, in meffenteriche fupcriori, in piloriche, 
in %irbali,o epiploiche , e tutte ufurpano le loro deno- 
minazioni dalle vifcerc principali, cui vanno a perderli. 

Al principio della feconda vertebra lombale.» 
traggono origine le emulgenti . Quelle, diramandoli 
in tre , o quattro propagazioni , van con clTc ad in- 
tcrnatfi da capo a piè neila fullanza delle reni . 

Dall' cmulgcntc finillra , non lungi dalla fua ori- 
gine , nafee quel tal ramo di arteria , chiamato fper- 
matico fìnijlro , poiché fi propaga a i teflicoli . Dilli 
fìniftro , mcrcc-chc il deliro quali fempre imuaedia- 
tamente derivi dallo llefib tronco dcfccndente. Sot- 
to le emulgenti fi veggono le lombali , di poi ìc mef- 
fenteriche &c. 

Gl’Iliaci , prima di portarli fuora dell’infimo- 
vemre , fi diffondono in ogni lato con altri rami in- 
finiti , ed in particolare co i pudendi , co gli umbilicali , 
co gVi e pi gufi rici , e co gli emoroidali , che tutti pren- 
dono il nome da i membri , ove fi perdono. 

I tronchi iliaci, fuori dell’ addome, cangian# 

nome 
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nome y c fanna' dcoc^ina^ «rr^r/V nici^rc 

ricercano con le l^ro ramincàzioni tufre le mem- 
brane , e tutti i mufcoli del femore* della tibia* e 
dell' cftremo-pi& * '' 'i 

La vena cava, che, come fi difle* forge dal- 
la delira auricola dd cuore, per indi diramarfiin^ UwnMCMv^ 
tutti i membri corporei, poco o punto è’ divcrfa 
nelle fuc ramificazioni dall' arteria-aorta. Di qui è. 
che efla pure fi divide ne' tronchi* afcendentcy edi- 
fetndentt i in Jncflavi } in tUad &C. 

Tanto l'artftia plumonarc* cioè quel tronco 
di arteria* che nafee dal deliro ventricolo del cuore. ^ • « 

affin di condurrei i polmoni il fanguej quanto la 
vcnapulraonarc, chc_da i polmoni riconduce detto 
iàngue all’ auricola finifira * fi dividono in minutilli- 
me fila , con le quali , in guifa di finilEma rete > s* 
inteflbno nella fullanta de i polmoni . 

Non v'ha membro alcuno* trattene certe par- 
ti* donde parleremo piu fotto, ©vele arterie non 
vengano accompagnate dalle loco vene corrifpon- 
denti ; anzi hanno una tale e tanta correlazio- 
ne , che il fangue può da quelle agevolmente infi- 
nuarfi in quelle . Nel che però fono in fommo di- 
fparerc gli Anatomici , foUenendo alcuni * che fi 
trasfondi immediatamente dagli cllremi delle arte- 
rie negli cllremi delle vene j la-dove altri fi divifa- 
no, che egli vi fi travafi mediante alcuni interval- 
li > o pori frapf oAi . 
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Si pwagfnam le Pene con le Arterie t 

C A P O VI. 
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in chi fono 
diferenti le 
vene dedita 
nrtirit. 


divnrio , 
*ho corre trn 
il loro val- 
^"li. I tonn- 
eht. 


jì difcriimo 
I* tonachcj 
delle irterii. 


L e Vcnec le Arterie » intanto fono diverfe, in- 
quanto che quefte» a cagione della corrente 
de i fluidi , U debbono confìdcrarc > come iè 
con un fol tronco incomincialTero dal cuore » dif- 
fondendoflpofeia agli altri membri» dilgiuntc io va- 
rie ramificazioni; c quelle all* incontro par che de- 
rivino dagli altri membri con un«gran numero di 
Ala diflintc , le quali » unendofi in un fol tronco co- 
mune » giungano in fine a metter foce nel cuore • 
Di qui è » che le vene fono angufliflimc ne i loro 
principi , c vanno dilatandoli vie-più di mano iju 
man che lì apprelTano alla loro Ibrgcntc; laddo- 
ve le arterie incominciano alfai dilatate » c fempre 
piu & reflringono a mifura » che lì accolgano al fine. 

Le Valvule delle arterie fono collocate in mo- 
do ne’ loro meati» che confentono al fangue di fo> 
lo correre dal cuore alle altre membra ; non cosi 
nelle vene » poiché ivi unicamente gli confentono 
di correre dalle altre membra al cuore . 

Le Tonache delle arterie conlìflono in quattro 
fottilillime membrane » molto dure > e relìflcnti; lo 
che non lì ollerva nelle vene . le quali , fecondo al- 
cuni » o non ne hanno che fole due » o a vendone 
anche quattro come le arterie » chiara cola è > che 
quelle in clfe s’intrecciano con libre molto meno 
valide , e copiofe . 

La prima tonaca , che velie le arterie » cioè 1’ 
cfteriore , chiamali nervofa; efla è molto tenue, ed 
in piu parte intrecciata di nervi» di vene , e di arterie. 
La feconda, per la moltitudine di fuc minutilfimo 
glandule, è detta Laterza, poiché è cin- 

ta di foltiflìme fibre anulari , diccll mujlolare, o fibrofa. 
L la quarta in fine , cioè l' intcriore , dalla gran copia 
' di 


N 
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di quelle fibre, che per efla dificndonfi rettamente 
da C^O a piè « dicefi membranofa. 

Dalia dirpofizionc di tante fibre deriva nelle to- 
nache delle arterie quel tale sforzo , con cui enfc-j 
rendono mai-femprc a rcftrignerfi , c però a preme- 
re il fanguc contenuto ne' loro meati . Ed ecco per 
chè ne' Cadaveri feorgiamo non di rado le arterie 
vote affatto di fanguc, il quale è fofpinto per l’ ela- 
fie delle loro membrane nella cavità delle vene. 

Si dejcrhe il Cervello. 

■ ' I 

CAPO VII. 

Q Uel fangue , che dal cuore imbocca nella-, 
grande arteria» diffondefi ne'fuoi rami , c 
giugne in gran parte, per le carotidi , e per le * 

■giugulari, anche ad irrigare la fuftanza elei ce- 2/ 
rebro, in cui dcponc gli fpiriti animali} la-oiidtj 
non farà fiior di propouto, che dopo il cuore, de- 
fcrivìamo il Cerebr» . Ma per minor tedio , c confti- 
fionc , ne deitnearemo gli ordigni i piu ncccfl'ar/ , 
paffando in filcnzio quegli altri , che a gran pena 
dagli ftcfiì Incifori i piu induOriofi , vengono mo- 
ftrati fott’ occhio . 

Eftratta dai cranio la mole del Cerebro, enu- ^ 
data di fue membrane dette propriamente Meningiy 
vi fi difeuopre a primo incontro una corteccia-, 

, untvcrfalc , di color di cenere , molle , cedente , c 
non poco rilevata} la quale non fi compone, che 
di miautiilimc glandulc in modo unite , c commef- 
fc d’ogn’intorno a detto cervello, che vengonoivi 
a formare inficme si-fatta buccia cftctiorc. Entro cote- ‘ “ 

fta corteccia fi occulta quella tal fuftanza di cervello 
men fofea, c meno arrendevole, ma effa pure ce- 
dente , c molle , detta da' Notomifii Corpo-aUlofo. i, 

11 Corpo-callolo del cervello è un fempliccj ctrft-cAll.f. 

com* 
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compofto di miauti^me fibre diftefe le une sù 2e^ 
altre» c talmente intralciate » che giunte inOeme > 
formano un tutto molle» e Xpugoofo ; di modo 
che il dfiìinguono nel cervello due fuftanze rcal* 
mente diverfe ^ cioè la ctrtkale » e la midollare » O 
il corpo -callofof ■ 

Le glandule della corteccia fembrano deftinate 
tufiti* Jtilt a\h feparazione degli rpiriti-animali » che vale adi- 
gUnduìttor - della parte piu fottile» c piu volatile dd fan- 
* '* gue ; la onde v’ ha chi propone le fibre del corpo- 
callofo per puri vali eferetori delle glandule corti- 
cali > aiicrendo > che gli fpiriti animali fi diffondono 
per efl'e dalle glandule ne i nervi di tutto il Corpo. 
htr»cct del pcrò foftcngono, e con piu ragione» che 

cntbn. coteflc fibre non ficn cave in fe-ftcile» ma chepiut- 
tofio compongano nel corpo-callofo una tal fufian- 
za molle » c permeabile a’ detti fpiriti » i quali per 
tanto ìnfinuandofi» o dalla corteccia» o da qualche 
loro cavità comune» vi aprono di quandoinquan- 
do molti piccoli meati» detti comunemente rracce ; 
il che in vero fembrami molto adattato ad ifpie- 
gare tutto ciò, che fi appartiene alla Fantafia, alle 
Paffiotiij agli Àbiti, ed alle operazioni della A/rmor/j» 
* 'per quel, che rilguarda il corpo organico . 

Le fibre del corpo-callofo fi prolungano dalla 
bafe del Cervello come difgiunte in quattro gran fafei 
diflinti » che riuniti pofeia in un fol tronco comune» 
fi continuano con efib da capo a piè in tutto il ca- 
vo della Ipina, formando ivi la fufianza midollare» 
o il midollo-oblongato » tantoché sì fatto midollo 
fembra come impiantarli in fondo a detto Cervel- 
lo con quattro radici ; cioè con le due anteriori nel 
Cerebro y c nel Cerebello con le altre due pofteriori. 
il midolu. fuftanzi del midollo-oblongato non fi diftin- 

tiUngnn' gue in altro dalla fufianza'dcl Cerebro » o Cerebello» 
le non perchè in quella le glandule formano il mi- 
dollo » c le fibre ne formano la corteccia . 

Il cerebro» il cerebello» e il midollo-oblooga- 
to fono involti in modo dentro le loro meningi» 

che 
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che ODcftc» non pure gli ricuoprono> c circondano 
ali' eftcrno » anzi vi fi profondano in ogni riccflb } 
ccon alcune addoppiaturcinternandovifi di fin fondo, 
dividono il cerchio in due laterali cmifpcri , lodjfiin- 
guonodal cerebello, e fendono per lungo il midollo- 
oblongato in due procedi \ 1’ uno de’ quali rimane 
a dcftra , e 1‘ altro a finidra . 

Delle Membrane del Cerehro. 

CAPO Vili. 


la Jura-iftA— 


D Elle Meningi, che vedono il Cervello, Jaj 
prima, cioè rcdcriorc, è chiamata dura-ma- 
dre , o dura meninge , a cagione , non tanto 
di lua robudezza , quanto perchè fi crede aver da_» 
queda origine tutte le altre membrane del corpo- 
umano j cfla , poiché s’intcde di vene; di arterie: 
e di gran copia di nervi, che le compartono un_» 

(enfo acucidìmo , dee rimirarfi qual parte difimile.. 

La dura- madre è si-fortcmcntc aderente con^ Jaeh. ìf.r- 
la parte inferiore alla bafe del cranio , che può a 
gran pena cficrne feparata . Ma con la fupeuore fi ’ 
vede come fofpcfa all’ alto di detta cranio median- 
te alcune Aie fila , che penetra ndoned’ogn' intorno le 
lamine , cd in particolare le future , vi fi diffondo- 
no all’cderno, e formano il Perieranio. 

Jn cqteda meninge fono principalmente confi- i 

derabili la/ifcf-mfyfor/4, lìprodui^ione-pojieriore , il feno- 
longitudinale , i due laterali , C il torculare . La Falce- 
medbria è una addoppiatura della dura-madre, di- 
fpoda in guifa di falce . £fla con un de' Tuoi cdrc- 
mi incomincia alle radici del nafo • per l' appunto 
daU'apofifi crida gallij c prolungandofì col fuo dot- 
fo incur\’ato per tutta la fommiti del ccrebro , fi 
profonda col taglio, a perpendicolo nella di. lui fu- 
danza, fendendola giudameme in due fczioni latcrali. 

La 


la prt'Jaz.iene 
fejierierì, 

il ftn* Ungì- 
sudinalt. 


i fini lattrali 


il tarfulart. 


P ufiti» de i 
frnj! Jovrac- 

ttnnati. 
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la fia-madrf 
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La produzione poQcriore rettamente s'incava nella 
parte poflcriore del cerebro» e lo divide dal cere> 
bello . 

Il reno longitudinale è un gran condotto, che- 
dalia criHa-galli lì prolunga nel dorfo della falce-mel* 
foria dirimpetto alla futura fagittale. 

1 due feni laterali H fpiccano dall' eibremità po* 
Aeriorc del longitudinale -, e prolungandoA a' lati del- 
la futura landoidea, vanno amendue a metter capo 
ne' rami interiori delle vene iugulari. 

Dal contatto comune di cotcAi tre feni nafee 
il quarto: c qucAo rettamente s'interna, c cado 
quali a perpendicolo, per la produzione poAcriore, 
fra il ccrebro , c il cerebello . 

Le pareti in ciafeun di corcAi feni fi veggono 
fenAbilmente dotate di inoltiilinii pori , ove fi ter- 
minano gli orifizi di non poche piccole vene, che 
ivi > in guifa di piccoli rigagnoli in groAe fiumare * 
depongono il rimanente di quel fangue , che fi è 
diffufo per le arterie, non tanto allo meningi, quanto 
alleglandule cortiealidel ccrebro. Tutto cotcAo lan- 
gucfiaccoglic ne' due feni laterali, perindi pofeia in- 
trodurli nelle vene iugulari intetiori, ove cAì fan capo. 

Gli antichi NotouiiAi non fecero menzione^ 
nella dura-madre, fe non che de i detti quattro le- 
nii ben è vero però, che ne furono, a' di noArf, 
rinvenuti alcuni altri , de' quali taccio per ora , poir 
che vengono tutti comunemente deAinati alle me- 
defime funzioni . 

La Meninge interiore , cioè la pia-madre , o pia 
meninge ; poiché minutamente ricerca , ed intona- 
ca ogni riccAb, ed ogni ripiegatura del celabro, è 
di molto maggiore elTenfione dell’ cAcriore . La fua 
luAanza è tutta gremita di minutiAime glandute, 
le quali agevolmente fi tumefanno, c fi rendono 
in conlcguenza anche all’occhio fcnllbili, all’or che 
s’ immergono per alcun tempo nell’ .acqua tiepida. 

Tatuo la dura , quanto la pia-madre , fi prolun- 
gano dal cranio per la cavità delle vertebre , ove , 
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non pur vedono il midollo-oblongato , anzi inter- 
oandofi nella ftefla ÌUa fuftahza*» 11 fèndono da capo 
à piè. in due procedi laterali. 

Il midollo-oblóngato, oltre a dette due membra- u tnt» /«• 
ne comuni a tutto il cervello» ne riceve anche la ter- «*c*. ch<j 
za . ^cfta comunemente li tiene , che nelle vertebre *'* 
(uperìori , derivi dalla pleura j e dal peritoneo nel lc_> * 
inferiori : altri però fòdchgono » che le due intcriori 
abbiano origine dalla fola pia-madre » e l’ cflcrior dal- 
la dura. 

Si toccano Juccìntamenté le parti contenute 
nel'Cernjello • 

C A P O IX. 

N ei Corpo-callofo del ccrebro fono probabil- 
mente incavati alcuni gran Toni» ed alcuni 
meati molto confidera&li , i quali fi dima- -««4, 
no comuni ricettacoli della piu parte di quegli fpi- 
riti-animali» che fcparandod nella fu danza cortica- 
le» vi penetrano, o per li meati delle fìbrc-> o pu- 
re pcrairri condotti interpodi fra le glandulc córti- 
cali, eia cavità di cotedi feni. Diquedi ilpiucon- 
fiderabile-fì è quella tal caviti ripiena di certa fudan- 
za fpugnofa chiamata dal celebre Vicunèns il centro- 
ovale, cui fan capoquad tutte le dbre, o perme- 
glio dire » quali tutti i meati , che immediata- 
mente lì prolungano dalle glandulc corticali del ce-' 
rebro nel corpo-callofoad cQc foggetto. Madido 
piu a minuto ucl Gap. S. della Parte 4. del Lib. a. 

Dal centro-ovale fi partono moltiflìme fibre al- • 
quanto piu confidenti delie altre; c quede vanno a . . 

terminarli in due corpi-candidi , c femicircolari imme- 
diatamentc collocati nel principio del midollo ob- drcciJl’”'’ 
longato. Cotedi due corpi » clTendo di fudanza per- 
meabile , vengono anch' eiTì rimirati quali ricetta- 
coli comuni di detti fpiciti: di-fatto fi olTerva, che 
ancor da quedi fi prolungano moltisfimc fibre nel mi- 
dollo-oblongato. L Alla 
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diKm^vo^^ pib dSunòdi 'foftcdcrd'quat vcfit^'iù- 
fal^ilc, cfl«c irm*Wbll-t)brongafo \xti gran herVof, 
o piuttoQo ut\’ aggregato di^ moltitlìmi nervi , pro- 
vèoicnti dal coi^ó^catlofo , e riftrem in ufffonfarcK) 
ph* entro il cavo dcHa fpina . ‘ T* /' 

Oltre a corcfti nervi, 'che fi prolungmo T>e’fp* 
rami delle vertebre , ve ne ha anche di quegli , che? 
traggono origine dal midoil*oblongato i prima chVgli 
l^btga fiiorà del cranio: di tal genertf fono gli o/- 
fittori» gli ottici, i motori degli occhi dcc. • * 

L’uiìzio principale de* nervi confifie in difpen- e 
fare gii ipiriti'daf ce^vdlp^a-tqtti.i membri corpo» 
reij di qui è , che,* or fi dividono, e fTdiramano; 
or s' intelVono , e confondono ed or s’ unifeono 
in modo , che formano con altri , in varie parti del 
corpo, un foi tronco comune • Nei che però degno 
fembrami di rifiefiìone , che al dividerli di un per<i 
TO'id piu rami, le fteffc'fue tonache fi dividono, 
formando a ciafeun filo la fua. tonaca particolaró. . 

JLa dove, fé piu nervi concorrono insieme a cofit- ' ' 

fuire un fol tronco, lctonache> in tal cafo , si uni» 
foono in una fola tonaca comune a rutto Stronco; 

Le fibre de’ nervi, benché fi prolunghino lej 
line su le altre, effe nondimeno, in certi luoghi , "• 
i‘ intrecciano, evengono ivi ad in tdfliire alcune ncH 
doliti rilevate, dette Corpi oUvar] , v Gangtion.-* ' " 

L*unione di piu nervi provenienti dà varie parti * 
del Corpo-animale, forma ciò, che va comunemente 
rotto nome di pltjjo , ma non v* ha pleffo donde ic_> 
propagazioni intralciate non fi difinìpegnioo a dif 
fonderli pofeia nc i membri circonvicim . 
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D I F F I N I Z I O N L 

I. Ànglion^ 0 Qorpi olivari de* nervi fi ffciil- 

I mano alcuni tumori, o alcune nodqfità , fof 

mate in efp, a cert\ intervalli » loro fibre, 

ohe ivi s’ intralciano. . 

IL I Si dicono plelfi alcuni ammajfi confuft, ed intricati 
di m^lte propagaxjoni nervofe provenienti da varie bande 
del corpo-animale . i j > . 

*»U »i ■ • : y i ' : , • - I 

■" * _ Della dijìrihuxione de i Nervi • 

“ O ■ r * ; 

C A P O XI 

iti nervi tht TL n'umcro de* Nervi fi riduce non a piu , che 
nnfctn, itn- I a foli quaranta pari ; c non oftantc clic abbia- 
rrt ni crani». JL no tutti Origine dal ccrvcllo t ne vcugqno ad pf- 
l'o unicamente afiegnati alcuni pochi , mentre gli 
confentono que’ foli , che fi prolungano iiumcdia* 
tamcntc da quel tratto di tnidoll-oblongato coni- 
prefo nella cavità del cranio; c gli altri, cioè quei, 
che s'infinuano pe’ forami laterali delle vertebre, 
gli afcrivonoal midoll-oblongato . Or noi pure, per 
... non deviare dalla comune, de i detti quaranta pari, fo- 

10 dicci ne aflegneremo al cervello , rimirando gli 
altri trenta, come fc realmente proveniflcro dal mi- 
doll-oblongato . De i dieci , il primo fi chiama oL 
Jattorei il fecondo ottico ; il terzo motore degli occhi", 

11 quarto patetico ; il fello del gufio ; T ottavo ddl' 
vdito-, e il nono vago. Ma il quinto, il fettimo , c 
il decimo fono innominati . 

,ii tifMtttri primo paro de’ nervi, in tanto dicefi olfatto- 

^ ■' ' re, in quanto che; diramandofi nelle cavità delltj 

narici, ivi contribuifee all'odorato. Nafcc dentro 
al cranio dal principio del midoll-oblongato , o piut« 
lofio dalla baie del ccrebro: indi per le cavità de* 

ventri* 


/ 


i 


j» TOEm z a. %% 

yemricoli gìugne alla radice dd nafo ne' iati dell* 
oflb-cribri-torinc ) ovc> dividendo^ in infinite piccole 
fila « ili propaga con efle nc' pori dell' odo fovracccn> 
nato, per perderli pofeia in. una certa carne fpugno^ 
fa, ed elevata in piccole p^pilicttc, la quale è for* 
temente unita alla cavità delle narici nel fondo ddL’ 
odo cribti'fonne.f 

A it nervi olfattori immediatamente fucccdono 
gii orricr. Quedr, prima di pervenire alle occhiaie , 
congiungono, e combaciano i o piuttodo fi tocca* 
no inlicmc dentro al cranio in sii la fella dello sle- 
noide, fenza però ivi confondere, eframmifehiare la 
fibre , ma IcparandoG rodo, vanno amendue adim* 
piantarli nella loro gemma corriipondente* Gliot* 
tici dclli li partono piuttodo dalla bafe del ccrebro, 
che dal principio del midoll-oblongaio. Sono dimo* 
le molto maggiore di qualunque altro paro, c fi of- 
iervano in cdi fenlìbilmeute prolungate alcune libre 
conlidcrabili dal ccntr-ovalc; evidcntiiTìmo legno, 
che 1 tremori , c le ondazioni imprede in, que' ner- 
vi, giungono a perderli in tal cavità. 

. £>opo gli .Oltici, licguono l motori degli occhi , i 
quali , determinando gli fpimi animali ne* mufcoli ^ 

della gemma, fogliono produrne il moto. £ili ap- 
parentemente li prolungano dal principio del midoU- 
oblongato, portandoli verfo le occhiaie i ove li di- 
ramano in quattro piccoli ramicclli, co' quali lì dif- 
fondono, non pure ai mufcoli retti delle gemme ; * ‘ 

anzi lirpropagano con alcuni fottìlidìmi filami ai ^ 

mufcoli delle dede palpebre , ed a i mufcoli tem- 
porali . fra le libre componenti cotedi nervi , fc nc 
mirano alcune molto vilibili, che traggono imme- 
diatamentc orìgine dal centr-ovalc : di qui è, che 
di efle pure li può inferire ciò , che li dìde dì fo- 
pra de i nervi ottici . 

Non lungi dal terzo nafee ì\ patetico. Egli pren- ilfatuU» 
de il fuo nome da quelle alterazioni , che induce 
tutt’ora , non che negli occhi , anzi in varie altro 
parti del corpo nel colmo delle pallioDi . Qmndi è 
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che nònTolo pro^gafi pec le oachiajo diftiatòda mcd^ 
fisfinri ramicelli 4«nuirckdi>dogUvX}cchi, ma di ,vam> 
taggio fì diffonde con ' alici infiniii nelle; labri ,, adì 
cuore t c nelle podende.* , "N.ùi j , it i 

11 quinto paro , che '^4 per fin ora privo di noiuci 
s’infinua con alcune foc dtramazioni in diverfi fort 
rami del cranio, e va di-poi con ede alU'linguio 
al palato, alfegingivc, ai denti, alle glandulo del- 
la taccia , ed in particolare alte paroridi , o ma(Vìl'« 
lari, alle interne membrane delle narici; fi dififon* 
de in fomma a quafi tutti i^ membri ddla fiiccia ; 
anzi da ciafeun tronco , prima di ufe/re dal cranio, 

f iroliingafi con un filarne particolare, che a.’ latidcl* 
a fella dello sfcnoidc , accoppiandoli con un' altro 
filarne proveniente daU/c^o, tqnmno infiemeun fol 
nervo chiamato intercalile, poiché s'infinua nella., 
cavità' del torace . u: j i, . , 

- Amenduc gl*^ intercoflaii , tanto il defiro» qnan, 
coi! finifiro, Erettamente fi congiungono co’ rami dell' 
otta'uo, c prolungandoli dentio la> cavità del petto 
a' iati delle vertebre dorfali, fi difiribuircono in gran 
parto al cuore , a i polmoni , allo fiomaco^.al fe- 
gato, alla milza, c a tutte le altre vifccLc dcU'in- 
fimo-vcntre ; anzi producono in ciafeun lato un ra- 
mo molto confiderabile , che va a congiugnerfi con 
un gran nervo locato nella parte pofteriorc de’ femori . 

Il fefto , il quale è detto del gnjìo , giugne a per* 
drrfi , non pure alla menobrana interior del palato» 
anzi con varie fue propagazioni diffondefi a i mu- 
fcoli adduttori degli occhi, c con altre minutifiime 
iìia a quella gianduia pofia loro nel canto cEenore. 

11 fetiimo dal midollo oblongato va difgiunto 
in varie prop.'gazioni alt’ occhiaie; ove infinuandofi 
pe’IOroforami , fi difiemina ne'mufcoli della gemma. 

L’ ottavo , cioè quei deli’ udito , prolungandoli 
Verfo le ofia pietrofe del cranio , fi divide in due.» 
rami ; ne pafTa coll’ uno entro alla cavità degli orec- 
chi , Eendendofi con alcune Aie fila anche nell' 
orecchia cEoriore; c va con l’altro nella trachea ar- 
teria , e oc’ mufcoli della laiinge. Il primo dicefi 

molle 
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dalla fila coftituzionc particolare j el‘ altro duro- 
' Il non» > detto il vago dalla gran copia de’ Tuoi 
rami, co^ quali fi perde nel torace, e ndl’infimo- 
venrrot produce fra le altre Tue propagazioni le due 
ricorfentlj .c le fiomatbiche. Di quelle le prime fono 
anche chiamate riverfive, o ricorfivti poiché, dopo 
elTcrfi prolungare dentro il torace , U delira rivol- 
gcndofi d**intotno all* arteria fiicclavia, c la finiilra 
d* intorno al tronco dcfccndentc , fi ritorcono all' 
insù per la trachea , e fi difibudono con infinito 
ramificazioni a i mui'coli della laringei anzi oiqI ri-, 
piegarfi lì propagano altresì con varie fila a i pol- 
moni , alla pleura , al mcdiafijno . a i luufcoli in- 
tcrcollali, al diaframma, al pericardio, c al cuore. 

1 nervi ricorrenti fi dicono anche voc»li‘, e la ragio- 
ne fi è, che quelli, fecondo ^upc cl'perienzc molto 
fcnfibili . contrfbuifi:ono alla pròduzion della voce. 

I nervi, o le propagazioni flomachiche Ci divido- 
no, in tre rami nwlto, confiderabili , fra’ quali il 
mo fi perde nel piloro^ nel fegato, nella cifiifdleaì ' »'• 

nella rete , e nel colon Il fecondo nelle reni , don- 
de probabilmente proviene il vomito nelle paiTTom 
nefritiche, p il terzo, che è il maggiore, diramali , 

nella milza, nel mesenterio , nelle iiucfiina, nella, 
ycfcic^ urinaria , c nell’ utero • 

li (/(Cimo finalmente, che è piu duro, cpiucon->/</f<-ùM«/«- 
fifidn te degli altri, derivando daiVnidoll-oblongato, ’’** 
immcdiatainente (opra la vertebra atlantica , va , fe- 
condo alcuqi , a perderfi nella lingua , e nella larin- 
gif^À c fi;con4oaltri nc'muicoli pollcriori delle. orec- 
ciùc »ip (^Cn^lfqrl del capo, 

ji i. 1, trt^M .pafi rimanenti, che fi credono dcllajy^^y 
l^na ,'b Rìuftolló del midollo-oblongato , foglióno 
dillribuirfi in quattro elafi! • In nervi della cervice » dii cTAm». 
del dorfo, de* lombi, e dell* offo-facro . Alla cervice nc 
aSegni^no cpmipicmcntcotto pari. Dodici al dorfo. 

Cinque a’Ipmbi .£ all’ oSo-facro fimitmcntc cinque. 

1 nervi della cervice fi propagano a i mufcoli def diltr*nU. 
capo, degli orecchi, delle guance, del collo, del 

dorfo , 
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dorfo> cd nntvcr£ilmcntc a quei delbcacdùft Ifter- , 
tri del dorfo, detri anche del torace » infìnuandofì nelle 
interne cavità delle corte,ii diftribuifcono a tutti j mu- 
fcoli del torace» i lombali ù dj£fì>ndono a quc’tnaT 
fcoli adiacenti alla fpina , a quegli dell’ cpigallrio . 
r agli organi genitali » 

I nervi dell’ o(jo-j'acro , propagandoli lateralmcn-. 
te , ricercano , non pure tutta la regione ipogallri- 
ca, anzi tutti i mufcoli del gran piè. 

J)éir B/òfago , dello Stomaco > delle Jntefti- 
na t e de i dutti Chiliferi y e V aji 
• Linfatici» 

' CAPO , XII. 
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L e Intcftina , il Ventricoli, e rEfofago, noti 
compongono inficme , che un fol condotto 
variamente continuato dalle fauci lino all'ano. 
Di-tatto i’ efofago pende dalle fauci a perpendicolo, 
c fenza divario nòrabile fi termina nella cavità del 
petto , per fin [otto al diaframma, dove, dilatandoli 
in un gran Icno, forma cori elTo nell’addome una 
certa Ipecic di valìgcy o bolgia , limile in tutto a qqc’ 
zaini , che dan fiato alle cornamufe . 

Si-fatta‘ bolgia , o valigc,- cui gli Anatomici 
dan nome di ftomaco , o ventricolo , in «yeCc di rctta- 
menib prolungarli coll' efofago, vi fe canto a fini* 
Ara , c volgendo a delira , fi llende per' quàlcho 
tratto, e torna polcia , come prinia^ ad anguftarfi 
ili quel lunghiilimo condotto, chi^matòj inte/lina. 
Quello , dopo varie circonvoluzioni per tntta !•_> 
cavità dell’ addòme , mette fóce nell' ano . 

•' L'efofàgo è guarnito di ttrtqnaichc. La prima, 
<;ioè l’ cllefiore , dalla gran copia- di' fibre 'tchdino- 
fc, onde s’ intclTe , può chiamarli fr«d/«à/4. Quella 
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tii mezzo, poiché cofta di libre carnofc , può dirli. 
carnofa . £ 1’ altra, la quale non è, fe non che un’unio* 
di fibre tcadinofe , di vene, di arterie, e di ner> 
vi, che variamente ivi s’intelTono, è nominata / r* 
teri9re . La ruperfieie interiore di si fatta membrana 
è tutta ricoperta di certa lanugine, da cui llilla di 
quando in quando ad ammollir l' efufago alquan* 
ta linfa proveniente da non poche glandule ivi oc- 
cultate . 

Le fibre della tonaca di mezzo, negli Uomini, lejUn dtiu 
fono di due ordini 5 concio/Iìa-chc altre vi fi prolun- * 
ghino rettamente da capo a pii, ed altre la circon- 
dino in guifa di tanti piccoli cerchj paralleli . Ma , 

nella piu parte de' bruti ne i corredata di duo 
altri ordini fpirali , i quali, oppofiamente avvitic- 
chiandoli , s’ intrecciano ad ogni loro fcambicvo- 
Ic incontro . 

Lo llomaco è parimente dotato di tre tonache. 

La prima ,. riputata da molti per femplice produ- 
zione del peritoneo , è tutta intefluta di fibre ten- 
dinofe . La feconda è variamente folcata da piu or- 
dini di fibre carnofe , poiché vi fi prolungano le.^' 
longitudinali dell’ efofago dall’ orifizio fuperiorc per 
fino all’inferiore ; fotto clic fi continuano le orbi- 
colari, che, in guifa di tanti cìrcoli equidifianti , ne 
circondano le pareti; e di poi fucccdono le rrd/i«er/al/, 
le quali , a dir giullo, non fono , fe non che alcu- 
ne propagazioni provenienti da un picflb di fibre, che 
rattamente (corre nell'alto dello llomaco dall' uno 
all’altro orifizio. Quelle vi fi portano in obliquo 
da delira a finillra , attraverfando d* alto in bafib 
la fua faccia interiore. 

L’ultima tonaca, che è l’ interiore, non pare 
a prima villa gran cofa diverfa dali'cllerìorc , fe non 
che fra le lue fibre , oltre a' nervi , intralciate li 
mirano molte vene, ed arterie, che vi fi propaga- 
no da i tronchi defcendcnti . La fuperfìcic clìerior 
di tal tonaca , cioè quella , che immediatamente 
fuccede alla tonaca di mezzo , c tutta ricoperta di 
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fnolridìmc glanduIcvcHIcoIari, le quali G connetto- 
no in maniera» che» giunte inGcme> formano quaG 
il diGefodi una membrana. [ piccoli vafelli eferetori 
di si-fatte glandule, peribrando intimamente ioGo- 
maco , VI coGituifeono quel tal pelame » che fc n' 
eleva di dentro a foggia di velluto . 

Tre fono altreG le tonache delle inteGina; ma 
ititi toH*cht tanto fimili di coGruttura , e di Gòre all’ efofago > 
ijUi inttfit- potrebbono paGare per un’ efofago continuato. 

Si feorgono fra cGe a luogo a luogo > ed in parti- 
• colare nelle inteGina tenui » moltiGtmi aggregati di 
piccoli granellint glanduloG» i quali G prolungano 
co’ loro condotti eferetori nella cavità delle inteGina» 
ed ivi gemono un Guido molto limpido» c tcafpa* 
rcnte . 

fmfizhdtii* L'efofago incomincia dalle fauci» e G termina 
nello Gomaco» io cui forma 1’ oriGzio f/tperiore, o 
GniGro ; quipdi fembra fol deGinato a dirigere gli 
alimenti nella cavità di detto Gomaco-, ove feioiti, 
’ c commutati in chilo da quel Guido, che Gilla dal- 

la tonaca vellutata , fc ne calano nelle hiteJUna, ed 
ivi G dirozzano, c Gempcrano viepiù» a cagione» 
non tanto di quella linfa » che trafuda dalle glandu- 
Ic intcGinali» quanto della bile, e del fucco panerei' 
fico . L’ oriGzio fupcrior dell’ efofago è guarnito di 
fette mufcoli » che or lo dilatano , or lo rcGringo- 
no> ed or l'inalzano verfo il palato, conforme piu 
in chiaro fpieghetemo altrove. 
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Si difiorre piu in particolare delle Intefiina . 

CAPO XIII. 


L e Intcftina , difirapegnatc dal mcfcntcriOf e u 

diflcfc in lungo , giungono d'ordinario per itiu imnjii. 
fei volte a fupcrarc l'altezza di tutto l'Uomo, ** • 
che le contiene . Di modo che fi renderebbe loro 
affatto impoflìbilc d'inchiuderfi entro all'addome, fc 
cootorccudofi , e ripiegandoli in mille guife, non 
vi fi adattaficro con varie giravolte , e circonvolu- 
zioni . Qmndi quel tratto d’ interina , dettone.» 
tenue dalla tenuità , e fottigliezza delle fuc tona- 
che, rillretto , ed amnialTato, per cosi dire, ne in- 
gombra quali tutta la regione umbilicale , e l' ipo- 
gafirio ; e il rimanente chiamato crajfo forge dall’ 

Uco deliro per i' ipocondrio , ed artravcrfandofi fot- 
to il fondo dello llomaco, ne ripiegf, e cala a far 
capo nelfano. ' . 

11 Duodeno y cioè il primo fra le intefiina tenui , unni.* 
d’ ordinano in lunghezza non oltre-pafia la mifura 
di quattro in cinque , o al piu di fei dita traverfe . 

Dal piloro piega immediatamente fotto il fon- 
do dello llomaco , ficndendofi verfo le vertebre; ove 
fi unifee al pancreas , e fi connette per alcuni fuoi 
legami membranofi a certe vertebre lombali, ed al 
rene finifiro . Al duodeno luccedc il il qua- 

le, non per altro è dotato di tal nome, fe non per- 
chè fi vede , il piu delle volte, voto affatto di 
materia ; e ciò forfè a cagione di quella si gran co- 
pia di condotti chiliferi, elicne trafportano altrove - 

il chilo. Egli, prolungandoli per lo Ipazio di palmi 
tredici in circa , co’ fuoi giri fi avvolge parricolar- 
nienre nella regione umbilicale. Al digiuno fi con- 
tinua l’//eo; qiiefio in lunghezza, giugnendo all'e- 
fienfione di palmi ventuno in circa, anzi in moiri 
di vcniiduc , dalla moltiiudìne di fuc circonvolu- 
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zioni entro l’addome, fi fa denominare anche ■?/o/- 
vuloi efib prolungali dall’uno all’ altro laro dell'ad- 
dome, e ricerca co’ fuoi ravvolgimenti , non pure 
entrambi gl’ilj ; anzi pende iU'in giu verfo il prin- 
cipio de i femori. 

Dopo r ileo fucccdono le interina craffe . II c/e» 
CO, in cambio di rettamente continuarli coll' Ileo 
ne fporgea lato in guifa di piccolo verme, lungo non 
piti di quattro in cinque , ofeidita traverfe. Il Co/o», 
il quale è dopo il cicco , per ragione della Tua ca- 
pacità, può cflcre tenuto il mallìmo . Egli è dipinto 
in piccole cellule, mediante un luo legame partico- 
lare : in lunghezza eccede appena lo Ipazio di pal- 
mi otto , o nove al piu : fi continua coll’ efiremità 
dell’ileo, donde, elevandoli per la regione dell’ileo 
deliro, fi attacca al prollìmo rene ; indi,incurvan* 
doli nell’ ipocondrio lotto il fegato, attraverfa il fon- 
do dello llomaco , e giugne nell' ipocondrio liniftro 
- ad unirli col rene, e colla milza; da cui cala per 

l’ileo lìnillro, terminandoli in line al principio del 
retto. Il retto , che d’ordinario non olrrcpalTa la_» 
lunghezza di mezzo palmo in circa, li prolunga a 
perpendicolo aderente alla fpina per fino all’ ano , 
ove attorniato , e rillrctto da un Ilio parncolaro 
sfintere , fa , che le materie contenute in eflb 
non ne cadano, fé non che all' or quando, premu- 
te, lo dilatino a viva forza. 

. L’ efiremità inferiore dell’ileo fi ripiega in modo 

/>* ww.tj dentro al principio del colon, che fembra ivi come 
frAieimtrjh- jfj^pjantata per lofpaziodi un dito; ma con si-farra 
cufle. ripiegatura, pendendone difimpcgnata , e lenza at- 
tacco di forte alcuna alle tonache circonvicine^ , 
viene a formare nella cavità del colon una fpc\:ic di 
valvola, che fi oppone, non pure a i fiati , anzi a 
qualunque altra materia, che dalle intefiina craffe-» 
tenda a ripalTare in su. 

Carico principale delle intefiina fi è, conforme 
truffiHA. ólcrovc fi dilTc, di vic-piu diroMarcil chilo. Quin- 
di 
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di fonò di tanta > c tal lunghezza , e si fattamente 
rilòrconfì con tante replicate circonvoluzioni , che 
vengono con cfl'c a rattcnere gli alimenti , arfìnchè 
non ne feorrano non bene attuati , contribuendo 
a ciò eziandio di molto, c le tante cellule del co- 
lon , e le moltiifìme elevazioni membranoie , che 
in foggia di piccole mezze lune ie ne elevano a.» 
travcrlo . 


T utte le Intcftina vengono circondate, opiut- 
tofto avvinte per una certa membrana pingue- 
dinofa , detta il Mefentcrio. Quella in mo- ”**I‘"*‘ 
do fi attacca alle prime vertebre lombali , cui fof- 
pende le fleflc intcrtina, che non può fpiccarfcncj 
fenza lacerazione di lua fuftanza . Due fono le mem- ,t. y 
branc, che , difiefe Tuna sù l’altra > formano il me- . l 

fcntcrio. La fuperiorc non è, fé non che una fem- . > « 

plico continuazione del peritoneo . £ 1’ inferiore è 
quali di. fin fondo intefluta di certe fibre tendino- 
le , che prendono origine dalle vertebre lombali. 

Il mefenterio, oltre alle fibre di fuc membra- i vsfi.th* fi 
nc, è dotato di moltiflìmc propagazioni di arterie, prtf»g»n»nH 
di vene , e di nervi . Le arterie vi fi diffondono ”>*I*^”**' 
da’ rami mefentcrici j ed alcune di quelle giungono 
a perderli nelle tonache intellinali» ove fi diffemi- 
nano , affin di nutrirle j cd altre s’ intralciano fra le 
llcirc fibre componenti le membrane del melente- i. 

rio. Le vene in piu parte derivano dalle to- ■ 

nache delle intellina, cd internamente prolungan- ‘‘'• 

doli fra dette membrane del mefentcrio, vanno iu - 
fine ad unirfi nel tronco della vena-porta , che fi di- » 
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rama nel fegato . Quindi è t che coteflc vene in* 
viano al fegato il rimanente di quel fangue defti* 
nato a nutrire le tonache interinali. 1 nervi poij i 
quali d'ordinario vi provengono dalle vertebre lom- 
bali , e da i rami intercodali , s’intrecciano in mo- 
do nella fuftanza del mefenterio « che formano ivi 
que’ plclli > detti mej'cnterici , cioè que' pleifi , donde (ì 
fpiccano all’ intorno moltiilìme fibre hervofC} non 
pure alle membrane del mefenterio > anzi alle tona- 
che delle flcfle interina . 

Fra le membrane del mefenterio , s’interpo- 
ne una gran copia di certo untume , che ne rende 
tutta la fulìanza pinguedinofa» ricoprendone in par- 
ticolare le vene. Ma cìoi che degno fèmbrami di 
rimarco, G è , che fra 1' una, e l’altra di coteflc 
membrane fi occultaao alcuni minutiilìmi condot- 
ti , chiamati vene lattee , o duiti chiliferi dal chilo , 
che vi dilcorre .. Qupfti fpiccandoG dalle tonache in- 
terinali , cd in particolare de'rcnui , fi prolungano in- 
ternamente nel mefenterio , ove fi terminano in alcu- 
ne glandule molto conGdcrabili, dette odel 

mejcnterto , poiché fono ivi collocate quali nel mezzo. 

Coteflc glandule negli Uuomini non oltrcpaf- 
fano il numero di due . o tre , o quattro al piu ; 
anzi v'ha chi afferma di averne in alcuni oflfervata 
una loia. £lTe, ancorché fembrino di fuflanza.^ 
fìbrofa, non lono in realtà, le non che glandule.» 
vefticolari, confìflcndo in un'aggregato di minutili 
fimc cavernettc fcambievolmcnte comunicanti . Cia- 
feuna di sì fatte piccole camere, oltre a i vaG fan- 
guifcri , è fornita c*ziandio di non poche propaga- 
zioni nervofe, le quali non ponno a meno di non 
tributare molti fpirici a quel chilo , che dalle inte- 
rina corre a far capo nelle loro cavità . 
il ttmmtri- Partono dalle glandule meferaichc tre, o quat- 
tro altri condotti, chiamati parimente chiliferi, i 
ehtio . thi^ quali , conforme i primi , prolungandoli fra le meni- 
na pcquezi- ^*^**^^ niclcnreno , giungono m fine a mcrrcr 
aaa; focc in un facco mcoibranofo , collocato tra i con- 
' fini 
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fini dd diaframma , e le prime vertebre lombali . 
Un tal Tacco comunemente fi chiama tHìema peqne- 
XfAna > o ricettacolo comune del chilo 5 eflcndo-che il 
chilo dalle glandule meferaichc vada ivi quali tut* 
to a far capo mediante i condotti fovraccennati . 

Sorge dalla cillerna pcqueziana uif altro con- 
dotto, il quale, poiché fi leva in alto dentro al to- 
race lungo le vertebre dorlali , dicefi dutto tora~ 
àco. Cotefto dutto và divifo in piu rami ad inferirli 
nelle vene fucclavie ; nè è improbabile , confor- 
me fi divifano cert uni , che da cotefio canale fi 
prolunghino alcuni vali particolari , a metter foce 
immediatamente , o nelle arterie , o nelle vene cmul- 
genri, benché elTì non fi palefino fin’ora aifcnli. 

I meati , si de’ i dutti chiliferi , e sì del toraci- 
co, fono frequentemente interrotti da non poche 
valvule fituate in modo , che fole confentono a t 
fluidi di correre dalle inteftina verfo le vene fuc- 
clavic. Di qui èf che non fenza ragione dobbiamo 
inferire, che il chilo, iniinuatofi dalle intcllina nelle 
vene lattee, fgorghi nelle glandule meferaichc , per 
indi sboccare nella ciflcrna pcqueziana ; c che dipoi s* 
inalzi nel dutto toracico, c vada per fine, in uiu> 
col fangue venofo, nell' auricola delira del cuore. 

Ndla cifterna pcqueziana , oltre al chilo , che 
vi' cola dalle intefiina , trapela eziandio una gran 
copia di certa linià , o di certo licore trafparente, 
c lottile qual’ acqua limpidillìma. Quello vi corri- 
va da vane parti del corpo , mediante alcuni con- 
dotti , chiamati linfatici , i quali fono sì gracili , ed 
hanno le tonache sì delicate, che fi rendono al tut- 
to invifibili qual’ ora non fieno dilatati , e ripieni di 
linfa . ' 

Non v' ha quali membro nel corpo-animale , 
donde non fi fpicchino alcuni vali linfàtici , traendo 
ivi origine , o dalle arterie, o dalle loro glandule 
particolari ; poiché cilì, fecondo alcuni, non fono 
fé non che vali eferetori di dette glandule, unica- 
mente defiinati a dirigere altrove quella linfa, che 

fi cribra 


il 

cic». 


It vnlvul*^ 
dilli vmi 
lattei. > 


» vafi lifif». 
tifi , 


J0vi VMdan$ 

* finire i v»fi 
linfnttci. 


le vnlvule , 
thè fi rinven- 
gono ne i me- 
nti Me I een- 
Metti ehihfe- 




intiiverfe e- 
finieni ffet- 
tAUti altnfe- 
farntjtn del 
In linfn^ 
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fi cribra in cflfc dal fangucf che vi rigira. 

La piu parte de’ vafl linfatici , che provengo- 
no dalle parti fupcriori , come farebbe a dire dal 
capo, dal collo &c. s’inferifcono nelle. vene iugu- 
lari, c nelle fucclavie; e la ^ piu parte degli altri, 
che derivano dalle parti inferiori, ed in particolare 
delle vife ere dell’ infìnio- ventre , (1 terminano nella_, 
cifierna pcqueziana . Efiì però, prima di metter capo 
in detta ciderna , o nelle vene , congiugnendoli mol- 
ti infieme , formano nel loroconcorfo alcuni tron- 
chi comuni , co’ quali metton foce nelle parti fo- 
vraccennate. 

Le valvulc , che lì rinvengono ne’ i meati de’ 
condotti linfatici polle in breve didanza le une dal- 
le altre > fono ivi collocate in maniera , che li. op- 
pongono al tragitto di qiialiiali fluido, che dalla., 
cidcrna , o dalle vene nngorghi verfo le glandule . 
o verfo le arterie, donde derivano; laddove libero 
glicl coiiicntono, correndovi egli con dctcrminazio- 
rte contraria. Tanto che li può inferire, chela linfa 
corra non già 'dalle vene , o dal ricettacolo comu- 
ne del chilo verfo le glandule , o verfo le arterie, 
anzi all’incontro, che da dette glandule, o da., 
dette arterie trapeli nc'vall linfatici » c coli per elfi, 
c nelle \Tne , c nel ricettacolo comune. Ma do, 
che pone la cola piu in chiaro, li è , che , in indrin- 
gendo con forte legatura alcuno dc'fuddctti vali lin- 
fatici, lì od'erva mmefarli , e riempirli '^i linfa dal- 
la gianduia inlino al luogo,, ove egli Slegato, e.9 
diminuire dal luogo , ove .egli è legato ,, inlino al- 
la sena,, o alla ciderna pcqueziana- 

Si diedero non pocb^ a credere , conforme accen- 
nai anche di fopra . che la linfa propriaménte Icaturif- 
fc da certe gianviuie particolari , jn cui rimiravano i 
condotti linfàtici come tanti valelli efcrctori . Si-fatta 
opinione , ancorché modri a bella prima una qualche 
apparenza di molta probabilità, pare non di meno,chc 
la convincano di fallo alcune fperienze oculari ; dan- 
do clic a vedere in non pochi rifeontri , che i vali lin- 
fatici 


% - bo 


XXIX 


(01 


TAVOLE. E PIOVRE 

Che vanno collocate immediatamente dopo la pa- 
gina della Parte terza del Lib. i. 

TAVOLA UlIL 


F'S- 


I- 


Si dlmonr.ino le diramazioni 
della grande arteria , ed in 
primo luogo del fuo tron- 
co alccndcntc. 

A. Il princìpio ddU grétide 

arteria divifo dal ven- 
tricolo finirò del cuo- 
re . 

B. lì tronco afeendente, 

C. 1 1 difeendente . 

D. D. Le fucclavie, 
e. C. Le carotidi, 

F. F. I rara: efteriori delle ca- 
rotidi . 

g. g. I rami interiori. 

h. II. Le vertebrali, 

I. I. Lemiffcole, 

k. k. Le mammarie, 

L .L. Le intercojìali fuperiorU- 

M. M. Le affiliar i, 

N. N. Le fcapulari. 

o. o. Le toraciche fuperiori. 
r» P. Le toraciche inferiori, 
Q^.Q,Le diratHa:^ioni fuperiori 


delle affiliar if che fi prò 
pagano nel braccio^ di- 
fperdendoft Principal- 
mente nel carpo. 

R.R.R.Zc dirama-t^ioni infetiori 
chef: propagano verfo 
la mano. 

Si dimoflrano le diramazioni 
del tronco difeendente delia 
grande arteria. 

A.A.A.J^/f/ tratto di tronco 
difeendente comprefo 
tra il cuore ,ela bifor- 
cazione iliaca. 

b b.b.b.b.b. Le intercojìali infe- 


riori . 


c. c. 


D. 


Le freniche y le quali fi 
propagano nel diafram- 
ma , nel mediaflino , e 
e nel pericardio. 

Le celiachcile quali fi pro- 
pagano principalmente 
nelle tonache dillo fio- 
tnaco , nel pancreas , 
nel fegato , nella borfit 
del fiele t nelle tonache 
d delle 
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delle intefiina • t nella 
mil-^a . 

E. Le mefenteriche fuperiori» 

F. F. Le mefenteriche inferiori» 

G. G. L’ emulgemi. 

h. h. Lefpermatiche, 

i. i. Le lombali. 

K. K. / rami iliaci. 

L. L. / rem; (/m/ ipogadriciy 

iquali fi propagano all* 
inteflino retto, all’ uteto, 
e alle pudende . 

M. Le arterie umbilicali. 

N. N» crurali» 

Fig. Il 

Si dimoftrano le diramazioni 
della vena cava > le quali 
; non fono molto divcrlc da 
quelle della grande arteria. 

• Fig- ì 

Si dimoftrano le tonache del- 
le vene > 

A. La tonaca membrannfa, 

B. La tonaca vafcolare, 

C. La tonaca ^landulofa. 

D. . La tonaca mufiolare» 

. ' Fig. 4* 

Si dimoftranel cuore di un-» 
Bambino non ancor nato 
l'unione» che ha la grande 
arteria con l’ arteria puU 
ì nionare» mediante il egn- 
: dotto artcriolò, di cui li 
parlerà nella Parte 6. del 
Lib. prdente. 


A. Il cuore'» 

B* Il tronco della grande ar- 

teria, che forge dal v(- 
tricolo finiftro. 

D» V arteria pulmonare, che 

nafte dal dejìro ventri- 
colo del cuore 

C, C» Il condotto arteriofo , che 

dall’ arteria putmonare 
conduce il fangue nel 
tronco della grande ar- 
teria . 

Fig. f. 

Si dimoUra la comunicazio- 
ne della vena cava con.» 
la vena pulmonare , me- 
diante il tòrame ovale ne i 
Bambini non ancor nati > il 
che li J'picgherà nella Parte 
6. del Lib. prefen te. 

A. Jl cuore. 

B. Il tronco afeendente della 

vena cava. 

C. Il tronco di f tendente di 

detta vena aperta. 

D. L’ arteria affiliare. 

h» Jl tronco difeendente del- 

la grande arteria . 

F. Il tronco afeendente della 

grande arteria. 

G. L' ami cola dt fra. 

H. Il forame ovale , per cui 

il fangue pajfa imme- 
diatamente dalla vena 
. - cava , 0 dall auricola 
delira, e vanti tronco 
iella vena pulmonare. 

TA- 
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TAVOLA IX 


Fig. 


I* 


Fig. 3- 


Si dimo(lrano le diramazioni 
della vena pulmonare. 


Sidimodrano le tonache del- 
le arterie. 


A* 'il tronco delti vena, pul- 
monare, 

B» B. / rimi , co’ quali $' inter- 
na ne i lobi de i polmo- 
ni . 


Fig, 1. 


A. A» Li tonaca vaf colare , o 

nervofa fecondo alcuni, 

B. B. La tonaca glandulofa . 
e. e. La tonaca mufcolare. 

D, D. Latonaca, che chiama- 
no membranofa. 


Si dimof^ratio le diramazioni 
dell' arteria pulmonare, le 
quali non fono gran cofsuj 
divcrfc da quella della fud* 
detta vena. 
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T A V O 

Fig. I. 

Si dimoAra la fuAanza del 
cervello fpogUato di fuo 
meningi. 

A. <\.A. A. Ilcerebro. 

B. B.B. Il cerebello ricoperto di 

fue meningi. 

C. C. Parte delle meningi fepa* 

rate dal cerebro. 

D'D.D. Il feno longitudinale.^ 
aperto . 

E.E.E. I due feni laterali 

Fig.‘ a. 


L A X. 

B. B. Alcune porzioni della fu, 

fìanT^acorticale del ccr» 
vello . 

C. C.C.C» I corpi candidi femi- 

circolari, 

d. d. J^ue* due nfalti , che-» 
chiamano Nates. 

c. e. J^ei , che chiamano tc- 
Aicoli. 

Fig- 5 . 

Si dimoftrano le gianduia» 
corticali ingrandite per lo 
microfeopio in una porzio« 
ne di cervello proleflato. 


A. A. Il cerebro. 

B. B. Le meningi fcparate, 

C. C. Il feno longitudinale a- 

pcrto . 

d. d. Alcun ivafti che vi fan 
capo. 

Fig. 3. 4- 


A. A> A> Le glandttle corticali • 

B. B. B- I condotti eferetori di 

dette glandule uniti in 
piufafeetti , / tjualifi 
prolungano a coflituire 
la fuflan'^t.a midollare 
del cerebro. 


Si dimoflra lafuAanza del ce- 
rebro divifain modo » che 
fi veggano in e£fa alcuno 
fuc parti principali. 




A.A.A.A.// centro ovale. 
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; TAVOLA XL 

Fig- I.’ Fig. 3; 

Si dimoftra la parte anteriore diramazioni de i nervi 
de 1 jo. pan di quei nervi . 
che u prolungano dal mi- 
dollo-fpinalc . 

Fig. 4. 

^* 8 * Il tronco di un nervo » cho 

diramali alla pianta de i piè 

Le diramazioni, che formano 
in un Ibi lato i nervi del- 
la cervice. 



B 3 





xill 


- V ■ 


Ai ^ 

r r 


H. .> 


^ *4 

, ,% 




. r 

• \ 


li’ 


*« 




■■''iva:® : ^ l^.:^i.-: .;:> 

^ jO^i' ■ *v" iJi* f - .*>= 4 ^'-' 

' '• ^- ' . . 


. J ■ * ' 

I - . 


• • c# 


t^ilo « ovn:>n Du.ih oj V;i? if 

*«. 4 ..^ 1 *. -' 4 Ìk* •JM 




? 1 
1 Oii 
v; o.wij c *. - 


-i/;i '- V ;l 5i»j 

llK 


^, 1 * * “■ ? 

• • •- '1 ,r. i;c«;ix;,ryc*yb'l?4'j?'.; ? 

'Jaa i/nvi. i u-<<l V'’’ *4- ' i; 

. 6 -Ì 45 V» ■■»,' . 


i^: 


fi- 


V tiJ 


•^:;'i5iw,tl 




’À': -■'”‘i- ' 

(f.^.. ’ ^ ’r Vji.- 

, *'<■». t-, "i-;* ;.; 

, 1 -* •■ • 


X V'V ' \ ■ ■' ,4 • • ■ 

\y .■ 4 




4 ., - M 


y ' 



: . &: ' ■ ■ : 




4 i 






I 



< XliV 

T A V O L A XIL 


Fig. I. , 

Si dimortrano il mcfentcrio , 
c il pancreas co i loro vafi 
particolari . 

A» La parte iuferior dello 
flomaco confinante col 
piloro . 

B. B. Il duodeno apertovi mo- 

do , che fi vrg%a /* in- 
fer:t)onc del condotto 
pancreatico , e del co- 
ledoco, 

C. C.OC. Il pancreas prepara- 

to, 

D. D. Il condotto pancreatico 

comune a tutte te fue-» 
minutisfime glandule. 

C.C,e.e.C.C, / piccoli vajeiu di 
dette glandule , i qua- 
li tutti fi unifeono nel 
condotto comune, 

F. F. / due condotti , cidico > 
ed epatico uniti infiie- 
me>a formare quel tale 
. altro condotto comune, 
chiamato coledoco» 
0 biliario* 

G>G«G. L' intrflino digiuno. 

H.H.H. / vafi lattei, e fartgui- 
feri , che fi diramano 
nelle tonache intefii- 
nali . 


l.K-K. l\,Le glandule del mfep- 
t:rio, tra le q iali la 
rnaifima I. è chiamala 
il pancreas dell' /ìfellii 
L.L.L. I vafi lattei con le loro 
'valvuk, per li quali il 
chilo dalle httefiinas' 
introduce nclleglandit- 
le del mrfenterio, 

M«M>M* Le dinmaTi^ioni de i 
predetti vafi nelle to- 
nache delle inteftina. 
N* Il ricettacolo comune del 
chilo, chiamato cifter- 
na pequeziatu. 

O. O.O.O-O II codotto toracico. 

P. La vena fuedavia. 

Q. Il tronco della vena me- 

fioraie a , 

R. / nervi iniercofìali , che 

vengono ad intejfiert-» 
nel mefienterio varj 
' p/eiJ» . 

Fig. 1. 

Si dimoHrano le tonache del* 
le interina. 

A. La fiuperficie efleriore del- 

la prima tonaca . 

B. Li fiuperficie efleriore di 

quella di 

C« La fiuperficie efleriore^ 

dell' ultima. 

Fig. 


xLvi 


r- » 



Fifr 

A, La fuperficie interiore^ 
della prima tonaca del 
le intefiina. 

B< La fuperficie efleriore del- 

la tonaca di meWo,la 
quale fi moflra ricoper- 
ta di moltijfime propa- 
gaxjoni di vafi, alt' or 
cbcneèdivifx tapri- 

' ma tonaca. 

Fig* 4 * 

Si dimoftrano le glandulc in- 
terinali^ che fi rinvengono 
nel fine dell’Ileo, c nel prin- 
cipio del colon. 

A. Vna porzione deW Ileo 
aperto per lungo. 


B. £. eoMpleffo fòltifmo di 

minutijfime glaniule , 
collocate nell' efir entità 
deir ileo. 

C. C. Vna por'Z.ione dell' inte- 

ftino Colon aperto per 
lungo. 

D. D. Alcune glandulucce di 

figuraCenticolare, dif- 
feminate per C interne 
pareti del Colon. 

Fig. J- 

A. Vn mucchio di minittilfi 
me glandule, collocate 
nelle interne paictidcl 
duodeno , 
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PARTE TERZA. s» 

fatici non traggono propriamente origine in quel- 
le glandulc> donde par , che derivino ; anzi piutro- 
fi prolungano immediatamente da qual- 
che vafo fanguitero > cd in particolare da qualche 
arteria collocata fiiori della gianduia: do, che dtè 
ad altri motivo di Toacncre, che la linfa in realtà 
non fia > fc non che un fiero pcnetrantiflimo, de- 
viato dal fanguc arteriofo per le angufiie del con- 
douo linfatico; c che per effa, non per altro s’infi- 
nui nella gianduia , che > o per depotvi alcuna fua 
impurità » q per rirrarne qualche altro licore , c for- 
fè gli rtefiil’piriti aniinali , che v’ irradiano pc’ nervi. thtm*- 
1 vali linfatici , oflen'ati ad occhio nudo , fem- ftr»no in sii 
brano un iemplice condotto di luperficic lilcia, cd linfati- 
uguale; ma appreflàrovi il microfeopio , fi ravvi- 
fano tutti difiinti , ed elevati in vari globctti conti- 

nui di moie diverfa. / 


Fine della terza Parte • 
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sì d^crìVono i minutò ìé aftrc ViTccre 
principali del Corpo- umano . 


Voli 

meno 


P A R T E SJJ A R T A. 
' Dei Polmoni- 

» t-t • 

i- .il 

CAPO I. 


L Chilo > confufo appena nel 
fanguc delle vene lucclavie, „ .. . 

(gorga nel cuore ; indi no 
1 polmoni ; donde mornan- pAru fre/me 
do allo (ledo cuore > s’in- 
finua nelle arterie , e (cor- 
re per c(Te , non pure al ca- 
po, anzi alla rete , alla miU 
Tfi r al fegato , al pancreas, 
alle reni , c di mano in ma- ” 
no a tutte le altre vifeere, , 
contenute dentro l’addome y laonde> a feguire il cor- 
fo del Chilo , dcfcrivcrcmo in primo luogo i pol~ • 
moni , di*poi la rete , il fegato , il pancreas , la mil'S^a » 
le reni , e per confeguenza gli ftcflì ureteri , c la x/c- 
fcica urinaria . 

Per farci dunque da i Polmoni , fogliono efll 
di(Ungucr(i in due parti principali j in canna , e iio 
fnJìanxjt pulmonare » 

La Canna de i polmoni propriamente chiama- 
ta trachfa-arteria , o afper-arteria , è quel tubo , O quel 
gran canale, che dalle fauci H prolunga nella par- 
te anteriore del collo fotto a i mufcoli della gola 
per fin dentro la cavità del petto, ove s’ immerge 
con infinite diramazioni nella fufianza pulmonare. 

Ella di fin fondo coofifte in un’ aggregato di anelli 
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.ca«fljgipci-v unici in modo gli unf, co gUjIf^^ijChe 
nc colh'tuifcono indcmc ùti ttàtco qùaii cóntiguò* 
Si tatti anelli r o sitarti -piccoli cerchi' <11 cirtilagine, 
non rutti fono unitormi; ausi fono vic-pìu gracili^ 
c lì Ormgono a. milura > che dalle fauci fi dilunga> 
DO . Di modo che dctco^canalc tanto è piu lonta- 
no dal luo principio, cd altrettanto è piu fottile^ 
e meno capace . -\ 

La trachea, prolungatafi per qualche tratto dal- 
le fauci a perpendicolo verfo i polmoni , fi bifor- 
ca in due gran tronchi , e fi profonda con efit 
negli ftcìTì polmoni } óve fi ‘dirama con infinite al- 
tre ramificazioni, dette ^ronriii . 1 bronchi fi divido- 
no in altri rami minori; c quelli in altri , fino a_» 
che gli ultimi , che fembrano capillari , mctton fo- 
ce in certi globctti membranofi, cliiamati lobuli, i 
quali, giunti infiemé , cd uniti , vengono a for- 
mare tutta la fuflanza pulÀionarc ; tanto che , nuì 
dati 1 lobuli dilla lof tonaca efieriore , e tumefatti 
dall’ aria foCpimavi per la'lrachca , ralTcmbrano tan- 
ti granfili d'uva appefi a ( bronchi, come a i gam- 
bi» o a i picciuoli di Un grappolo. ; 

giìAHiHiJeU Gli anelli cartilaginer della trachea , in tutto 
u trnthttLj quel tratto comprcio fra le fauci , c la fua infer- 
z\ont nei polmoiii , (òno alquanto diftinti gli uni 
'ù'dldttVei dagli altri , cd affin di cedere alle dilatazioni dell'' 
cfofjgó, fono l’nolto arrendévoli nella parte pofieriò- 
re. 11 che però non.fi oflerva nc’ bronchi, dovo 
gli anelli / non pur fi mollrano d' ogn' intorno ben 
lodi, e compatti j anzi sì-fattamente imboccano gli ' 
lini negli altri, che l’inferiore alquanto incafira nel 
Aio profiìmo fuperiore- : 

rantola trachea » quanto^! fuoi bronchi, fono 
JtU ffr.eSt* c.^c'riomicnte vc/l)fi di Uìia lor tortaca ' derivante^ 
^ddlìa pleura. Jn.q^efià, oltre a i nervi, cd ai vali 
lahguifcti comuni con la pleura , fi mirano due rami 
rfiorrenii, i quali fi prolungano pc* lati della trachea, 
perdendoli pofciacon varie ramificazioni nella larin- 
ge • Al di dentro yi fi dillinguono tre membrane* 
che nc foppannano i loro meati . f La 
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-JU 'priina ^ «ioè queUa , chd|è immediatarufa- 
te aderente all interna lupcrlide. degli. anelli catti- 
liginei • tutto che /eipbri. a puma -fatala una lem* 
pliec.eominuazionc delia ■ tonaca i del palato « è non* 
dimeno di‘-lu|\anz4 -dìverla » $ir ravvil'ano.in cITl* 
dufl ordini (di' fi>rc carnofeKiongitudinali , e circo- 
lari , Qupllc vi lì prolungano da ca^ a piè adercna 
tcnientc agli ancllr cartilaginei j c quelle interna- 
m.enjc^,.^ circondano ivcrfo il owatO} in quella gui- 
ià appunto come lì difl'c deli’ cfolago . Cosi-fatta 
membrantt , prclTo ad alcuni ,> va ^otto nome di tot 
naca mHj'coUre . - i;. 

, A quella ;fucccdc l’altra». che dalla gran copia 
di minutilììmc glandulCi, onde è gremita , dicefi 
llanduloj'a . Da à vafi cfcretoti delle (uddettc glandu- 
le llilla;di!continuo unajjrcrta untuofità» la quale, 
io rendqndo lubpchc le joitcrnc pareti deirarpcra ar- 
teria « rende anche piu chiara., -c piu fonata ia^ 
voce- ' i,. » ' 1 ! ’ 

,jL’ ultima ntwmbrana;» che fucccdc alla fccon-^^^^^^ 
da , è variamente intefluta di non poche fibre di fu- 
flanza limile a i tendini, le quali derivano dalla pri- «ì&m. 
ma { di alcune propagazioni nervofe ; c di qualche 
tapi{cello di art.cria , C: di vena . ^ 

jvJL lobuli dc'l polmoni lono un' aggregato d* in- 
finite piccole vefcichcttc orbicolari, involte in una u/». 
lòttililfima membrana^, che vi deriva dalla eftcriorc/^»** 'T»» 
de i loro broncni . Quelle fi, connettono in modo , - 

che ì* aria , in finn atafi nella trachea, li diffonde pc’ 
bronchi ugualmente in tutte. La fullanza puhnona- 
rc , confortile altrove .fi dilTc, d’altro non fi, com- 
pone , che di cotefii lobuli, uniti , e concatenati iu- ^ 
ficme, non unto per quella, membrana coniuno, r- .v 

chc,proÌungaadofi d.ilia tonaca cllcriorc della trachea,. -v 

di inchiude in guifa di lacco) quanto per alcuno 
fot tij illime fila , u piqjrtollp per le propagazioni di 
quc’yalì, che in loio fi. diramano. ìx»p.chtp 

In un, co’ bronchi s’inlinuano nella fullanza de 
i polmoni alcune ramificazioni di vene , di arterie 
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e di nervi ) le quali^, pcrvenote alle veliche tdcnpo- 
’ ‘ ncnti i lobali, vi fi difFv>ndqiio in modo > chef iO* 

tralciandofi con akunc fibre ^ndinofc prox-^icn* 
ti dalla membrana intcriore de’ibronchi > ne forma* 
HO le paiwtt'. Ma' pèr finVenlfi; i donde traaganO' 
erigine le-diramaaiOfii fo^lracecnfiatc; ‘è''da rimtteiv 
fi'in primo lao^o, dìe i^àrèérrapul monarci la qua- 
le forge a defiva del ctfores fi ^divide in piu rami, 
c con cflì aderente alla tradica , s’Infinua nella fu- 
fiaoza deifKHmonir ove dira^mafi in altri rami mi- 
nuti p ed anche Hi altri minori » c cosi di‘*lcgUito> 
finché cogli ultimi capillari va unitamente co' broii- 
•»>4 •’ ■ ‘chi a perderli I belle refeìthe de i lobuli. Alle pro- 
pagazioni di cotefi* arteria fi accoppiano > da pcr- 
tutto ne i polmoni , altre propagazioni , che trag-’ 
gono origine daltd ' Vena pulMonai^e , dali’ arceri«L* 
bronchiale!, dalla vena bronchiale, e da uh ramo dt 
nervo proveniente dal par^vago . *■ - * ■ 

u laringei Nel principio della trachea , vcrfole fauci', fi 
mirano cinque piccole cartilagini , talmente unite.» 
inffeme, che quattro formano nna->eal porzione di 
tubo, o condotto , chiamato orifixia /«perfore della 
trachea, o gioite, o laringe» Sì-fatta porzione di tubo» 
nella Aia parte anteriore verfo la gola , fi angufta ,• c » 
fpòrgendo avanti viene ivi a cofiituirc una tal convef- 
. htà molto angolare , con cui , ed in particolare negli 
afj>H 0 ài ^ rènde' vifibile quel rifalto » chiamato forno 

' di Adamb. Ma nella parte oppofta è alquanto deprefia j‘ 
anzi pimtofto incavata in un feno cftefiorc , cohj 
cui di ricetto aU’efofago . 

La prima di cotcAc cartilagini , cioè quella , 
Le Cértiiagi. che fórma il pomo di Adamo , chiamàfi per la fua 
,ii àtiu U- patticolar figura fattìforme, ovvero tiroide . Lafecon- 
rìMgr^ da cricoide , o annlare , poiché ili guifa di anello non 
perfettamente ritondo, circonda tutta la laringe in 
modo , ebe, con la Aia parte anteriore alquanto acu- 
minata , incaftra nella fcutifornic , c volge coru 
Vi- - . la depreffa verfó l’cAjfago ; ove fi eleva in due pic- 
• cole cfpanfioni cartilaginee , difiinte l*una dall' altra 
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per im’ incavo t detto comanenKote fifnra del/a^/ot- 
te . Cotefle due piccole cfpanfioni di cartilagine^ 
fono chiamate arìtnoidi, e vengono a formare Jc ul- 
time due cartilagini delle quattro poc-anzi dette . 

La quinta cartilagioc , ,chc>; ii^ foggia di valvula , fi 
oppone all’ ingrcno della laringe , e detta epiglouide. 

£’ di figura triangolare , di fuftanza molto piu 
arrendevole di cialcuna delle altre , ed ha la bafci? 
continua con la fcutiformc. Nel rimanente però di 
fiiaiufianza i refiandone al rutto difimpegnata , con- ^ \ • * 
fonte libero il paflb a qualunque materia, che dai 
bronchi trasfecifeafi nella cavità delle fàuci ; la dove 
lo chiude, compresa da i cibi , o da altre materie 
meno fonili dell’ aria , quando da detta caviti delle 
fouci .tendano. verfoii. bronchi . Anzi per all’ora fi 
adagi» io modosù la laringe y che, chinando col Aio 
mucrone dentro all’ orifizio fuperior dell’ efofago , 
dirponc le materie jcomprimenti ad imboccare ìdl» 
cllò. 

L* epiglottide , e Jà laringe , efièndo defiinatc, non 
tanto per la. rcfpirazionc , quanto per moderare al- 
la voce il tuono, vengono provvedute di novemu- 
feoii,;i quali tralafcio qoi defcrivcrc , poiché deb- > 

bo altrove trauarne a minutò. 

I ; U carico. priucipale de i polmoni fi è, di ricc-^ r . . 
vctff dentro a fe-ficuì l’ aria per la trachea , e pofeia L/f 
dL.cpiupiyraecneia fucua , il fi chiama refpira'zjone • / intntdaptr 
Ma .poiché in. jcfpirando, oltre a i polmóni , ed rc/pirazioncr 
aila , calTa del petto , fono altrcfi impiegati il diafiam- 
altra membrana contenuta nella cavità 
del jctraiiKl non ifiimo fuor di ragione, dcfcrivcric 
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Della Pleura » del Mediafitm-i e del 
Diaframma • _ , . 

J /pillili 

CAPO II. •.„» -"pfi-l 

^ I| . 1-- ;■ I '1 ;l»C O 

... : ■ -b‘ f 

/-» fitHaxiont T A Pleura è I come fi difle , quella membrana , 
dtiUpUnr» , I che interiormente circonda turta ia cavità del 
• dti mtitn- torace. Efla., mediante il pcriofiio , fi atta e- 
ca torrementciaUc cofte; e raddoppiatafi a'^Iati del- 
lo fierno , forma il nediaftino . . con cui và rettamen- 
te a ferire le vertebre dorfali. fcndbndo tutto il to- 
race in due parti iatccaii. Tanto da. pleura «quanto 
il mediaftino , s’ intrecciano di vene# di arterie. «' , 

di filami ncrvofi « che derivano da i rami intcrco- * 

lUii . Alle volte Ja pleura è attaccata a i polmoni- I 

per alcune fibre apparentemente netvofe ; lequali»'- 
uafccndo da detta pleura, vanno ad inferirti nol(a_. 
fufianza pulmonarc . fenza die per quello ne rU 
tragga.il rcfpirot.offcfa di forte alcuna . 
il ti/»». . Il Mcdialliuo... nella fua fommità verfo ja'gola.'- 

è dotato di un corpo glandulofo. nominato il'/MAt* 
Qlicfto nelle Femine i ne i Putti-, e ne* corpi di 
; ‘I conipleiiione umida , e viftbilc . per la fua nio-'* 

. *À' le maggiore, niolto-piu, che ne’ Mafchlv n«gH A-'* 

‘ (dnlti , ed in coloro, che fono di tcmpcramen«> 
atiutro. 11 limo ò per l’appunto collocato, dovei" 
tronchi afccodeoti de' vali fangoiferi fi biforcano ne* ' 
rami (ijcclav i per propagarli agli omeri . Eglid'^bf* ^ 
dinarìo e ripieno .di certo fluido biartchiccio. ccon--- 
fillcnte in guifa di latte alTai fciolto . Comunemen- 
te fi tiene , che si-fatto licore vi derivi per alcuni 
fuoi condotti particolari dal. dutto toracico . Di 
qui è. che fi di virarono alcuni elfcrc il timofcmplice 
divcrlbrio dcj chilo , qnal-ora quello abbondi nella 
cillerna ptqiicziana . Il timo è corredato non divcr* 

^ lamcntc dalle altre glandulc, di vene, di arterie, e 
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di propagazioni ncrvofc ; anzi v' ha chi afFerma, eh' 
oi lì fgravi con alcuni fuoi vali linfatici nelle vene 
iugulari} o pure , che ricevala linfa dalle parti fu* 
periori , per indi fcaricarla nella aderna pequeziana. 

Il diaframma è un gran mufculo digahrico. di- 
ftefo in forma di ‘membrana: egli lì frappone in^ m*, 
modo a i confini del torace , c dciraddomc , cho 
divide r una cavità dall' altra . Dilli , che c un mufeo-^ 
lo digajtrico , attcfo-che, oltre ai due » o quattro ten- 
dini, co' quali s’impianta nelle prime vertebrelom- 
bali , ha parimente due altri tendini di modo uniti, 
che le fibre dell' uno , continuandoli con le hbro 
deir altro , formano nel mezzo del diaframma un 
tendine comune membranofo, il quale, in guifa_t 
di un'arco, s’ impianta co'fuoicllremi nelle mddcc*^ 
te vertebre lombali. 

Tanto ché nel diaframma 12 ravvifano io chia- 
ro due mufcoli realmente diverlì; il primo de’ qua- * 
li, che polliamo conlidcrare come remore , con un 
de’ fuoi lembi è d’ ogn* intorno attaccato a 
gli ellrcmi delle code fpurie, c con l’altro lì termi- 
na, ed unifee al tendine dell’altro mufcolo, che.» 
può chiamarli interiore , mentre ne fcinbra ciricon^ 
dato, c ridretto.f U interiore nafee dalle vertebre lom- 
bali » c lì perde nel tendine del mufcolo cdcrìorc , 
in modo tale, che le fibre continuate di corediduc 
mufcoli, formano nella iiidanza del diaframma, co- 
me tanti raggi di un cerchio . Quelli , da diverlì 
punti della lua citvonferenza , par che vadano a fe- 
rire in un fol punto , conlìderato non gii nel cen- 
tro , ma nei tendini rotondi , che s’impiantano nel- 
le vertebre lombali - 

Il diaframma fi difpicga in mezzo aduemem- . 
branc. La fupciiore non è che una lemplice con- 
tinuazion della pleura , e l’ interiore del peritoneo . m». 
Egliè inrerrotto pcr-alcuni forami molto confidera- 
bili, desinati a dare adiro aircfofago, e a i tronchi 
difceudenti de’ vali languiferi , artin-the fi profon- 
dino nell’ infimo-ventre. Negli Uomini 6 folpefo 
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alla punta dell cuore, mediante il pcricardìQ} il che 
non n nota nc’ quadrupedi >> c negli altri anima* 
li> che caminano a ventre chino. 

Emendo le fibre del diaframma vote di fpiriti , 
e però rallentate, egli è lofpinto dalle vifccrc dell’ 
addome verfo la cavità del torace > la quale in tal 
calo non può a meno di non divenir piu anguda; 
laddove, fé lì tendano, deprimono le fuddette vifccrc 
dcii’iniimo-vcntrc.c vengono per tal capo ad accrcfce- 
rela cavità del petto ; anzi nel comprimere le reni, 
gli ureteri , la vefcica urinaria , lo nomaco , il me- 
fcntcrio, e le interina, forzano anch* c0c il chilo 
ad infìnuarlì ne’fuoidutti chiliferi: o gli eferemea- 
ti a dar fuora, si per urine* c si per fcccflb, con* 
forme fi dirà piu in chiaro . 

• > .1 

‘ Della Refe- .. 

i ^ ‘ i * • I i 

lU ■ - * . 

C A P O III. ^ ’ 

I 

« il- 

D Etratti dalla parte anterior dell’ addome gl ia* 
tegumenti., ed aperto il peritoneo, fi danno 
ivi a vedere le Jnteflina , ricoperte però , c 
quali occultate fotto ad una tal membrana adipofa , 
chiamata rete , omento,. Tjrbot ed epiploon. Quella^ 
dal fondo dello Aomaco fi prolunga in alcuni fin 
quali all’ unibilico : in altri Toltre-paffa : c giugne in 
non pochi fìno alle offa del pube, dove à si fortC' 
mente attaccata , cIk non può , fé non che a viva 
forza , cflcrnc fvclra . 

La rete fi compone di due membrane , lequa- 
11 in fondo fi continuano in modo , che fembrano 
una foia membrana addoppiata in guifa di Tacco ; 
la cui tela fupcriorc fi continua col peritoneo , fi at> 
tacca al fondo dello Aomaco , e foventc anche alla 
milza , cd al tègato : la-dove T inferiore fembra fpic* 
card dalcolou, e profeguire verfo le oAa del pube. 
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Id cotcfte membrane (1 diftinguono moltiflìme rene» 
ed arterie; alcune poche propagazioni nervofe, pro- 
venienti da 1 rami del fefto paro ; qualche condot- 
to linfatico , che nafeendo da certe glandulc vifìbili 
in cifa rete vicino al colon j e alla milza , va pro- 
babilmente a fgravarfi nella cifterna pequeziana > e 
non pochi fottiliilìmi filetti pinguedìnofì , i quali , 
poiché v’ ha chi gli divifa cavi , e desinati a ri- 
cevere un tal licore unruofo , che indi a poco 
fi unifee iu pinguedine , van fotto nome di condotti 
adipofi . Aflcrifee il Malpighi ,uno degli Anatomici 
i piu accurati del ’noftro fecole , effer probabile, che 
sì fatti condotti provengano da alcune minutiflìme^ 
glandule aifarro invifìbili per la loro edrema picco- 
lezza ; anzi va divifandod , che cotede gianduia^ 
ficn copiofe nell’omento, adin di fcpararc dal fan- 
guc quella tale untuofità, che cglifupponc oc' mea- 
ti de i condotti adipofi. 

La fabbrica della rete fi può dar vanto , al pa- 
ri d'ogn’ altro vifeere, di avere affaticato in mille 
rinovate incidoni i Notomidi moderni ; c nondi- 
meno non fi è ben pedo in chiaro fin' ora di qual’ 
ufo ella fia ne’ corpi-animati . Se queda, conforme fi 
divifano alcuni , ferva unicamente a fomentare nel- 
le vifeere deU’infimo-ventrc il calore, a che corre- 
darla di que' tanti vali , de’ quali con tale, c tant* 
arte ella è intedura ? La-onde dimerei con altri piut- 
todo, che venga dedinata alla generazione di quell’ 
untume, che va comunemente fotto nome óigraffof 
o di pinguedine. Di fatto v’è non poca apparenza»,, 
che ditte fue piccole glandule incedantemente tra- 
fudi una certa untuomi , la quale per li condotti 
adipofi ricommettendofi ne i vafi fanguiferi , venga 
a temperare nel fangucla foverchia fcabrolità de! chi- 
lo, e di qualche altro duido non per anche attuato. 

Benché le glandulc adipofe della rete ven- 
gano propodc per fèmplice conghiertura , a me è 
lovenre accaduto nell* iiicilìonc di quei Cadaveri , 
ae* quali cfla rete era oppilau, di contarvi moltìf- 
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fìinc piccole tubcrofità elevate in foggia di corpi-or* 
bicolari) e quelle, aperte» ed oflcrvatc co i microfeo* 
pi, moilrando alle volte dentro a fc-(le(Tc un gruppo 
di non pochi vali confuli, mi coftrinfcro ad infe- 
rire , che elleno potcflcro dTcre cotefte glandule in- 
vifibili , refe vidbili , ed elevate per li fluidi (lagnan- 
ti . 

Ho in-oltre ofTervato, chei Tifici , e gli Ema- 
ciati per altre indifpofizioni , hanno d* ordinario 
grandifiìmc oppilaaioni nelle tonache della rete ; e 
però mi è caduto di quando in quando in pen- 
fiero, che cotefti corpi venifTeroconfumati, c rofi , 
per così dire , dalla mordacità de i fluidi , non cor- 
retti per all'ora da quel Tevo, che probabilmente 
fi vaglia nella rete > per rifouderfi nel fanguc. 

De//a Mìlxji . 

C A P O IV. 

L a milza è quel vifccre carnofo, che negli Uo- 
mini , di figura , c di mole, è alquanro fi- 
milc ad una lingua di Bue . Ella d' ordinano 
è iituata nell’ ipocondrio fioiflro, benché affermino 
alcuni di averla anche veduta a delira occupare^ 
il luogo del fegato f il quale all’ incontro pendeva a 
finillra nella region della milza. La milza con la_« 
iiia parte fiiperiorc, che in un certo modo è non- 
velTa , fi unifee alla membrana inferiore del diafiram- 
ina , cui fembra quafi rofpcfa ; anzi con alcune lue 
piccole fibre , derivanti dal peritoneo, fi attacca al re- 
ne finifiroi la dove conia parte inferiore, ove s’incur- 
va, pofa in su le Vifccre a sà foggcttc. Ella ne’ Corpi 
faniedi tal mole, che non oltre-pafl'a l'infima colla ; 
ma ralicntaiiifuoi legami , o del tutto laceri c divifi, 
fuol calare alTai piu, mentre fi profonda in alcuni nell' 
ipogallrio , non fenza grave incoinmodo dell’ eco- 
nomia animale * La 
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La Tufìanza della milza non è, che iin’ aggrc' 
gato di fottiliilìrac membrane , dilpoftein guifa, clic 
vengono a formare in clfa una gran copia di picco-, ‘ '* *' 
le camere ripiene di certi corpicclli glandulolì , o piut- 
toftodiminutidìmcvefcichLtrc, talmente unite, che 
raflèmbrano a moltitlìmi granelli d'uva tutti meda* 
ti ad un fol gambo comune . 

Ineifa . e minuzzata la milza , geme da’ fnoi *,• ,fp,TU„. 
ritagli un fangue si unito, e compatto , che pare, 
a prima villa , ch’egli pure n’ entri a parte nclla_» 
compolìzionc della lurtanza ; il chea non pochi diè 
motivo di crederla no puro parenchima ui languo 
congelato. A volcrfi però dar la pena , e di ben 
ripurgarla con acqua tiepida da tutto il fangue rat- 
Tcnuto, o ne’ Tuoi vali , o nelle fuc cellule, e di 
legar fortemente la vena , fi oflcrva , con dar fiato 
nel tronco dell’ arteria fplenica , tiimefarfi ad uio 
tratto sfoggiatamcntc la milza , che , divenuta no 
tal calò alquanto trafparente, farà difiingucrc insè 
moltiiTìmc camere gonfie d’aria coniprclTa, confor- 
me fogliamo ravvifarc ne’ lobi de i polmoni . 

Vede la milza due tonache, o membrane , in- 
teflute di vene , di arterie , e di filami ncrvofi. L’ ^ • 

ellcriore è una produzione del peritoneo, e l’inte- 
riore può giudicarli derivante da certa guaina par- 
ticolare , dove fono inchiufi que’ vali > che interna- 
mente li propagano nella di lei fuflanza . 

Le vene, le arterie, e le propagazioni nervo- ,• 
fe, che s’internano nella milza, la penetrano nella t» miixjtì d». 
parte inferiore, rillrctti, ed involti in una guaina.» 
membranofa , proveniente dalla fua tonaca interio- 
re. bi-fatta guaina fi divide internamente, e gli ac- 
compagna in ogni loro ramificazione; anzi fi diffon- 
de a luogo a luc^o con alcune fottiliflhuc fibre.» 
membranofe , le quali unifeono inficme , ed inca- 
tenano, diciam così , le cellule fovracccnnatc . . 

Dall’cfpericnza addotta poc anzi in campo, 
può inferire, che le arterie, e per confeguenza le 
flefle vcfWj e i nervi» almeno con alcuni de’ loro 

lami 
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rami , vadano a terminare nelle cellule deferitte ia 
fui principio del Capo prefente j attefo che , fe ciò 
non folTc , non potrebbe per cflì penetrare 1* aria.* 
fofpintavi. 

i vafi linfa- l'piccano dalla milza alcuni vafi linfatici , i 

titidiUaL quali probabilmente derivano dalle glandulc inchiu* 
milza. fe dentro alle Are cellule . Quelli fi fgravano nellii-> 
ciAcrna pequeziana , e in modo s’ intrecciano fra 1 ’ 

* una, e l’ altra tonaca comune , che formano ivi una 
fottiliilìma rete univcrfale. 

H0a imshin 5^ dobbiam credere a Marcello Malpighi » ftil- 
prliJliu'7^ glandulc collocate per entro le cellule del- 

MarctiMui milza un fluido particolare, ebe mifchiatolì con 
quel fangue, che dalle arterie fgorga in dette cel- 
lule, va con cflb alla rinfufaad imboccar nelle ve- 
ne , per poi ricommetterli ai fegato mediante il 
ramo fpicnico, cioè per quel ramo di vena., che, 
divilo in moltiflìmc propagazioni , lì fpicca dalla mil'- 
la ad uniti! nel tronco della vena-porta , confor- 
me piu in chiaro ofl'crveremo in un de* Capi feguen- 
ti • 

Gli Antichi folevano nella milza avere in fommo 
pregio una certa ramiflcazione , chiamata vafo-brevrt 
dandoli cilì a credere, che per quella dalla milza.# 
derivane nel cavo dello llomaco un licore acido, 
valevole a dcflarc negli animali la fame; ciò, che in 
oggi viene apertamenre convinto di fallo , e la ra- 
gione il è , che limil vafo non conUllc , fe non che 
in alcune minucilliuie vene , le quali, Ipiccateli dal 
fondo dello llomaco, G unifeono in un lol tronco , 
c van con eflb ad impiantarli nella vena fpleni- 
ca , poco lungi dalla parte cava inferior delia mil- 

lé milza n»a za . 

A ben conUdcrare la fabbrica della milza, pa- 
finlStiva. ^ prima villa, che cfla debba godere di un icn- 
fo efquìfitillimo. a cagion di que’ nervi, che iviii 
feorgono in sì gran copia -, tutta-volta l’ efperienza 
coridiana pone in chiaro » che non pure gli ulceri , 
0 gli , che lì Aprono in ella ; anzi ckc le flefle 
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fuc ^ritc fono » o poco , o nuUa dolenti » o til piu 
non V inducono) fc non che certe fènfjzioni aggravan- 
ti , ed oteufe ; e la ragione fi e » fc mal non veg- 
go y che cocefie ramificazioni nervofe vengono ivi 
ftupide dalla gran copia dell’ actdoi che 
fi rifonde in detta milza j poiché quello con figere ivi 
gli rpiriti animali , fiche Icondazioni imprefle nei ' 
nervi dagli oggetti fenfibili , non giungano a per- 
derli dentro al cervello. Che poi la milza fia di fin 
fondo imbevuta di gran copia di certo acido atto 
a fidare gli (piriti animali ne i filami ncrvofi »• è chia- 
ro da ciò , che egli produce un fimilc efièrto nel 
fanguc deflb delle cellule ; il quale, in tanto ivi fi 
condenfa , e perde la fua connaturale fluiditi, in_# 
quanto che detto acido, con idillare dalle glando- 
lo circonvicine , vi fi mifchia, e confonde. quali» Ut» 

Non pochi Animali pofibno lungamente nve- rie» dtUa^ 

' re , anche dopo la totale etlirpazion della milza ; mii»». 
ma, ciò non odantc,non fi dee inferire, conforme^ 
fanjio alcuni , che efla fia poco men, che affatto 
inutile per l' economia della macchina corporea; non 
potendoli divifare , che V Autore della natura • per 
altro fagacillìmo in tutto , abbia in noi fabbricato ^ 

nn vifccre con arte, emaeffria si fina, e che que- 
llo non vi concorra in alcune delle operazioni piu 
principali . Quindi altri piu fenfati de i primi , fi 
, figurano, il che fembrami molto probabile , che_> 
dalle glandule della milza incedantemente trapeli un 
licore particolare ; e che eflb nelle cavità delle cel- 
lule fi confonda col fangue, affìn di difpotlo a fea- 
licare la bile nel fegato ; oflervandofi, che detto 
làngue dalle cellule della milza fi corriva nel tronco 
della vena-porta, che lo conduce al fegato. 



l» ptun.i»nt 

àtl 


«> non 
i tnrnt f*rr- 
ehimntitot 


i Ui»m: iol 


II4 L I 3 R 0 P R l M 0^ 
Del Fegato* . 

C A P O V. 


I L Fegato è quel gran vifccrc dipinto in tre , o 
quattro gran lobi , c collocato nel deliro ipocon- 
drio immediatamente Cotto al diaframma» fra ilpe- 
zitonco, eia faccia antcrior dello (lomaco. Egli fi com- 
pone di minutiilìmiglobetti ripieni di piccole glandule 
vcCcicolarit e vede in Cupcrficic una Ccinplice tonaca 
comune proveniente dal peritoneo. La Cua faccia ante- 
riore verfo il peritoneo e convcfl'a , ma incurvandofi 
nella pofieriore verlo lo fiomaco,» forma ivi una cavi- 
tà molto fpaziofa non gran coCa profonda , cohl> 
cui dà luogo entro fe-ficilu al lato deliro dello llo- 
maco . 

1 lobi del fegato , poiché fono di fullanza^ 
alquanto molle > e di un, certo colore rubicondo 
chinante al nero in guifa di fangue aliai denCo > 
panarono preflo agli Antichi per pura carne fare»- 
chimatua ; ma, a dir vero, non Cono , che un femplicc 
aggregato di moltillìmi vali variamente intelCuti, i 
quali fi perdono nelle loro glandule veCcicolari. 

11 fegato è Colpefo, ed unito alle parti circon- 
vicine per tre legami molto confidcrabili . Il primo 
chiamali fnfpeKfore , poiché lofolpende, ed attacca» 
non pure al diaframma , anzi alia ftefìfa mucrona- 
ta cartilagine: egli è una femplicc addpppiatura di 
fua tonaca comune ; ma alhnchè la mole del fegato 
non aggravi col l'uo pefo eccedente cotcllc parti » 
onde pende» è unito in fondo all' umbilico per l'al- 
tro fuo legame» detto umbUiede. Quello non è» 
fc non Clic la vena del tralcio inaridita » per cosi 
dire , e divenuta Icgaineiuofa . 11 terzo legame , che 
d' ordinario manca ne' Bruti , in foggia di funicella 
atuua il lato finillto del fegato alla parte pollerior 
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del diaframma. Il fnfììenfore , iatcrnandofì aclla fu* 
ftanza del fegato > vi a diffonde in varie guife , e vc- 
flc in modo > e circonda ciafeun piccolo globctto 
glandulofo i che forma > univerfalmcntc a tutti > lej 
loro tonache particolari , per cui vengono diflin>> 
ti . 

I vali , d’ onde è inteifuta la fudanza del foga* < vmJÌ ial fr- 
to, fi riducono ad alcune vene provenienti dal tron-i*^** 

co della vena-porta ; ad alcune arterie > che fi fpic- 
cano daircpatica; ad alcune altre vene, le quali fi 
unifeono nel tronco della vena epatica; a non po- 
che propagazioni nervofe derivanti dal fedo paro, dagli 
ftomachici , e dagli intercofiali ; ad alcuni vafi linfatici, 
che, nafeendo dalie glandulc del fegato, fi prolungano 
aliacifierna pequeziana; ed a certi altri condotti, chia- ' 
mati pori biliari , i quali, a dir giufio , non fono, 
fc non che tanti vafi efirretori delle minutifiimej 
glandulc epatiche . Quelli fi corrivano in due foli 
tronchi comuni , c van con efiì di bel nuovo ad unir- 
fi poco lungi dal fegato in un folo, che mette capo 
nella cavità del duodeno, e dicefi coledoci. iovt colila 

II fanguc , che per la vena-porta , c per l’arte- M,. 
ria epatica corre nelle glandulc del fegato , dopo 
avere in effe deporta la bile , fubentra nc‘ rami del- 
la vena epatica , c va per effr nel tronco difeen- 
dentc della vena cava. La bile ivi deporta , dalla 
cavità delle glandulc imbocca ne’ pori biliari j indi 
oltre-parta nel coledoco ad ilgorgarc nel principio 
delle intcrtina, che vale a di^c nel duodeno. 

. ben conùderarc l’ intima cortruttura del fe- »• "iioniuU 
gato , vi riconofeiamo tutto ^cio , che è di cflTcnza cong/omcn 
ad una gianduia conglomerara,. dovendo in erto paf- 
fare per vafo comune efcrctorc quel tal canale, che 
sbocca nel duodeno ,. 

Ma per piu chiara cognizione di ciò , è di me* 
rticri, che ci facciamo dalle intcrtina a rintracciare 
le ptopagazionidisl-fatto condotto, conlldcrandolo 
come fc deriva rtc dal duodeno. Querto, poco lungi 
dal duodeno, d’onde per ora fuppoiiuino che tragga 
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origine, fì biforca come in due tronchi , i’uQ de* 
quali à\ccC\~ ciflico y e l'altro epatico. 

Il ciflico fi termina tn una piccola vefcicheitto 
fatta in foggia di pera, e collocata a piede! fegato 
fra la Tua faccia concava inreriorcs t la convella»» 
eficrior dello ftomaco. Cotefia piccol veit!..a ntro- 
vandofi d ordinario tutta piena di bile lì tu deno- 
minare cillifeUea , o borfadd fhlc . 
l'tpatic». L’epatico immediatamente s* infinu.v nella luilan- 

za del fegato, dalla medefima parrc concava , ma_» 
lungi alquanto dalla ciftifetlea . Egli s’ introduce nel 
fegato unito alla vena-porta , a due rami dell'arte- 
ria epatica, e ad alcune fila nervofe. Tutti cotc- 
fii vali , di mano in mano che il conefotto epatico 
fi divide in altre propagazioni, anch’ ciìì fidirama- 
uo, e ne formano altri minori, co’ quali, accom- 
pagnando le propagazioni fovracccnnatc dell’ epa- 
tico , vanno in un con quelle a metter capo ne i 
loboli del fegato, per ivi perderfi nelle glandulc com- 
ponenti . 

Ma ciò , che degno fembrami di rimarco, fi è > 
lacapfHUii che tutti i Canali iòvraccennati fono unitamentein- 
iilipni». chiufi in una certa loro guaina particolare, chiama- 
ta capfula di Glifsouio . Queffa , proltingandofi » e dt- 
ramandofi inficme co’ Tuoi vau contenuti dentro la 
fufianza epatica , va con quegli a terminare ne’ lo- 
buli, ove fembra conrinuata con la loro tonaca efte- 
riore. Quindi può cadere in fofpetto , che la fud- 
detta capfula provenga dalla tonaca de’ lobuli , e_> 
per conl'eguenza dal legame fufpenfore. In ogni di- 
-, rainazione della capfula poc* anzi detta , fi mirano 
inchiufe in un fol fafeio due propagazioni di arte- 
ria» un poro biliare, che è quanto dire , una pro- 
pagazione del condotto epatico ì un ramicello del- 
la vena-porta j ed alcuni filami nervofi , i quali di 
modo ivi s'intrecciano > che formano un fottiliflì- 
UceS - corpo reticolare , da cui vengono ricoperte ia 

diiulijlX*. le propagazioni dell’ arteria, 
fr*. ' La cifiifellca e dotata di due membrane » fra le 

quali 
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quali fi fcorgono in gran copia miautifilmc glandu* 
le vcrdcoiari irrigate da quel fanguc > che dalla.* 
cv/mc 4 imbocca nel ramo cifiico . i vali eferetori 
di dette glandulc traforano le interne membrane^ 
della cifiifcllea> formando* di dentra moltillìmi pie* 

. coli rifalli membranofi » donde geme una bile mol> 
to fluida, e trafparcnte» in paragone di quella, che 
immediatamente featurifee dal fegato. Labile, che 
fi ricoglic nella cifti-fellea , non tutta trafuda dalle 
glandule collocate io clTa , anzi vi fa capo quella , 
che filila da tre, o quattro pori biiiarj provenienti 
dagli fiefiì lobuli del fegato. 

11 condotto cifiico , in quel Tuo orifìzio , con.» 
cui nafee dalla ciflifdlea , è circondato , e riftretto iti 

da un piccolo cerchietto fìbrofb , che ne fembraj «* 

uno sfintere particolare. 

Benché il fegato fia una gianduia conglomera- 
ta, defiinata propriamente alla fcparazion della bi- 
le, vi fono nondimeno a luogo a luogo alcune piccole iti ft- 

glandule , tra le quali trapela una certa quantità di 
linfa , che per li Tuoi condotti cola nella cificrno.* 
pequeziana . 

Il dMto coledoco , prima di penetrare la tonaca ./ 
efieriore del duodeno, vi fi prolunga alquanto, c 
dopo averla penetrata, fi prolunga altresì per alcun mtttt cupe 
tratto fra efla , e la feconda; indi fene oltre*pafla.» ntiu imtfii- 
fra ia feconda , e terza , dove parimente fi prò- 
1 unga , c mette capo nella cavità del duodeno poco lun- 
gi dal digiuno. Forma egli col fuo orifizio nel cavo 
delle intefiina una tal protuberanza attorniata per un 
piccolo rifaito fpugnofo, che, in guifa di sfintere, lo foc- 
chiude in modo, che può ben la bile dilatarlo all’or 
che filila nelle intefiina: la dove refific ad ogn’ al- 
tro fluido , che dalle intefiina tenti di rlngotgare in 
efib coledoco. £d ecco riprovata con ciò ì’ opi- 
mone di tal’ uno» il quale divifavafi , che il chilo de- ni,, 
rivafle per quel condotto dalle intefiina al fegato. • gi<*nAH 

il fangue, che per 1’ arteria epatica , c per la 
vena- porta s’introduce nel fegato dalla iua parte ca- 

P a va 
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va interiore , dopo aver girato , e rigirato in cit- 
feuna Aia gianduia > imbocca nelle propagazioni del* 
la vena epatica; la quale > forgendo dalla parte op* 
polla convefla , lo feariea nel tronco difcendcntc-» 
delia vena cava . Un tal fangue della vena epatica» 
poiché n raodra molto piu carico di bile > che quel- 
lo dell’ arteria epatica, c della vena-porta, ne ob- 
bliga ad aflcrirc , che non tutta la bile. Imparatali 
per le glandule epatiche , fgorghi nelle intellina, cf- 
Icndo molto probabile, che alcuna porzione dicfia, 
almeno la piu rottile , ritorni in un col l'angue al 
cuore. 


Della Fena-p^ru. 

V3*» *'■ r j 

CAPO VI. ‘ 


it A Vcua-porta col fuo tronco fi llcnde in niez- 

ni JtiUve. I zo tra il fegato, e la milza. £lfa con moltil- 
n.i-fcrts. * -a fjnac radici , dillìnrc in piu rami , deriva dalia 
dallo flomaco , dal mefenterio , dalla rete, dal pan- 
creas , dalla cifiifellta , e dall’ emoroidale interiore ; e que- 
lle pofeia unite in un lol tronio comune , van 
con elTo ad impiantarli nella parte concava del fe- 
gato , ove talmente fi diramano di bel nuovo, che 
non V' è lobulo ; anzi ricgli fiefiì lobuli, non v’ è gian- 
duia per minima che fiali , cui detto tronco noa.» 
giunga con alcuna Tua propagazione. 

11 ramo fplenìco della vena porta; cioè quel ra- 
tiv*/ 0 -hne. mo , chc proviene in efla dalla milza , poco lungi 
da detta milza riceve dal fondo delio llomaco, 
quando una, quando due, quando tre , e quando 
quattro vene molto vifibili , le quali ivi formano 
quel sì milleriofo tronco , chiamato T/a/ò-6rei/r , per 
cui falfamenre alcuni prefumevano, come fi dilTc, 
derivare dalla milza un'acido, chc trasfufofi dentro 
alla cavità dello llomaco , vi concitale la fame. 

V’ha 
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V’ ha chi confcntc alle diramazioni della por> 
ta, che n prolungano nei lobi del fegato, un ino- U 
to di fiUole, e diaftoU non diflamile a quel delle ar- 
tcric , il che però è convinto apertamente di falfo} 
e la ragione fi è» che , (e la capfula di Gliflbnio , ‘ ' ' 

dove fono inchiufe le fuddette propagazioni in un_» 
con le arterie, alle volte fi coftringa, e dilati, ciò 
proviene dal moto , non gii delle vene , ma del- 
le arterie ; tantoché altro carico» per mio credere, 
non fi dee atrnbuiic alla vena-porta, diedi obbli- 
gare tutto il fanguc ricevuto dalle parti , onde nafee, • • 
a diramarfi per le glandule dd fegato. . 
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Del Pancreas 9 
CAPO VII. 


I L Pancreas è quel vifeere di colore alquanto fmor- 
to, e di figura lunga , e deprefla, che fi ftende 
alle prime vertebre lombali fra efie vertebre, c_> 
la parte porterior dello fiomaco. Qncfto non fi compo- 
ne , che di minutifiìmi globeiti di glandule vdei- 
colari, le quali ne rendono tutta la fufiania raoUe» 
e cedente . 

Il Pancreas è di fin fondo involto in una fot- u c»flrutn. 
tilifiìma tonaca , derivatagli dal peritoneo , per cui r» dtì 
fembra come fofpefo alle vertebre lombali. Qafcun *'^*^'* 
globetto glandulofo del Pancreas ò richiufo in una 
Tua tonaca particolare , difpofta in guifa di piccolo 
facchetto * jbfiìfono sì fortemente uniti gli uni con gli 
altri per certi legami membranofi , che refiftono 
molto ad eflerne fcparati . Sporge da ciafeun di lo- 
ro un piccolo vafo cfcrctore , che , nafeendo in.» 
piu diftinte radici dalle glandule componenti, met- 
te foce in un canale comune a piu globi . 

Cotcfti canali'Comuni a piu globi del Pancreas, 
uaiti Inficme , formano per lo lungo di tal vifeere ptntriAtiff. 

un 
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un condotto maggiore, detto pancreatico. Sì fatto 
condotto maggiore fi termina nel duodeno » imboc- 
* cando, d’ordinario negli Uomini, per quello fteflb 

forame, dove pafla il coledoco , e nella maggior 
parte degli altri animali perforando il digiuno lun- 
gi dal coledoco due dita traverfe in circa . 

11 Pancreas, a dir giufio, è una gianduia con- 
’ glomerata, cui il dutto pancreatico. vale di vafo efere- 
”wmyrAnli comunc 3 tuttc Ic luc piccole glandule' com- 
qumfipmiicj poDcnti . Ed a bene intenderne la figura, e il fito, 
«w un grsp- è d‘ uopo figutatfclo in guifa di un grappolo d’uva 
alquanto lungo , angufto , depreflb, c fuperfitial- 
mente involto in una Tua tonaca comunc. Egli col 
fuo gambo , formatogli dal condotto comuno, 
^ fi attacca al duodeno, piegando col rimanente di 

^ fua mole a finifira , per ifienderfi verlb la milza , 

^ fra le vertebre , c la parte pofierior dello fiomaco , 

cui perfettamente fi addatta, ed unifcc. 

Il Pancreas è dotato di arterie , di vene^ e di 
t mfitit Jii propagazioni nervofe . Le arterie vi provengono dal- 
fmncr*4s. celiaca. Le vine ■, unendoli in un fol fafclo, van 
con elio ad imboccare nel tronco della fplenica , 

‘ il quale deriva , come fi dilfe , dalla milza , e fi ter- 

mina nella vena porta. Ed i nervi in fine vi' de- 
rivano da i rami del ferto paro . L’ ufo del Pancreas, 
fc mal non veggo, è di fepararc dal fangue una., 
tal linfa non molto difiìmile dalla faliva, o piuito- 
•« ' fio da quel fluido, che nel cavo dello fiomaco gè-, 

' me per la tonaca vellutata . Cotefia linfa , che vi 
iòtro nome di fucco pancreatico , dal Pancreas , 
per lo fuo proprio condotto , fi travafa nelle in- 
tcilina, dove, confufa nel chilo, vale a vic-piu ficm- 
pcrarlo . 
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Delle Reni > degli Ureteri , e della Vefcka^ 
Urinaria * 

CAPO Vili. 


L e reni fon que’ due globi carnofi , di figura 
fart-oKire , collocati nella regione de’ lombi 
a i lati de’ tronchi difccndenti . Ciafcun rene 
vede in fuperficic due fue tonache particolari. La 
prima » cioè 1' efteriore » cfTendo ben carica di cer- 
ta pinguedine, vien detta adìpofa--, c l’altra interio- 
re , poiché imm.-diaramentc circonda la fufianza del 
rene, deriva d’altronde, dicefi proprU . L’ adi- 
pofa immediatamente il prolunga dal Peritoneo; ed è 
perefia, che le reni fi connettono col diaframma, 
c vengono come fofpclc alle pareti della regiono 
lombale • 

Le reni, in guifa di due piccoli pomi di figu- 
ra ovata , c deprelfa , s’ impiantano nc i tronchi e- 
nmlgenti de'vafi fanguiferi . La loro fuftanza, 1«_, 
quale, benché carnofa, è alquanto valevole , c re- 
fiftcntc, non in altro confifie , che in un complef- 
fo di dieci in dodici glandule conglomerate , di mo- 
do unite, c difpofic , che formano m mezzo a_» 
ciafcun rene una caviti molto confidcrabile , rico- 
perta di certa membrana, che chiamali pelvi. Tut- 
te cotelle glandule fono involte in alcune loro to- 
nache derivanti dalla pelvi, le quali fi concatenano 
per alcune fila tendinolc, c formano a tutti i vali, 
che loro derivano dalle emulgenti, c dal plefib re- 
nale, una guaina membranofa, quali per l’appun- 
to conforme fi dille della capfula di Gliflbnio in_» 
occafione del fegato . Il rene , ancorché riceva da i 
plcllì circonvicini alcuni nervi non poco confidera- 
bili , è nondimeno quali affatto privo di fenfo. 
Quindi , fe egli altamente tilcntafi per gli llimoli 
di qualche calcalo inchmfo dentro la pelvi > ciò 
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proviene, fc mal noti erro, allorchò detto calcolo 
tenta d’ imboccare nel princìpio dell’uretere. 

Leglandulc componenti il rene, inguiladitami 
piccoli pomi, fì attaccano alle propagazioni de i 
tronchi cmulgcntl , come fé quelle foiTcro loro gam- 
bi particolari . Si-fatti tronchi , non pure s’ invifee- 
rano in ciafeuna glanduluccia del rene , anzi di ma- 
niera ne folcano la (leiTa fiipcriìcie clleriorc > cho 
nudato il rene di fuc membrane, fi fa feorgere, a 
fior di pelle , tutto divifo per moltifiìmi condotti 
fanguiferi . 

I vafi eferetori di dette glandulc fi prolunga- 
no rettamente diilcfi gli uni sù gli altri fino alla.» 
cavità del rene; ove , prima di penetrare la pelvi, 
uncndofi piu infieme , vengono ivi a formare altri 
condotti maggiori, co’ quali fi elevano in foggia 
di tante piccole papiilette piramidali nella fiiperfì* 
eie interior della pelvi . 

L’ufo principale di si fatte glandulc componen- 
ti il rene, fi è di vagliare, dal'fanguc derivato ìil» 
effe perle arterie emulgcnti, le urine, le quali fi ri- 
colgono dentro alla pelvi per pofeia derivare negli 
ureteri, c indi trasfonderfi nella vcfcica urinaria. 

Gli ureteri fono due piccoli condotti mem- 
branofi , i quali dalia caviti delle reni , per li mede- 
lìmi forami de i tronchi emulgcnti , fi prolungano 
nella vcfcica urinaria , penetrandone le pareti. EHi non 
fono, a fenrenza di molti, che una femplicc continua- 
zion della pelvi, vefiita da capo a piè con le due tona- 
che clleriori del rene. Gli ureteri negli Uomini d’ or- 
dinario nonoIrrc-palTanola lunghezza di un palmo in 
circa , ed hanno in quelli tanto angulli i loro meati, 
che darebbono efito a gran pena ad un minutiliìmo 
cecc, 'benché , dilatati a difmifura nel mal de* calcoli , 
vi s'introducano fovcntc alcuni corpi molto maggio- 
ri , non però lenza fpafimo , e dolore, anche di 
tutte le membra, per la gran copia de’ nervi, che 
prendono dal fello paro, e da i picflì circonvicini. 

Ciafeun uretere s’interna nella parte poflerio- 
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it della vefcicÉ varfo il Aio collo» dove trafora la 
fwimatonaca delle tre » che nc compongono le pare» 
d ; ma prolangandofi alquanto Ara la prima , e la 
Axonda» peoetea la fteOa icconda» e di<poi ancho 
la terza ; avanti però dì penetrar qucÀ* ultima Q. 

Ikndc parimenre .per qualche tratto Aa efia » e la 
feconda. Quindi 1’ nrina dalla pclvi».per gliurercrj, v,jn 
può agevolmente ttasfonderfi nella vefcica urinaria » * 

con gii dalla ^xfcica urinaria ringorgarc negli ureteri» 
c la ragione fiè> chcqucAi vengono tanto piu for* 
temente comprcAì fra cotcAc membrane » quanto 1* 
urina rattenuta nella vdcica piu oftinatamentc le di- 
lata > c dìAcnde . ' u vtfth» m- 

La vcfcica urinaria» conforme altre volte fi dif- r«Mr»4, 
le a àcquei Tacco membranofo. collocato ncll’ipoga- 
firio» per entro a quella cavità > che ivi formano 
le o^ dell’addome . Ella col <fuo fondo volge in^- 
alto verfo il diaframma > laddove col luo collo è 
proclive alle pudende. U collo della vekica urina- 
ria fi rcAringe in modo» che prolungandofi in ua.» 
canale alquanto anguAo , forma con efio i' metta, 
o il meato urinario. • _ * • 

Il fondo della vcfcica è fermato nell’ ipogaArio ] 
due legami» l’un de’ quali chiamafi: «raro , c_> 
l’ altro i»HOMiR4to. L’uraco trac oràgioc dalla patte 
anteriore di detro fondo per inipiantarfi ncH’ um* * 
bilico. L’innominato nc deriva dalla parte poAerio- - *' ;‘- 

rc » cd immediatamente fi attacca negli Uomini all* ' 

intcAino retto » ma nelle Donne al collo uterino. 

Nelle pareti della vcfcica fi diAinguono tre tonache» U 
o membrane. NcU'eAcriore» benché fia eAa una..» deiUve/dc» 
fcmplicc continuazion del peritoneo » non manca- 
no d’intralciarfi varie fibre tcndinofe. in quella di 
.mezzo fi diAinguono tre ordini di fibre camole : cioè 
lonf^itudinali, circolari, c trafverfaU. Lc longitudinali cAc* 
riomicnte fi prolungano per linea retta dal fondo 
della vcfcica verfo il luo coilo . A qucAc imincdura- 
mentc lucccdono le circolari , lo quali » in guifa di 
tanti cerchi inuguali» la circondano da capo à pie 
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fcganda-Ie piinio ad aogoliiirctri •/ Le «idme in 
HC> cioè le fra/prr^ìt// > auia\(erraado(t da dcftraa fri 
nidra , vengono a Ugace le. circolari ad angoli obli* 
qui . L' ultima'tQiiàoac della vefeioa > volli dire l' in- 
teriore parnnontc incedùta di non poche fìbrcj 
tendinoic ; le quali però 'canto confufamentc ivi s* 
e ufidé^ del- intrecciano » che fi è refo per fin ora iiUpofiìbiio 
UgUnduU. tinvenirne la codruttura» 

Turtccotcde tonache»' a cagione di tante fibre» 
che di lor genere mai-fempre tendono ad ifcorciar- 
fi » vengono inccdantecncnte a premere le urine • che 
iviiridagnanov fide» oltre a i vali fanguiferi» cho 
vi derivano dalle arterie » e dalle vene fpcrmatiche» 
ricevono moltifiìme propagazioni nervofe , non tan- 
to dal fedo paro» quanco> da certi rami, che na- 
feono dal midoU-oMongato » di qui è > che.fi può 
conchiudere, edere la vcfcica urinaria un mufcòlo ca- 
vo , dedinaro » mediante 'la contrazion di Tue fibre, 
per irpremerc fuori di sè q^’ fieri fovcrchi , detti 
. ' volgarmente urine» Ma allinchc quedi non gron- 

dino di continuo con incommodo dell' Animale, 
il collo della vcfcica è circondato per un fuo pro- 
prio, r^nrcrc , il quale tenendone ben ridretto il mea- 
lAmuciUgi- to » confcntc , che folo fi dilati , all’or che le pareti 
, fll , th* tn'- della vefeida , corrugandoli fuor di modo , premino 
itrnAmtnt<Lj le uriiic con alquanta pofl'anza . L’ interna fuperfi- 
dette pareti è ricoperta di certa mucilaginc, 
^w/cu», * quale fa , che le urine ivi ftagnanti non ^fi ap- 
plichino humediatamenre su le membrane con lo 
^ loro parlicene irritanti , c mordaci v il cheli ravvi- 

K , . ; • fa nella della caviti dello domaca , c in tutto il 

uatto delle incedina .. 
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Delle. Reut faccenturiate* 

C; A Pi Q / I X. 


A Ua ruper^«jc di ciafcuni fcne.fi \*<de^ utiico Àov$fttt»im 
un globctto glaodulofo di figura irrcgola^f, 
ma fovcntc non guari diiTìmiic dalle ceni . 

Qi^fio è di mole non maggiore di una piccola nor „ fuccemu- 
cc, cd i loroad^ofc nella Tom n>icà<lclia facciala* riatc. 
tenore verini j, troqcfii , ^cendcnti>,de i vali /an? 
guvfcri . Sì .fatti < gioficui ,* dalla figura ^artico* 
colare , con cut non di. rado ralTcnibrano ’ allej 
reni f e dalla. lQr9..fitua;^hi: ycpgono . denominati 
reni fiiccenturiate t o renali . Benché ellì oon_i 

fieno di ruftanzagran;CoÌa.'diverfi.dalle toni, ne fem* 
brano tutta-volUfiu ideuni-piM mollii in altri in cn .> 

chiarir ed in chi un picelo ^mmafib pii^uedino- 
fo, involto in una, cerca< ibttilidìma memocana» la ‘ 
quale è sì fortemente nnita al diafcanìina yied alla ' 
tonaca jcficrioA..dcÌla..rcoij' che non può. fpiccarfeoo 
fcu?a lacerazione . c ,,, i a • 

, •.^l^.Le .tcni lucceoiuriatc fi tCOto pongono di minu- 

òffime. glandiBc , le quali fi conacttono in /modo , /nttmuluti 

che vengonQiia coftituirc inel icciufo di daftun:di 

loco un’ Rnguàjfiìnia. cavità .» donde parte una vena» 

che* per lo piu ii termina nel tronco dcU* eiimlgen- 

tc > Anzi aBcrifee-ii Vartono. cheti vali efcretoci 

delle predette glandule ivi fi fgravino di tutto. ciò» 

che efle vagliano da quel fanguc, onde fimo irrigate. 

Se fi rinvcniflcro alcuni cpudotti» che dalle.» tit.xktpf»» 
gianduia fovraccènnate inviàffero i fluidi alle reni , vi 
farebbe luogo a credere , che elleno foflero parti- 
colarmcnrc dcflinace^a.fi^ar^c un qualche licore, uni. 
che confufo n^ rangwc'dctlc'reni . ne promoveflc 
la ptccipirazion di que’ fieri» xhc ne /colano in.» 
urine. - 
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‘ ’ Del Peritoneo* 


CAPO x: 


“ITL Peritoneo > cioè qud ficco mcmbranofoi che 
I nell' iniimo>vcntrc comprende entro di sè tutto 
***' vifeere , oltre alle fibre tendinofe . e anche in- 

•uii? ju tefluto di certi filami fanguifcfi ’i provenienti dallo 
.aj parti circonvicine , ficcomc altresi di alcune fotrilii- 
fimo propagazioni nervo^> che vi derivano dallo 
vertebre lombali. Egli ficómpone di due membra* 
ne , il che . piu che in ogni altra fua parte, è oflct- 


vabilc nella jjoftcriorc verfo la fpina , dove altamen* 
te impiantali nelle vertebre lombali • 


tdeiiki frtetf H pcritoncó tìella fila fiiperficio efiériorc , a ca- 
ce'qusJit gion di noH poche' fibre alquantòM-ilcvate , è mol- 
to piuafpro, che nell’ interiore , là quale piuttofto 
c molle per una qualche untuofitA , che inceffanre- 


m cu ce l’irrora . Eflb negh Uomini fi prolunga con 
due piccoli^ procefii dentrodO fcroto , co* quali 
forma a i tefiicoli , ed a i loro ’vafi due guaino 
membraoofe. Nelle Donne ò molto piu 'Valevole , 
ed in particolare in fiando, affin di potere in que- 
lle rdàfierc alpefi», ed alla dilatazione fmifurata deli’ 
Utero nc' meu di geQazione. Ed ecco perchè 
Femine foggiacciono all’ ernie inteftinali naolto me- 
no degli Uomini , ‘ ne* quaN il peritetneo Tuoi rallco* 
tarli anche per isforzi non eccedenti . 
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TAVOLE i E FIGURE 

Che vanno collocate immediatamente dopo la - 
pagina della Parte quarta del Lib. i. ^ 


TAVOLA XIII» 


Fig. !• 

Si dlmoftrano alcuncvifccr^ 
del torace nel loro fuo par 
turale. • ■ 

A. A. A. Lo derno , ed aUioie por- 
%foni deHt cofte levar 
te in alto, 

B B.B. Il medialiinorn 

e. ^elU tal fufianxaglAn- 

dulofa collocata nelleu» 
parte fuperiore del me- 
diafliuo, detta il timo. 

D. D.. 7 lobi dei polmoni, 

E. £. Il diaframma. 

Fig. a. 

A. A. At Vn lobo de i polmonhcqn 
alcuni vaft linfatici > 
che ivi feorrono in fn~ 
perfide . 


V Fig. 5. 

Siditnoftrano le diramazioni 
di un ibi tronco» con cui la 
trachea , s’ introduce in un 
de’ lobi deipolaioai. 

A. La trachea- 

LeditMna’KÌoni della tra- 
chea, che s'introdaeono 
nelle vefcicole mem- 
branofe dei lobi. 

C.C. Certi piccoli vaft fangui- 
. feri deflntuti a nutrire 
la fnflanT^a della tra- 
chea. 

Si dimoftra nelle feguenti fi- 
gure il principio della tra- 
chea con alcune Tue carti- 
lagini , c con alcuni mu- 
fcoli . 
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Vepìglittìiii ’L.. ' 

/ mujcoli crico^ritenoidei 
I mujcoli arftnòideu ■ 

£4 cartiU^ine cricoide , 0 
anulare. 

La cartilagine tiroide ^ 0 
fcutiforme. 

L' epiglottide» 

" Fig. 6 .^^ 

m; ;,1 .A 

L'epiglottide, ' 

La cartilagine fcutiforme» 
L' anulare , 

J procefji fupleriori della 
cartilagine fiuti forme» 
I procejf inferiori. 


, Eg. 7. T 

La partilagine fcutifòrme 
rivolta nella parte ante~ 
riore • 

B* V Epiglottide » 

- Fig. 8. .n 

A» La trachea • 

B. V epiglottide . 

C. C. L' off) ioide. 

D. Il mufiolo flernotiroideo , 

E. E. Lmufcoli iotiroidei» 
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TAVOLA XIV. 


Fig. t. 


Le vcfcicolc de i polmoni at- 
taccate a!lc diramazioni del- 
la trachea. 


Fig. 2. 


A. La trachea difimpegnato^ 

dalla fn[tan%a pulmona- 

re. 

B. B. Vn tronco afeendente dell' 

arteria. 

Fig. 3. 

A A. V I tronco della trachea-» 
/fw^a diramazoni. 

Fig. 4. 

« 

Si diiuoftra un lobo de i Pol- 
niuiii licarnato. 

A. La vena pulmonare . 

B. L’ arteria pulmonare. 

C> La trachea 


Fig. 5- 

Si dimoftra la vena porta con 
le lue diramazioni . 

A. Il tronco della vena porta. 

B. La vena umbilicale dive- 

nata legame • 

Fig. 6 . 

Si dimoftrano le diramazioni 
della vena epatica. 

A. di tronco difeendente della 

vena cava . 

B. Vaa por Zone del diafram- 

ma unita al tronco . 

C. C.C»/ tre rami principali > che 

fi perdono con varie.^ 
ramificaZoni capillari 
nella fuflanzt epatica» 
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Degli Organi de* Senfi. 
PARTE I N T A- 

I P^g^f Occhi» 

CAPO r. 


ì argani dc’fcnfìfi riducono i . 

agli occhi, agli orecchi, alnafo, 
alla bocca, ed alle membrane* 
del tatto ; ma di quelle elTcn- 
dofì parlato in occafìon del- 
la cute , ci fermeremo folo 
per ora sù i primi . Negli oc- 
chi fono principalnicnto 
confidcrabili i fopraecigh, le 
palpebre « e la gemma , I fo- 
praccigli , cioè quelle due 
prominenze ricoperte di foltiUìino pelame , ed inarca- 
te a^i'confini dcRa fronte, per Tappunto fopra le 
occhiale , ad nitro ivi non fcrvooo , fé mal non.» 
veggo , fe non che a fviare dalla gemma i j fudo 
ri, che (l’ordinario grondano dalle parti fuperiori, 
ed in particolare di quegli , che fàtigano di fovep- 
chio. 

1 fopraccigli, come anche tutta la fronte, ve- 
ftono tre foli integumenti , che fono cuticola , cute , 
c pannicolo carnofo , cnì è immediatamente fottcfoil 
pericranio. Cotcfti tre integumenti, c il pericranio . 
lì prolungano da i fopraccigli verfo le occhiale , e 
formano ivi le palpebre fuperiori j Le palpebre infe- 
riori fono una fcmplicc prolungazione di quella cu- 
te, e cuticola, di quella membrana carnofa, c di 
quel perioftio, d’onde i pomi ii vertono. imu/etiiitl 

lu amendue le palpebre di ciafoun occhio fono 

confi.- 
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conndcrabili alcuni mufcoli, che ne producono quel 
nìoto quali inceflante, con cuifeniDrano elTc prin- 
cipalmente desinate a mantenere in falvo la gem* 
ma i ma qui ne taccio con intenzione di deferiver- 
li a minuto nel fine del prefente trattato. 
ifiiU. Negli eftremi di ciafeuna palpebra fi vede d«_» 

capo a piè difiefo un fottilifiimo margine cartila- 
gineo, detto comunemente tarfo, da cui fpuntano 
in fuora i cigli, cioè certi peli in guifadi tanti pic- 
coli ftiletti con le punte rivolte alla fronte. Allo 
radici di cotefli peli, ne’ lembi delle palpebre, fi veg- 
gono difTeminati certi angufiifiìmi pori , chiamati 
fumi lacrimali. Qucfti in foggia di tanti minutiflìmi a- 
cquidottifi prolungano perle palpebre nell’ interno 
delle narici. 1 piu confidcrabili però fi oflervano 
negli angoli interiori dell’ occhio , cioè uno per eia* 
feuna palpebra, tanto fuperiore, quanto inferiore; 
j quali parimente fi prolungano per entro alle pal- 
.pebre, lòrniando ivi quattro condotti, che tendo- 
no al principio del nafo } ar>zi ivi s' infinuano per quel 
meato del cranio, detto lacrimale. Ogn'un di loro 
fi congiugne col fuo corrifpondente, c vengono in- 
ficnic ad uniifi in un condotto comune, che con 
patente orifizio mette foce internamente neljc nari- 
ci . Geme inccffantcìnenta da cotefii canali una lin- 
fa, o piuttodouna certa fierollfài valevole pptr inu- 
midire, non tanto le membranciinteriori delle pa- 
rici , quanto gli efiremi delle palpebre ; talché fi può 
inferire , che fi terminino' in efiì alcuni vdfeljciti 
ioicnfibili di minutifiìmc glandule. 

Agli angoli degli occhi , fra l'nna, c'Paltra.» 
itiin»t 0 »#■ palpebra , fi veggono collocate certe fuftanze mol- 
iti •ngfii dt li , c glaiwliilofe , che a’ impiantano, con la loro pàr- 
tepollcriore nelle ofla. circonvicine. La pùi confi- 
dcrabile però, che c quella -ddr angolo interiore, 
è chiamata glandtfla lacrimale, O caruncuU lacrimale, 
c con la Aia. carne otturai’ orifizio del meato lacrima- 
le, cioè di. quel forame, che nel principio del nafo 
j. , ptofondafi . denteo alle ofla del cranio . L’ altra , 

che 
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cbC'tncUa parte oppofta occupa 1’ angolo cfterno> 
tntto>chc ^ mole maggiore , t priva di nome » c 
per confeguenza fi dice innommaia. 

j La gianduia /dfrini4/e , poiché è tutta perfora- Ugia/tJuU 
ta in guila di piccolo vaglio , e poiché geme da’ 

Tuoi pori una linfa copiola> ed in particolare inoc> 
cafioue di pianto » vicn creduta comunemente ri- 
cettacolo delle lacrime . 

L’ Innominata è di figura irregolare , e fi coni- ^ 
pone di minutillìmi globetti glandulofi , dotati eia- 
l'cuno di un (uo proprio efemere , d' onde trafuda 
parte di quella linfa umettante" la gemma per lu- 
bricarla. Alcuna quantità sì di quella linfa > e sì di 
quella» che (lilla dalla lacrimale, è molto proba- 
bile , che imboccando ne’ punti lacrimali , ed in par- 
ticolare negli inferiori , trapeli per quelli alle narici, 
e ne bagni internamente le cavità. 

Velia Gemma 5 0 dd ^ulbo- 

r 

\ 

CAPO II. 

N ula gemma , o nel Bulbo degli occhi , cioè 
in tutto quel globo incafl'ato nel cavo delle 
occhiaie, fono principalmente confidcrabili 
alcune fuc tonache , alcuni timori , ed alcuni nervi , 
che ne compongono tutta la mole. E per farci da i 
nervi > è da riflctterfi » che gli ottici fono i principa- 
li, mentre da loro in piu parte dipende il vedere. 

Quelli r dopo efferfi infinuati nelle occhiaie , per quel 
tal loro proprio forame fcolpito ivi nel fondo, van- 
no immediatamente a terminarli nella parte pofte- 
rior della gemma; ove fpiegandofi in tre di(lintc_> 
membrane, formano le tre tonache del bulbo , che 
fono la fclerotica, V uveaì e la retina. 

La fclerotica , volli dire, quella tal membrana 
eftcriorc del bulbo , non è che una femplicc prolun- 
gazione 
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gazionc ddla prima tonaca del nervo ottico; <e^ec 
• confcguenza della dura-madre » la quale incomin* 
dando a dilatarli nella parte pofteriore del bulbo » 
* tanto li Aende > che ne circonda tutta la mole . Co* 

•> . tefla membrana nella parte anteriore del bulbo al* 

quanto lì rilicva con la Tua convcllìtà» ed ivi ùlj 
guifa di vetro ben terfo , li moAra chiara > c tra- 
Iparente , non oAantc che Aa fofea verfo la parte 
poAeriore . 

La fdcrotica in cotal Aio ri la Ito anteriore» ove 
u va folto nome di cornea , è ricoperta in fuperficie 

per una fottiliAìma membrana proveniente dalpc- 
ricranio, la quale è di colore alfai bianco , ed ha 
per r appunto in mezzo un forame conAderabAe > per 
cui A vede trafparir la cornea . CoteAa membrana» 
che proviene dal pericranio, fa ivi denominar A 
Mota f o Congiuntiva , eA'endo che » in guifa di legame 
membranofo , attacchi la gemma a i contorni delle 
occhiale » anzi forma nel bulbo ciò » che noi vol- 
garmente chiamar fogliamo bianco dell' occhio. 

Sotto alla fdcrotica A Aende l’altra membra* 
na, chiamata uvea , la quale non è. fc non chcj 
«na fcmplicc continuazione della pia-madre » cioè 
dell’ interna membrana del nervo ottico. ElTa, in_> 

/ tanto va fotto nome di uvea » in quanto che di 

’ colore è molto Amile alla buccia deU' uva nera.». 

•' L’ uvea nella Aia parte anteriore è perforata^ 

c con un tal luo forame viene a coAituire nel bulbo 
quello fpazio , chumito pupilla , il quale» ed in par* 
ticolarc negli Uomini» a cagione di quella ofeuriti 
intctnamcntcoppoAagli » fembta aA'ai fofeo . 1 coa- 
torni della pupilla A mirano circondati per un pic- 
colo cerchietto , che dalla varietà de’ fuoi non ben 
diAuui colori, prende il nome » ed in un certo mo- 
do» anche la forma dell’ iride. 

L’iride, a propriamente parlare» nòn è che* 
l'irU*. • un complcAo di molte Abrc provenienti da i lega- 
mi ciliari , conforme piu io chiaro dimoArcremo 
nel fcguito. 
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Dratro all 4 arca fi contiene la retina, che c iantina, 

g uanto diro una membrana formata dall' cfpan* 
on delle fibre > opiuttollo della failanza midollare 
del nervo ottico ivi alquanto indurita « e dilUtitain* 
minutiflìme filat e da aon pochi ^afcili. fangtliferi 
variamchteintdTuti fra le Tue fila . Quella dal fon< 
do dell* occhio fi difpicga fotto l'uvea verfo la pu- 
pilla» ma^in vece di circondare tutta la gemma, fi 
termina d’ ogn* intorno nella Tua parte anteriore^ 
per un gran tratto prima di pervenire all’ iride 
quindi forma internamente un'ampio fpazio, che 
co' Tuoi 'confini giufiamente corri fpon de alla bafcj -'«r. 
di quella conveffiti 'della cornea elevau nella par- * 
te anteriore del bulbo. 

Nudata la gemma di cotefie fue tonache, fi 
mirano in eflc incbinle tre fufianze diafaac,'chia- 
mate, a cagione dcliadoro fluidità, o pocaconfi- 
fienza , umori . 11 primo dicefi acqueo , il fecondo 
cnfialtino , e l’ ultimo vitreo . 11 vitreo , il quale (u- 
pera di mole qualunque altro, io tanto dicefi vitreo, Uvituo. 
in quanto che non pure è lucido, etrafparentc, an- 
zi di confidenza fintile in tutto ad un vetro fufo . 

Un cosi-fatto umore riempie nel bulbo tutta la ca- 
vità della retina , e per confeguenza tutta la patte 
pofteriore dell' occhio, la quale viene refa globo- 
fa , e di figura sferica . Egli nella fua faccia ante- 
riore verfo la pupilla è cavo, ed ivi forma un’am- 
pio feno, con cui dà luogo entro fc-fleflo aU'umor 
crifiallino. 

L’ umor criflallino^ è di fuflanza lucida , c dia- friiisltine 
fina ; di figura alquanib fimilc ad una l«nte di tclc- 
feopio; c piu folido del vitreo, tutto-che men tra- 
fparente, e men chiaro; dalla fua frccia pofleriorc 
giuflamente incafira nella cavità del vitreo; ma con 
l’anteriore riguarda la pupilla, cui da di rimpet- 
te , terminandoli co’ fuoi orli d’ogn’ incorno a i con- 
fini della retina. 

La faccia anteriore del criftallino è bagnata dall* 
umor acqueo ; il quale , per la papilla tiasfonden- r MCq$éÌ0» 
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doli nella parte anteriore del balbo « ne riempie rat- 
ta la cavita frappofta dal criftallino alla cornea * o 
ne forza detta cornea ad elevarli alquanto in fuo- 
ra . L'umor acqueo dilla incelTantemcnte neglioc- 
chi da certi piccoli vali acquoll ultimamente feo- 
petti, i quali traendo origine per entro al cranio 
da i tronchi dell' arterie carotidi Tnecriori , mctton 
capo con piu ramificazioni, e nella cornea, e nell* 
uvea , poco lungi dalla pupilla j quindi perforata 
ella cornea , e travafatone detto umore , quello per 
poco lì rigenera , ed aumenta. 

Tanto il vitreo, quanto il cridallino, fono in- 
chiuG in alcune loro fottilillìme membrane, le quali 
prendono nome da i foggetti , che vedono $ di modo 
che chiamali l’una crifiiUina, e Taltra vitrea, o racnoìde* 

L* umor cridallino è d’ ogn’ intorno fofpefo al- 
le membrane circonvicine , ed in particolare, alla.» 
cornea per alcune fue fila nere chiamate legami 
ciliar}, le quali nafccndo dall’ prlo della tonaca cri- 
dallina, s’impiantano in detta cornea. Cotedi lega- 
mi lì prolungano in maniera verfo la fudanza della 
cornea, che giunti all* iride, lì dividono in piu fi- 
bre , c con clTc la circondano in modo , che pon- 
no dilatarla , ed idrigncrla a mifuta che li raccor- 
ciano , ed allentano a cagione del maggiore , o 
minore influlTo degli rpiriti-animali ; talché , tanto 
ì legami ciliari , quanto l’iride, a dir giudo, non 
fono, fc non che molti piccoli mufcoli dell’ umor 
cridallino, e della pupilla. 

Oltre ai predetti legami, e alle predette fibre 
fono confidcrabili neU*occhio alcuni altri mufcoli, 
per li quali il bulbo, e s’impianta nella dia cadkj , 
e fi muove in varie gui le diverfe, conforme fi dirà 
piu a lungo nell’ ultimo del Libro fecondo. 

Se confidcriamo le or/gini delle tonache , cho 
vedono ■ la gemma , il fenfo , onde quede fono d(V 
tate, c le infiammazioni t e i tumori , a i quali d’ordi- 
nario foggiacciono , dovrem confeCfate , clTcr elle- 
no corredate di nervi , di vene , c di arterie ; anzi 

in 
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io tiflettcndo alle cataratte > e ad alcune altre alf c- 
zioni proprie del crifidUn» , e del vitreo , rofpctte- 
rcl non poco > che la ftclTa loro ruftanza venga.» 
inteduta da varj tubo)! ripieni di certi fluidi , cHcj 
ivi corrono a nutrirla* 

' i ' 

Del Najò» 

f 

r ' - CAPO III. 

I L Nafo, conforme abbiam detto» fuoldiflingucrfi - 
in piu parti; cioè in parte fuperiore, ed Minore. 

La fliperiore» che è Toflò cribri-forme , vcfti- f„ti, •' 
to co’ Tuoi integumenti» chiamafl dorfo; laddove 
ne diciamo fpina (a fua parte acuminata verfo la.» 
fronte . Nella parte inferiore del nafo » la quale è 
cartilaginea » c per confeguenza mobile» rcflrerai- 
tà la piu lontana dal labro fupcriore è chiamata.» 
globulo » o punta del nafo > le falde laterali fc no 
dicono ale » o penne ; ^ quel tratto carnofo » cho 
dalla punta del nafo' rettamente fl flende verfo il 
labro fupcriore» terminandofi nel principio del fil- 
tro, ne è denominata colonna. 

La cavità del nafo» mediante il fetto» è diftin- 
ta in due narici . Ciafeuna di quefle» verfo il mezzo» 
fì divide in altre due piccole cavità» o meati, di cui 
l’uno s'inalza verfo le ofla fungofe; c l’ altro» pie- 
gando fopra il palato verfo le fauci» mette per cf- 
fo capo nell’ interno della bocca. .. . 

Tutto il tratto del nafo al di fuori è ricoper- 
to da quei foli integumenti » che fi fpiegano in^ /». 
sòia fronte» cioè a dire della cute, e cuticola. La 
cute nella colonna » ove è molto elevata» diviciu» 
tutta fungofa» ed ivi.fembra piutroflo di cartiUgi- 
nc . Sotto a cotefli integumenti fi flendono alcuni 
piccoli mufcoli pertinenti ai moto delle ale, il cho 
pm di propofito tratteremo nel feguito. 
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Le narici fono internamente ricoperte per una 
fottilillima membrana ncrvofa proveniente dalla»* 
dura- meninge , la quale» afentenzadi molti »ivis* 
infinua per quei piccoli forami dell’ offo cribri-for- 
me . Nudata di corefta fottilillima membrana la ca- 
vità delle narici, fi difeuopre in effe d’ ognintorno 
una tal carne molle, e papillare, che deriva da.» 
quella lufianza impiantata ne i piccoli meati delle 
offa fungofe , c cribri formi . Quella tal carnee per 
alcuni riputata un' ammafib confufo di minutifiìme 
glandule dcllinate a fcpararc dal fangue arteriofo, non 
folo quella linfa , che ne irrora le interne membra 
ne, anzi quegli eferemenri, che colano ben foven 
te dal nafo , il che principalmente è olfervabile oc 
Buoi. 

Tanto la carne del nafo, quanto i fuoi integu 
menti, eie fiefic Tue membrane , oltre a i vafi fan 
guiferi , fono corredate eziandio di moltilGme prò 
pagazioni ncrrofe , le quali in piu parte fi perdo- 
no dentro le cavità delle narici.. - 

Benché l’ ufìzio principale del nafo fia di con- 
tribuire all’odorato qual* organo fuo proprio , non 
è però per quello , che egli noh vaglia anche ad al- 
tre operazioni , ed in particolare a render chiaro al- 
la voce il tuono , la quale in vero non manca di 
dar fuora roca , cd ingrata in chi le narici fien la- 
cere, c corrofe per lue venerea t o pure oppilate,cd 
ellrutte per qualche polipo &c. 
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G Lì Orecchi , come fi accennò anche ìvl* *> 
altre occafioni > dividonfi in interiori , ed 
ejleriori.. L’ Orecchia eftcrioEC è quella tal fiJivUt l'»- 
Aia parte cartilaginea, la quale in foggia di un'ala rfctU$sn»ii$ 
fi fpicca dalL’ olio pictrol'o . Ella fuol dividerli in_» Z’**^*'’^'* 
due. altre parti t fuperiore , cd inferiore ^ Lafupcriurc • 

c propriamente chiamata ah, o penaaae i'infcrio- ' 

re, per cfler molle, c alquanto camola, va.fotto ^ 
nome di loÀ/i/o , o auricola inferiore. Nella penna fimi* .* s 
rano cficriormcntc profondate alcune finuofid fe* 
milunari , di cui la prima , cioè la piu proiTìma all’ 
occipite, a cagione della Aia tortuoutà, fu denomi* v ^ ^ 

natae//(ej l’altra poi, che le fuccede, cdin un cerco ' 
modo le fi oppone, è chiamata antelice- Nella Aia / . 

parte inferiore la penna .è incavata , cd ivi forma.» 1 
verfo il lobulo una tal’ altra finuofità dettane trago-, 
ma , poiché feenbra opporli di rimpctto al trago quella 
porzioncella cartilaginea, che nella parte anterior dell’ 
orecchia efierna verfo i pomi fi frappone fta la pennaj 
cil lobulo, quella fi ufurpa il nome di anti-trago . e,,- — 

La Aillanza dell’ orecchia ellcriore non confi- 
(le che in una cartilagine di figura irregolare im- utehu *yf«: 
piantata nell’ oflb pietrolo, e riccmerta femplicemcntc rin*. 
di cuticola , c cute , fotto cui u llcndc una fotfilif- 
fima membrana ncrvofa . Nel lobulo , oltre a ì due 
predetti integumenti , fi riaviene eziandio una qual- 
che pinguedine , che lo rende sì rilevato , e molle. < 

In mezzo ali’ orecchia clleriore s’ incava quel gran* 
diilìmo feno detto conca , cui è continuo un mea** 
to aflai profondo chiamato alveare , o meato udito- 
rio . Quello fi profonda nell' oflb pictrofo verfo il 
cervello, e dà campo all’ aria clleriore , che vi s* . , 

introduca a concitarvi il fuono . 

Croccilo alveare va a terminarli in una fottililTìma 

mem- ' 
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membrana, chiama,ta del , la quale, attravec* 
randofi in guifa di Tetto, preclude 1* adito a qua- 
lunque corpo ftraoieto, chcidalle orecchie efterio- 
ri tenda verfo le interiori ; di modo ^he la mem- 
^ brana del timpano viene a dividerei’ orecchia ejìeriore 
dalla interiore. Cosi-fatta, membrana io tanto dicefi 
membrana del timpano , in quanto che fi apponcrqual 
pergamena di tamburo militare, alla cavità, chele 
fuccede, chiamata per tal cagione il timpano. 

*' Separata quella tal cute fuperhciale « che fop* 

aicMn$ gian- panna il meato uditorio, fi diTcuoprono all'intor* 
Àule , ehi fi alcune minutidime glandule , le quali , Te mal 
Itìulslum ▼fggo» fomminiftrano nelle cavità degHorcc- 
Jel meato u- citi quel tale eTcremento , detto volgarmente erra» 
ditorio. me t . , 

L’ufìzio degli orecchi efieriori è di dirigere, 
Cujtxjeieir ^ all’aria, ed in confeguenza al /«etno, ed^ 

alle traci l’ ingreOd nel meato uditorio . £d ecco on- 
r/>r. de accade, che coloro , a' quali fu rccifa una tal par- 
te., penano incito in udire ; -'e qualunque Tuono lem- 
bra loto, io cal'caTo, o confhTo, o non chiaro. 
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Eli’ orecchia interiore, che è quel tratto di 
orecchia , che dalla membrana del timpano 
profondali per entro al cranio , Tono pri* . 
m.cranu'ntc confiderabili la membrana dei timpa> 
no, A' timpano , il labirinto , la coclea t ì quattro offi- 
celti dell’ udito, la feneftra ovale, la ritonda , e quel 
condotto , che dagli orecchi mette capo entro alle^ 
fmei. La membrana del timpano è una Tottilnlìma^ 
membrana tra f parente , che deriva, fecondo alcu- 
iiiùmfano. Au dal pcricranio , c fecondo altri, dalla dura me-' 
fiinge . Quella fi atcìavcrlà in modo nel meato udi- 
torio. 
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torio ) che lo divddc dall’orecchia cOdriorc < ’NcIla 
hiccia interna di coteda membrana rettamente (ì 
prolunga un piccolo legame nervofo» dettone corsia. 

Detratta coteda membrana dal meato uditorio, 
ii difeuoprono immediatamenre io clìs due meati , itti 

iquali, profondandoti nel cranio» formano ìì-timpan*, 
e il labirinto. La caCità del tinapano nella Tua fu- * 
pcrficie intcriore è tutta fcabra , ed ineguale perle 
moltitlìme cellule , e- fintiofiri ivi incavate. Quella 
del labirinto è molto minore, e tutta folcara per 
alcuni fcmiccrchi tortuod, ed intricar}, i quali fo> 
no ricoperti di rottilidimc roembranc. Il labitinto. 
con un fuo angudidìmo forame morte capo in Un’ 
altra cavità, la quale, poiché ralTembra in certo 
‘ modo una chiocciola, è chiamata coc/m. 

Dentro alla cavità del tirnpano fono inchiufe le UpittoUngk 
quattro piccole offa detre comunemente dcir«d/ro ; diU' ndìt» . 

I cioè il malleolo , l' incnde , l’offo ritondo , chiamato an* 
che orbUolare, e la Jlapcde . Il malleolo è un piècolo 
1* osfìccilo, rilevato in cima con un piccolo Capitello 
rotondo, da cui fporge un fottiliffìmo ftilo acuto, 
il quale don la fua punta (i attacca in mezzo alla 
membrana del timpano. Da così- fatto ff ilo, poco 
> lungi dal capitello , forge in alto una piccola ..iv, 

f chc fi attacca ad un piccolo tendine di certo mu- 
fcolo particolare, il quale dcfcrivcremo qui l'otto 
\ a minuto . La fituazione del malleolo è talo , 
che, fpiccandoficon iaruagraciliffìmacodarctramcn* 
te dalla membrana del timpano verfo la cavità, po- ; 

fa con quel fuo minutiflìmo capitello in un feno ' 

dell’altro offo chiamato incnde» 

Uinsudci con due fottiliffìme colonne, apiur- 
tofio con due gambe, forge dal baffo della cavità dei 
I timpano , e forma in alto un piccolo piano inca- 

ì yato, dove incaffra il capitello del malleolo, cht» ’ 

ivi fembra quafi articolarli mediante un Icgamtj ; 

membranofo. L* incude con una delle fuc gambe 
è impegnata dentro ad un piccolo anellctto di of- 
fo chiamato orbicolare . Quello per Io tendine di 
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piccolo mufcolo : ritondo fi connette al capitello 
della ftapede» cioè di quell' oflfo deir udito > chegiu» 
fiamente erprime con la Tua figura una piccola fia^ 
fa da montare in fella . 

Pofa la ftapede con la Tua bafe in fui piano in> 
fcriorc della cavità del timpano } anzi ivi tura per* 
fettamente un piccolo fora me , chiamato dalla Tua 
propria figura fenefira ovale. Parte da quella fcnc" 
lira un piccolo condotto incavato ncIPofib pictro- 
fo , il quale con un fuo patente orifizio mette fi> 
ce dentro alla cavità del labirinto. 

Dopo il.forame ovaie immediatamente fucce- 
dc nella medefima cavità del timpano un’ altro 
piccolo foro ricoperto da una fóttiiiflima membra* 
na, il quale» a difiinziouc. del primo, è .detto fi- 
tieftrt rotonda Dalla fenefira rotonda fi prolunga-» 
altresi un'ajrro piccolo condotto, che fa capo nella 
code?» c per ,cfia nel labirinto. 

Oltre a cotefii forami fe ne vede fcolpito un’alr 
tro nella medefima cavità dej timpano , che dà adi- 
to in un condotto, il quale, internandoli verfo il 
palato f fi termina nelle fauci vicino all’ u\'ola. Si 
divifano alcuni, che le caviti fovracccnnatc fienv 
tutte ripiene dì un’aria molto fottilc , e depurata , det* 
ta comunemente da’ ProfclTori aria infila. ; ' 

L'orecchia interiore, è guarnita di due piccoli 
nwfcoli pcrtinentii alle olla dell’ udito. Nafcc il pri- 
mo dall* alto della cavità del timpano, e va con un 
fuo fottilillìmo rendine ad impiantarli nell’ apolìli 
del malleolo, il fecondo, traendo parimente origi- 
ne poco lungi dai primo fi prolunga alquanto 
con un fuo rendine , e giugne con clTo ad attaccar- 
li al piccolo capite! della fiapede. i 

Tanto le membrane intcriori , quanto gl' inte- 
gumenti efieriori , che ricuoprono gli orecchi , fo- 
no intclTutc con ogni genere di vali , cd in parti- 
colare coi nervi del Icfio paro , chc variamente.» 
intrecciandoli , formano ivi. le membrane del tim- 
pano, c di tutte le cavità iateriori. 
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Le quattro pìccole ofià deir udito • tòno ìnmo*/4 tOHHfJft*** 
do coonefle j ansi fi attaccano in maniera i median* 
te i'apofifi del malleolo» alla faccia intcriore della.» 
membrana dei timpano» che fembra quafi impoilibi* 
le > che movendofi » o vibrando efla membrana.» » 
non ne rifenta i tremori lo fleffo malleolo» c per 
confeguenza l’ineude» Toflo orbicolare» c la fia- 
pede. Ma» eflendo molto difficile a ben comprcn* 
dcrc r ufo » c delle piccole oflfa poc-anzi menzio- 
nate » e di qualfiafi altra parte degli orecchi inte- 
riori » non ifpiegandofi come ic voci» c il Tuo- 
no vengano in loro prodotte » mi rifcjrbo a pattar- 
ne in piu opportuna occafionc. 

Delle parti contenute dentro alla *Bocca» 

• ✓ 

CAPO VI. 

Itgiitfivr. 

S Ono coofiderabili dentro alla cavità della Boc- 
ca le mafcelle » i denti » le gingive » il palaf , le 
glandule falivali CO* loro fondotti t Vuvola, C la 
lingua . Delle mafcelle » c de i denti , eflendofi detto 
a bafianza nella feconda parte del libro prefentej » 
ne paneremo alle gingive » le quali non fono > che 
quella tal fuftanza carnofa » chic vede le radici de i 
denti . Le gingive fembrano io piu parte compoAe ^ 

di fibre carnofe , diftefe le unc sù le altre dall’ uno 
all* altro termine della mafcclla. 

Nell’ alto della bocca , dalle gingive fino altej f*^*'*- 
fauci» s’incurva il palato» cioè quella volta com- 
polla di molte olTa connefie in guifa di tante fqua- 
me ricoperte in fupctficic di due membrane carno- 
fe • Sotto le membrane fi afeonde una quantità di 
moltiffime glandule miliari » in modo unite inlìemc» 
e difpollc nella parte antcrior del palato» che ivi 
formano quei ri/aiti » o quei piccoli cordoni , che 
' lo attraverfano . 1 vali cfcrctoii di sì fatte glandule 
- . « S pcc- 


le 


l*MVt!0. 


fitrttìii. 
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{ >ctforano le membrane fovraccennate a verfare nel- 
a cavità della bocca un licore tra>chiaro , e vifcofo. 

In fondo al Palato > vcrfo le fauci , rimarcabi- 
li fono le due glandule chiamate amìgdale , e una.» 
piccola porzioncclla carnofa di figura conica , che 
prciTo a i Notomidi va fotto nome di uvoU . Le a* 
migdale fono di mole molto confldcrabili, di color 
gialletto» od ancorché fembrmo dilunitc, fono ad 
ogni modo una fcmpiice fuflanza continuata j nè 
per altro fì modrano a prima vida didinre in due 
lobi, fe non perchè il loro mezzo è afeofo fottole 
membrane del palato. Leamigdale, conipunenduli 
non d' altro , che di minutUlime vefcichcttc , deb- 
bono padare per glandule vefcicoUri. 

In ciafeun lobo di dettc'glandule s’ incava uu 
feno divifo in piu cellule , per lo piu ripiene di cer- 
to fluido derivante da i condotti clcretori delle loro 
minutiiTìme glandule componenti. 

L’ uvola non è che un facco membranofo pro- 
lungato dalle membrane del Palato, c ripieno di 
minutidìme glandule vefcicolari , che ivi verfaho 
in fuperfìcie un licore non molto diverfo da quel 
delle amigdale . Oltre a quede glandule, che dal lo- 
ro ufìzio particolare fì dicono falivali , fono altresì 
confiderabili le parotidi, e le majJìUari. Quede in.» 
tanto fì appartengono alla bocca , in quanto chcj 
vi mctton foce co' loro vali eferetori , fcaricandovi 
tutta quella faliva , che fcparano dal fanguc . 

Le parotidi fì occultano fotto agl’ integumenti 
ne i lati della marcclla inferiore , immediatamente 
dopo le auricole. Sono efle di certa fudanza mol- 
le, cfpugnofaj o per meglio dire, fono un' aggre- 
gato di mìnutiiiìmc glandule vefcicolari. Da ciafcu- 
na parotidc fì prolungano alcuni vafì eferetori, i 
quali, non lungi dalla fua fuilanza, fì unifcono ìa 
uufol condotto comune, c dendendofì concfTofr^ 
Ip membrane dalle guance, fi terminano fcnfìbilmco* 
te co’ loro orifizi dcntio alla bocca, non iangi dai 
denti molari. 


Le 
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Le Madìllarì > tuttoché non diverfamcnrc dallo . - 

parotidi ficn compone di minutillimc glandule , quc- 
ile nondimeno fono in ciTc varcolari > e giunte in* 
iteme , formano alle radici del mento due didintc 
faftanze molli , e cedenti , le quali (otto agl’ integu* 
menti fi fteadono dalla baie della lingua fin quali 
ad eflo mento . I loro vali eferetori fi congiuugo* 
no parimente in un folo cornane > conforme fi dific 
delle parotidi > e metton foce fotto a i denti incifo- 
ri della mafcella inferiore > donde fi elevano alquan* 
to io forma di due piccole papille . 

Oltre alle fuddette glandule , fe ne feorgono 
altre infinite diflemioate, c nei labri, e nelle gingi* 
ve , c tal’ ora nella fiefla bafe della lingua , ed clTe 
ancora van fotto nome a i falivali , a cagione di 
quella faliva , che incclTantcmcnte vi deponc il (angue. 

Della Lingua • 

« f - 

CAPO VII. 

L a lingua veftc cftcriormcnte una fottilifiìma_» 
membrana, che puoeifere in clTa con fiderà ta 
qual fila particolar cuticola. Sotto cotefia meni* /« frìmi mp- 
brana fc ne difpiega un' altra di fufianza affai denfa, 
cd apparentemente vifeofa. Quella nella fuperfide in* ' 
teriore, con cui immediatamente fi unilce alla lin- 21^/^ 
gua, è di certo colore alquanto ofeuro ; laddove, ^ 
nella fupcrfìcic cllcriore, (embrapiuttofiodicolor di 
cenere . La Tua fullanza è tutta perforata in guifa di 
rete , afiìn di dare ingrcfl'o ad alcuni (picoli carnofi 
di figura conica, che neforgono, incurvandofi con 
le loro punte vcrTo rertremità della lingua, il che 
è molto olfervabile nc i Gatti , e ne i Buoi , cd in 
alcuni altri Quadrupedi, a’ quali cotelli fpicoli ven- 
gono a formare fn fiipnlìcic della lingua , quali 
una foltifiìma fclva di piccole corna ritorte . 

S 2 Sotto 


b. 
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Sotto le prime due tonache della lìngua fi di 
M!tr* a vedere ua’altra membrana intefiuta con vari ordi- 
dtihut ni di fibre tendinofe » e con non poche propaga- 
luisi** • aioni provenienti dal quinto , e fello paro , le qua- 
li Te ne rilevano in mmutiilìme papilletre . Alcune 
di quelle ne i Quadrupedi penetrano i corpi coni- 
ci > ma negli Uomini > ed in alcuni altri animali r 
immediatamente perforando il corpo reticolare» van- 
no a terminarli nella tonaca cllcriore. Siffatte pa- 
pille ncrvofe fogliono dillinguerfi in tre fpecie di- 
verfe : alcune hanno in cima un piccolo globet- 
to ritondo; altre vanno a perderli con la punta.» 
divifa in piu fibre nella Aiddetta tonaca cllcriore ; 
e non poche ralTcmbrano a tante minuti llìme pi- 
ramidi > le quali ne ì quadrupedi s* infinuano d’or- 
dinario per entro a i corpi conici . 

Separate dalla lingua cotefte fue tonache» fidi- 
diiuiiHfiM. fcuopre una fullanza caroofa di fin fondo intrec- 
ciata con alcuni vali fanguifèri » con alcune propa- 
gazioni nervofe, c con varj ordini di fibre, le qua- 
li producono la piu parte de* Tuoi moti, e de* tuoi 
contorcimenti . Quindi è » che alcune vi fi prolun- 
gano rettamente per mezzo, dalla punta fino alla 
bafe; altre ne fono dilìefe a’ lati } altre rettamen- 
te l’attraverfano, fegando le prime ad angoli retti; 
altre vi fi llcndono in obliquo dalla baie alla pun- 
ta ; ed altre in fine , fpiccandoll dal mento unirei 
m un fafeio , vi s* impiantano nella fuperficie infi> 
ciore: di modo che quelle ultime , in ifcorciandofi» 
fembrano dellinarc a trarre la lingua in fuora. 

Alia bafe della lingua , ed a i Tuoi lati fi mira- 
no alcune mimitifiimc glandule , le quali, eflendo 
* colte in mezzo alle fibre fovraccennatc , nc vengo- 
lìMt»*. ^ noallrcttc a deporre di quando in quando una gran 
copia di certo licor falivale» che vagliano dal fangue» 
La lingua impiantali con la Tua bafe in fondo 
rMM u Un- 3ii3 bocca , cioè dentro alle fauci , ed ivi è radica- 
«Tir»* convclTa deirolTo ioide t L'olTo joide, 

3 ». ' rivolgendo le fite corna rerfo refofàgo, viene con 

eie 
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efle ad abbracciare la parte anteriore della laringe. 

La fupcrfìcie infcrior della lingua > dalla bafe fino ctmit 
alla metà > G. unifce ad alcuni Tuoi mufcoli, cho 
riempiono tutta la mafcclla inferiore , rdlandono 
col rimanente di fua mole affatto difìmpegnata , e 
libera . ; a. w 

Cotcfli mufcoli . ove fi unifeono alla lingua / *' 

formano fotto di e(Ta quel tal legame > detto vol- 
garmente frenulo t o filetto. 

Dopo la lingua» immediatamente alla bafe, foc- 
cede la , ed a quella la faringe, laonde, a llor- iar$». 
che inghiottiamo i cibi, ellì prima d’imboccar ndl’t** 
cfofago , feorrono sù V epiglottide » la comprimono, 
e turano conefTa perfettamente la cannade i polmo- 
ni, affinché non vi cada porzione alcuna di cibo. 

Alla lingua fi appartengono non pochi mu- 
fcoli , de' quali tratteremo a minuto in altre occa- 
fioni. 


Fine della quinta Parte. 
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TAVOLE. E FIGURE 

.. Che vanno .cc^ocate immcJiatanicnte dopo la 
^ pagina 144. della Paice quinta' del Lib. i. 

TAVOLA XU. 


Fig. I. ' 

f 

A. A. A. L’ occhio con fue palpe- 
bre . 

Fig. » 

li bulbo dell' occhio c{lrat< 
to dell'occhiaia. 

A. A. A. / mu fiali del bulbo non 

ancor fe parati. •• 

B. Lafuflan'z^a del bulbo. 

C. C^ La pupilla. 

Fig. |. 


1 niu/coli bulbo Icpa^ 
rati . • 

Jl mufcolo retto elevato- 
re . 

Il mufcolo retto dcprejfo- 
re . 

Il mufcolo retto addiitto- 
're. .i, 

Il mufcolo tetto deduttore. 


È. Il mufcolo obliquo fupe- 

riore . 

1^. Ilmufcolo obliquo inferio* 

re . 

G. Il ramo ottico impiantato 

nella parte pojleriore^ 
del bulbo. 

H. H.H. X.’ efpanfìone > con cui $ 

mufcoli del bulbo for- 
mano ivi una membra- 
na. 

I. I.I.I. I nervi detti motori 

depi occhi , poiché per 
ejfi sii fpiriti-animali 
irrorano le fibre df i lo- 
ro mufcoli. 

K. _ J^ella membrana circola- 
re , che forma la tra- 
chea al tendine dell’ 

■ . obliquo fiiperiore , 


A. 

B. 

C. 

D. 

■' ^ 


Fig. 4. 


A. 

B. 


Le tonache del bulbo. 

vote d’umori. 

Il nervo ottico. 

Vna port^ione della pupilla, 

G Fig. 
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Sidimoftra il bulbo in profi- Si dimofira no alcune glandu- 
lo , afiìn di meglio com- ^ collocare nelle palpebre 
prendere la fituazion (kgli . degli occhi , ingrandite per 
umori. lomicrofcopio. 


A. Il nervo ottico. 

B. BvB.B. La tonaca cornea , che 

i formata dalla guaina 
efleriore del nervo otti- 
co, e pertanto dallru» 
dura meninge . 

e. e» L* uvea > che é formata-^ 
dalla guaina interiore 
del nervo ottico, cioè 
dalla pia meninge . 
D.D.D.D. La retina , la quatta 
è formata dalla fufìan- 
^a midollare del nervo 
ottico . 

£.£•£. .^ella tal parte anterio~ 
re della cornea , dovtj 
ella è traf par ente. 

F. F» La pupilla. 

G. G.G. Tutto quello fpa':^io, che 

è occupato dall’ umor 
vitreo. 

H. L' umor crifiallino. 

I. 1.1. I* Tutto quello fpa^iofra la 

cornea e l' umor criJìaU 
Uno, che è ripieno di 
certo umore chiamato 

1 ^.. / Legami ciliari . 


ì^. fi. fi. La cute , ed alcuni altri 
integumenti feparatU 

B. B. Alcune glandule collocate 

nella parte fuperiore . 

C. La gianduia lacrimale. 

D. 1 1 condotto , che dalla— . 

gianduia lacrimale per 
la palpebra fe ne pro- 
lunga verfo il principio 
delle narici . 

. Kg- 7 * 


A. Il nervo ottico. 

B. B. Certi condotti linfatici , 

che fì diramano nelltL.» 
fuperficie ejieriore del 
bulbo. 

C. ■ Vn fottilisfimo ramicello 

<T arteria. 






Fig. 8« 

L'orecchia eficriore con al- 
cuni Tuoi mufcoli . 

I 

A,A.K. L’ elice» ' 

B- B. L’ antelice . 

C. Il trago. 


D. XW 
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D. VMtìtTitgtii 

F» La conca , o il meato ielt 

orecchia efleriore. 
C.G’G’G.Alcimi mufcolit che fi 
af penano alt orecchia 
efUriore. 

Fig. 9. 

I 

I quattro piccioli oilì- 
cclli dell' udito. 

a» V incude. ' 

b. Il malleolo. 

C* La ftapede. 

d. L* offo orbicolare. 


Lix 

Fig^ 10* II. 12* I|« 

Si dimoftrano diverfe eleva- 
zioni , che s’inalzano nei 
piano rupcriore della lin- 
gua. 

Fig 14. 

II principio della trachea. 

A. La trachea. 

B. V epiglottide. 

C. C.C. V offo ioide* 

D. D. I mufcoli cricoaritHoidi 

pojleriori, 

£. / mufcoli aritnoiii • 
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T A V O L 

^Fig. I. 

La parte pofteriore del 
membro genitale con 
fuc parti auncfl^c. 

A. Il membra genitale» 

B. B* Le profitti . 

C> La vefcica urinaria. 

D. D«D. L' uretra, 

E. E. Le vefeiebette feminali, 

F. F. Gli ureteri. 

G. G. / vafi deferenti, pe’ quali 

il feme da t tefiicoli t' 
introduce nelle vefei- 
chette feminali , 

HtH. I vaft fanguiferi , che fi 
propagano alle vefei- 
chette feminali, 

1. L I mufcoli , che fi credono 
defilati all' erezione 
del membro , 

K.K. I mufcoli» che fi credono 
defiinati alla diUta'SfiO' 
ne delP uretra, 

Fig; 2. 

Si rendono piu viabili alcune 
parti dcicritte nella pre- 
cedente figura* 


A XUL 

Rg* h , 

Il teflicolo con alcuni 
Tuoi vali. 

A. lltefiicolo, 

B>B* Gli epididimi , 
C-C.C.C. L' arteria » che fi di-- 
rama nella fuftan'^éc.» 
del tefiicolo , 

D.D.D* Ilvafo deferente recifo 
avanti eh' egli giunga 
rulla parte pofieriorcjt 
della vefcica, 

Fig. 4. 

La Vena , che daltefii^ 
colo riconduce il fa»gue 
nel tronco difeendeute 
della vena cava, 

Fig- S‘ 

A«AaA*/I vafa deferente fèprh 
rato dagli epididimi, 

Fig. 

Il tcfticolo di un cane 
co'fuoivafi. 


Lxiy 


Fig. 7- 


Fig. «. 


1 


n tcfticolodiuB canc^ 
rivoltato in modo, 
che fi veggono gli 
' - epididimi nella loro 
parte piu elevata. 

A. La parte la piu elevata^ 

* ■ '* degli epididimi» 

v\»V.t * U -*■ .V. il 

, •- :! a 


A. Vn uJUcolo di wi tatù ta- 
gliato a traverfe. 

I •vaftfeminali, 

C; Vaia tal parte del tlfticolo 
chiamato ridice dell' 
epididimo. 
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T AVO L A XUII* 



Sidimoftrano le parti geni- 
tali delle Donne cftrattc 
fuori dell' addome, ej 
collocare incito. 

A. A. Il tronco difeendente della 

grande arteria. 

B. B. Il tronco difeendente della 

vena cava . 

Cy« C. I vafi e m algenti . 

D. D. Le reni. 

H.E.E.E- C7// ureteri recifì. 

F. F.F.F. I tronchi iliaci. 

G. L‘ Vtero /pagliato di fno-» 

tonaca comune . 

H. La vefcica urinaria. 

!• Lo sfintere, che firigne il 
collo della vefcica, 

K. Il clitoride . 

L. L. Le ninfe. 

m. 1 1 meato urinario , ^ 

N. N. Le labra della parte pu- 

denda. 

O. O. I tejlicoli. 

P* P. Le tube, agli uovidutti. 
q. q» Le efpanfioni delle tubt^ 
chiamate fibbie , o ale 
vefpcrtilioruni . 

R. L' intefiino retto . 


S. S.S. I legami delC utero chith 

moti rotondi . 

T. Il tronco di vena dirama- 

to al teflicolo deftro • 
V. Il tronco di vena dirama- 

to al teflicolo fìniflro, 

X. Le propaga^joni delle ar- 

terie , che s' introducono 
nella fuflanT^a dei tifli- 
coli 

► - * 

, _ Fig. a. ;t 

Si dimoOra in che politura 
alle volte il Pargoletto ò 
Hmatopcr entro all'ute- 
ro . • 

A . Il tralcio. 

Fig. 

■Le tonache, che iraprigio- 
nano il bambino dentro 
air utero . 

A2 II tralcio. 

B* B» B. // corion» 

Q. V amnion. 

D. D. La placenta* 


H a 


Fig. 
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^ A.A* td fuperficie » cm cui 
‘‘ j la placenta è attaccata 
alle parti interne dell' 
utero. 



F'S- ;• 



Si dimoflra qualche divario 
che corre alle volte per 
le reni de* Bambini > o 
degli Adulti . 

A. A. Le reni. 

Bt B. Le reni fucccnturiate . 



IL FINE 

Delle T avole 'i e Figure della Parte quinta. 
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Degli Organi della Generazione . • 
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Si defcri'uono gli Organi Genitali ^ che JS \ 
af pittano a i AI afe hi. 
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Ra gli Organi genitali dell* 

Uomo fi è quel membro 
il quale, poiché folo fi ap-J'” 
particnc a i Mafchi , fa_» 
denominarfi virile. Egli fi 
divide in parti interiori , ed 
efìeriori. Si contano fra_* .v. •- 
quelle la cir/r, la euticoU, 
e ì\ pannicolo carnofo. U adi- 
pofo non vi fifeorge, ccio ^ 

forfè a fine di non impe* 
dirne l'erezione, o per altri fini, che taccio. E fra 
quelle fi numerano due corpi nervoft, il fetto» l’ ure- 
tra, quattro mitfcoli , c i vaft . 

I corpi nervoft , fono due corpi alquanto lunghi, « U»- 

di mole confiderabilc , c ricoperti all’ cfterno per una 
membrana molto valevole . Nafeono dalla parco 
inferiore delle offa del pube, ma non già da uil# 
medefimo fonte, derivando, l’uno adefira, el’al- 
tro a finifira, co* loro princìpi alquanto lontani. 

Di modo che , uniti pofeia nel membro mediante 
il fetto, formano a un di prdTola lettera y confi- 
dcrata capoverfo. r uutrM ' 

Sono amendue di fufianza fpugnofa , e pertan- 
to incavati in molttfiìme cellule , ripiene di non_> 

pochi 
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pochi vali fanguilèrì. Sorge fra elG dal fondo dell* 
addome, per l'appunto in mezzo alle due corna,!* 
uretra ì la quale > fcprrendo da capo a piè per la^ 
verga, lì termina in quella tal parte dettane Ghian- 
imttfiM d$l da. Due de i quattro umrcoli del membro nafeo* 
mtmh». no, dalle pendici deii’ifchio fra le origini de’ corpi 
ncrvolìi c v*anno a tertuinarlì , e difperdcrfi cooìc 
fibre de' loro tendini in quelle membrane , che ve- 
dono i detti corpi ncrvoti > e due traggono origi- 
ne dallo sfintere dell’ ano ; ed elfi ancora, uniti in. 
fieme co’ loro iati interiori , vanno a perderli nelle 
fuddettc membrane . 

u fÈifiamta-, V uretra , ancorché fembri a prima faccia una 
itivmrttr » . fcmplice prolungazionc del collo della vefcica uri- 
naria , è nondimeno di fudanza diverfa , e di co- 
lor piu forco . Ella è tuna Tpugnofa , ed in parti- 
colare nella Tua parte inferiore; ma a mifura, che 
pm avvanza vcrlo la ghianda, lì alTotiiglia, ed af- 
lì»da. 

Aperta 1' uretra, toHo ivi danno a vederli, un 
ettuM «at- dito d'ordinario fatto al collo della vcfcica , certe 
«M/r piccole membrane , o piuttodo certe portioncellcj 
carne dedinate a furare dentro al meato dell’ut 
tra. rrtra due piccoli forami > cui^ctton foce due cana-| 
Ii,cbiam3tivari/e7n/aà/i,oeiac»/atori. Quedipar che 
i fimi, derivine dalle prc/?rtff/v cioè da un corpo fpugnofo, 
i^«t«/r«-oon maggior ‘di una noce, ripieno tutto di glan- 
dulc , c dedinato nel collo della vefcica urinaria 
alla lèparaittonc di certo fiero, che fi fearica nell* 
uretra col benefizio di molti piccoli condotti , i qua- 
li d’ogn' intorno fi tcrmitiano a’ lati di dette j^r- 
tioncclle camole . 

U v*fcicht/t Drin par che derivine dalle profirati , poiché in cf- 
miaaii, fctto, quantunque internamente le penetrino, paf- 
fano nondimeno piu oltre , e giungono a radica- 
re in altri-' corpi tutti incavati di dentro in infini* 
la fufiMn^ ,^^ piccole camere , chiìtnate vefciclrefrminali. 
wjricL Sì-Enti corpi fi mirano collocati fra l’ intedino 

mimaii. ' rctto , c la vcfcica urinaria , al cui collo s* impian- 
tano 
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mo per mezzo di non poche fibre. Em vefiono» 

»aa membrana molto fottilc, e porofa , aftìn di da- 
re adito ad un numero, per così dire, infinito di ve- 

s'internano nelle 

cellule delle vefcicole fbvramenzionate, \ 

fcminali paflàno per le prollati, fc nc prolungano "• 

‘ canaletti, chUmati col nome fteCfo 
- de primi, o pure con termine lor proprio vafide- 
Mwi.Queftì perforano i mufcoli dell’ addome, ed 
inchiufi nc proceilì del peritoneo in un con le vc- 

r ® "ffvi , che vi derivano da altre 
bande , fi portano fopra le offa del pube, d’ onde 

« • •• “p»-»"» . 

chhit; *f."PP° vali in- ‘ 

S A ^ « l’altra /*. 

^torc . La pnma comunemente fi tiene per fem- 

<i‘^I'pcritoneo..cioèdi qu" Vuoi •- 
S formano le guaine»' vali tefticolari, 

c cbiamafi ma Taltra dicefi a/6yg/nra . : , 

cioè ouef chTr!^'"' diramano a i tefticoli, 
da i ?rnnrhi ^ * dcftra, nafeono d'ordinario 

OueiI? dH^, all' emulgeuti. 

? finiftra provengono quafi femprcdal- 

ertene, ncll’apprcffarfi al glo- 
bo de 1 tefticoli, variamente contorconfi nc' Bruti 
d che non fi feorge negli Uomini ; ma SrimI d/ 
ffugncrvi, dividcndofi ciafeuna in due rami, il mi- 
nore fi propaga nelle paraftati, c 1' altrncnet^ 
a fuftauM degli fteffì tcfti.oli. Le vene? Sa Vi 
ufor dall addome per internarfi nello fcroto dif- 

° alcuni piccou ramicclli nelle pirri cir- 
COnvicioc * I nervi vi derivano in narfr» ! * - 

lo-fpiMl., Cd jp dA"„Ji'i"„Sr ot°e 
linfàtici - n .■!? ‘ °val 

li negli 

T offa 





'il 




! 


i 

t ; 



'I 
1 ' . 
'■ i- 

* 




1 | 

I 

ilF • 

t 




■4» I / 1B R O ? R / 0 

% 

offa del pube , e con le loro fibre carnofe abbrac* 
ciano d’^n’ intorno la vaginale, di modo che, te- 
nendo cm i teflicoli conìc lofpciì alle oda del pube, 
vengono detti comunemente cremafleti, o j'uffenfori é 
, Le parafi ati t o gli tpìdidimi fono que* corpi at^ 

« tacca ti fui dorfo de i tcdicoli per quella membra- 

*" • na , che gli ricuopre. Vengono eflS in piu parte in- 
tcflutidal vafo feminale , o deferente , che ivi corre, 
e ricorre piu, e piu volte. D'onde ne fegue, che 
gli epididimi non fono in al tro diflìmili da i tcdicoli , 
ìe non che queftì fi compongono di vari vafì , e que- 
gli, par che s' inteflano di un fol condotto • 

Lo fcroto, cioè quella taliborfa, ovefonoin- 
cbiufi i tcdicoli, non è che una femplicc conti nua- 
ycr«,. ^ione jjj cute, e cuticola dell* addome ; anzi ivi la 
cute è molto fottiie , e corredata di un numero , 
per cosi dire, infinito di vene. > 

I tcdicoli , a dir giudo , non fono , fc non due 
V ufixi» iti grandule vafcc^ci , onoltoconfidcrabili^ c dedicate 
ttjhftii. a fcparare dal fàngue arteriofo quel licore 'baifa- 
mico , chiamato /peniM » o feme virile. Cotedo li- 
core da i tefticoU s’ infinua ne’ vafì deferenti , indi nel- 
- • . le vefciche feminali , per introdurli ne i condotti e]atH- 
latoriy c dar fuora per efii ncir»rfrr« a propagar la 
fpezie neiratto del coito . Anzi ivi fi unifee , econ- 
fonde con detto feme quel fiero , che dalle profiati 
geme nella cavità dell’ uretra , non fo , fc a render- 
lo vie-piu fciolto, e corrente , o ad altre funzioni 
particolari. 
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Vegli Organi gemali delle Donne. 
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A perte nelle Donne le labra di quel feno. chia- 
mato da i Latini Vulva t fi danno toftoa.» 
vedere il CUtoridtt le Ninfe > il Meato urina- 
ria, c la Vagina dell’ utero » II clitoride è un picco- 
lo corpiccllo ritondo , che fporge in fuora nella»* 
parte, iuperiore deile pudende in foggia di ' una»* 
ghianda alquanto lunghetta . In eflb fi difiìnguono 
a un di preflb tutte quelle parti , che fi deferiflero 
nel membro virile 1 ialvo però il meato urinario > 
il quale è piu fotto un dito in circa verlb la va- 
gina deir utero. 

J-c ninfe, altro non fonot fe non che due pic- 
cole porzioncelle carnofe pendenti dal clitoride in.» 
guifa di due ale , che infenfibiJmente fi perdono a 
mifura * che piu fi appreflano all' orifìzio della va- 
gina • Tra cotefie due ale> peri' appunto in mezzoi 
un dito in circa fotto al clitoride , fa capo il meato 
urinario , cui immediatamente fuccede un condotto 
molto confiderabile , il quale t poiché ne conduce 
all'utero» vien chiamato vagina uterina. 

L* utero è una borfa membranofa difpofia inj 
forma di pera alquanto deprefla, c collocata fral' 
inteftino retto, e la vcfcica urinaria, alle quali par- 
ti egli è col fuo collo tanto aderente, che par nej 
codino di una fola tonaca comune. Tutta la cavi- 
tà, si del collo uterino, come anche della fìeffa va- 
gina , è corrugata, e vi fan capo non pochi orifi- 
«j di certi condotti provenienti principalmente da 
alcune minutilEme glandulc chiamate profiati. Ed • 
ecco perchè , premuto il collo uterino, fuolgcmc- U frusti 
re una qualche matena fierofa , ed in particolaro 
in quelle , che piu fono foggette agli ftimoh della 
Mfuria. T a La 
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La cavità dell* utero è altresi folcata per mol- 
/« mttri- tillìme rughe » fra le quali fì feorgono due fori , dT 
f»i 0 - onde partono due canali chiamati tube . Quelle pio 
^***’ dall’ utero lì dilungano^ c piu fi dilatano , in modo 
tale, che con la loro efiremità la piu ampia giun* 
gono ad impiantarli in due corpi di figura ovata , 
polli a’ lati del fondo uterino , due dita traverfe io 
circa lungi da detto fondo. 

' ittfnetliiti Si-fatti corpi , ancorché vadano fotto nome'di 
• itdtnni.. tcllicoli , nc fono nondimeno d' orditura aliai do- 

verli , conforme piu in chiaro mollreremo nel ie< 
guìto . £111 da una parte fi attaccano al fondo deli' 
utero , c mediante i loro vali particolari , c le inem« 
brané, che vcllcmot hanno dall’ altra (IrettifllmaJ 
unione col peritoneo. . 

La loro futlanza interiore è tutta incavata.^ 
in moltillìmc piccole cellule > o camere incro- 
fiate di glandule . A cotelle glandule d’ordinario fi 
feorgono attaccate certe piccole vefcichctte ripiene 
di certo licore molto limpido, c pronto a conden- 
. iàrfi efpollo al fuoco . Quindi , a cagion della gran» 
-A de affinità, che hanno dette vefcichctte con Icuo- 

va , che fi rinvengono dentro alle ovate degli uc< 
celli, vengono anch* elle in oggi chiamate uova, ed 
ovajc que’ corpi , cl>c le contengono . Tanto cote* 
fìc glandule , quanto cotellc vefoichette, c cotelle 
cellule, ricevono non pochi nervi, non poche. ve- 
^ nc , cd arterie da i tronchi vicini . Si divifa- 

^ ‘ ' no alcuni , che le cellule de' tcllicoli ficn tanti pic- 

coli mulcoli cavi , il che al certo non improba- 
i* fnflAix.!Lj bile - 

7 i ■ pareti dell' utero fono di fuflanza molto 

forte, cd unita. Nc’mefi di geftazionc fi ammolli- 
mi Ad feono , c divengono fpugnofe a mifura, cheingrol^ 
*jfA JtA/ftt- (ino. Vengono effe corredate di vene, arterie, ncr- 
tAHo. yjjfi linfatici, c di quattro legami molto vifibi- 

•/ mmidtir^^ ’ fofpcndono alle parti convicinc . Due di 

si-fatti legami lì chiamano/p-x^io/i, c due rotondi. 
ifaziolì. Gli fpaziofi, chcprclfo ad alcuni.van fotto no- 

. _ me 
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lue di alevefpertilionum , nafcono dal peritoneo, c 
non pure £1 terminano a* lati della vagina , c dell’ 
utero , anzi abbracciano in un certo modo , ed in- 
volgono dentro di sò i vali , le ovaje , c le ftelTe^ 
tube deir utero . I titondi (i prolungano lateralmen- 
te dal fondo uterino, per l' appunto in que’ luoghi,' < 
nc’ quali fi terminano le tube: indi per le produ- ra- 

zioni del peritoneo fen calano nell’ una, e l’altra 
parte verfo gli inguini , fin tanto che , perforando 
nell’ addome i tendini de i, mufcoli obliqui , fi ri- 
flettono all’ in sù verfo le offa del pube, c difpcrfi - , 
in piu fibre fi perdono d’ ogn’ intorno nelle parti vi- 
cine al clitoride . 

Sotto agl’ integumenti, pocofopra al feno pu- muftoi» 
dendo, fi afeonde un mufcolo , i! quale , fpiccandofi ftrtiJnt/mi 
dallo sfintere dell’ ano verfo gl’inguini, abbraccia in 
maniera con fuc fibre la parte inferióre della vagi- 
na , che non può a meno , in ifcorciandofi , di non 
iftrigneila . 


VtlU Uova, ddlt Membra, de Pargoletti t e 
della loro JìtuaKjone per entro alle Uova. 

CAPO III. 




F Econdato dallo fpcrma virile per entro alle o- 
vaje un di que’ minutifiìmi ovetti da noi 
poc-anzi deferitti , egli a poco a poco tanto IhlcudlJu 
crefee, e fidilata, che fpìccarofi da quel icno, che u 
lo imprigiona, imbocca nella tuba, e s’introduce 
per effa nella cavità uterina , dove, con ingroffartj 
a difmifura , fi difpone in fine a rchiudcrc il Parto, 
che c per ufeire alla luce. Or ciopofio, è da no- 
tarfi in primo luogo , che, (c cfpongafi ad incilìonc 
anatomica coteffo uovo sì-fattamcntc ingrandito, fi 
rinvengono le fuc pareti veftitc di due tonache: 1’ 
una ejierionc , e l’ altra interiore. Quella chiamali co- 
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rion: e quefta amnion. Tra il corion , c 1‘ amnion» 
occultali un’ altra membrana tutta caveraofa , chia- 
mata urinaria, o allantoide , Aperte si- fatte membra- 
ne > vi fi vede inchiufo il bambino» ilqualecon un 
legame» dettone tralcio, ivi fortemente s‘impianta> 
11 tralcio non è che un legame provcnicn- 
iìtTMlci». tc dall’ umbilico del bambino inchiufo» formato da 
due arterie » da una vena » e dall’ uraco » variamen- 
te intorti a guifa di fune . Nafeono le due arterie^ 
a’ lati del tronco difeendente » non lungi gran trat- 
to dalla fua divifionc ire’ tronchi iliaci; d’onde , fa- 
lendo a’ fianchi della vcfcica» fi accoppiano ftretta- 
mente coll’ uraco » e con la vena » che deriva dal 
fegato ; anzi in un con efiì per 1* umbilico fi pro- 
lungano ftiora del corpo» c vanno ad impiantarli 
> nelle membrane» che lo contengono. L’«r4«»fiter- 
mina nell’ allantoide ; ma le arterie, e le vene fi dira- 


mano anche nelle altre tonache» ed in particolare 
in una certa mole carnofa > detta da’ Notomilli 
placenta uterina. La vena del tralcio» ancorché Ila 
fola , è non dimeno piu capace al doppio di ambe 
le arterie unite infieme . 

La placenta uterina è attaccata ad un lato del 
corion, ove, effendo intieramente crefeiuta » s’ inalza 
due dita traverfe» c fi llcnde non piu, che un fol 
piè. 

La cavità dell’ amnion è tutta ripiena di certo 
* fluido albugineo, il quale fi ritrova anche fra il co- 
X rion » e 1’ amnion; la-dove nelle caverne dell’ allan- 

w. tolde fi contiene una qualche fierofità , di colore-) 

c fapore non diilìmilc dall’ urina • 
l» fe/ltura-j fi Parto inchiufo in cotefte fuc tonache , per 
dii occupare lofpazio minore a sè pofiibile > è Qua- 

natTltmrl' ^ tlArctto^, c tannicchiato in un globo » e raflem- 
niu t-mneht bra con si-fatta fua politura ad uno , che fgravan- 
itiruovi. doli di ventre a capo chino» procuri di oflcruare^» 
fra le fuc gambe, le fecce, di mano in mano» che 
calano dalle inteflina. 

Egli » pcrraczo della placenta , fi attacca all’ u- 

tero 


la flacenta. 
Httrina, 


i divirj! fluì’ 
di , fhe fi rin 


(tm* egli 
mttactate 
all' uttrt. 
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tcro materno in guifa tale, che col fuo elorfo fi ap- 
poggia alla parte poftctiorc, cioè a ^nc.la parto 
ddl’uteio, che fi unifee aU’inteftino retro i col pet- 
to, c con la faccia volge verfo l’ anteriore i ne pre- 
me co’fuoi piè l'infenorc; c col capo, fmifurato in 
paragone dd reftan'c di fua mole, ne tocca la fu- 
periorc. Pianta i gomiti sù le fuc ginocchia , ed, in- 
crociate ambe le braccia , a man difìefe viene a ri- 
coprirfi il petto. Quindi è , che gli fiefiì Adulti 
non incontrano pena alcuna ad alTcftarfi in una tal 
politura . 

Del F orame-ovale 5 e del tronco-arteriale , 
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CAPO IV. 

I L Bambino, prima di ufeire alla luce, vive nell’ 
utero materno , privo aifatto di rcfpiro , non_, /" 
tanto a cagione di quelle membrane , che lo im- 
prigioaano , quanto di quel fluido, in cui è fommer- 
fo. La onde il fanguc, non potendoli introdurrò, 
che in pochiflìma copia nella fuftanza de i polmo- 
ni per i’ arteria pulmonare , fi apre, alquantolungi 
da cfsi , due meati , che fono il forame-ovale , c il 
tronco-arteriale . Il forame* ovale incomincia dall’au- 
ricola delira del cnoic immediatamente quali fopra 
P orifizio dicl dcftro ventricolo , c piegando a fini- 
lira mette capo nel tronco della vena pulmonare; 
di modo che gran parte di quel fangue , che dall’ 
auricola delira del cuore dovrebbe travafatfi nella 
cavità del deliro ventricolo , imbocca per detto Ib- 
ranie , c fgorga poi nella vena pulmonare , che lo 
deriva nell'auricola finillra . Ed affinché non ingor- 
ghi dalla vena pulmonare nel forame ovale, pende 
dall' orifizio di quello una piccola valvetta, laqua- 
» in foggia di lottilifsima pelliccila attaccata con un 
de fuoi lembi alla patte fupcciorc di detto orifìzio, 
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fen cala fin dentro alla cavità della vena coll' altro 
fuo lembo libero affatto> c difimpegnato . - 
il tr*hi$- 0 r- 11 tronco-arteriak è collocato > poco mcn di tre 
' dita in circa, fopra labafe del cuore. Egli fi fpicca 
obliquamente dall’ arteria pulmonare, c fi termina 
nel tronco dell'aotra} di qui è, che quel fanguc , 
fcaricatofi dall’auricola delira nel deliro ventriglio, 
tutto fi ricoglie nel tronco dell’ arteria pulrao- > 
narej ed in vece d’ introdurli ne i polmo* r 
, t ni , travia per Io tronco arteriale-» , r 
che lo conduce immediatamente 
nella caviti dell’ aorta • li 
tronco-arteriale , non-» 
mgn che ilfbrame- 
ovale.indi a po- 
co del tutto 
fi chiu- 
dono, 

allorché il Parto 
libero il 
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I L primo, alimento > che riilora il Bambino fuori 

dell’ utero , gii proviene dalle poppe materne; ip (•‘to’ùont 
talché non.fcnibrami fuor di ragione deferi- 
vcrle prima' idi'cliiuderc la parte prefcntc. Le pop- *’ 
fcg o mammelle fono quella tal fuftanza . che , rico- 
peita dagli integumenti) forma nel petto due rnafle 
globofe di carne. Quelle pofano immediatamente 
con -le -iDroiban sù i mufcoli pettorali; e col verti- 
ce , clcuaadolì in due piccole protuberanze fpugno- ' 

Xc > vengono ivi a coftnuirc le papille , o i capitelli. 

^ ì*Jcl mezzo di ciafeuna poppa, foggiacc al fuo 
capitdio una gianduia molto confiderabilc , cinta-, dille miin^ 
d'iogn* intorno per altre glandulc intìnitc molto mi- »»»«». 
noci, le quali lono ivi confufe in una gran copia 
di minutinìmi vali , e facchetti adipofi . Da si-fatte 
glandulc minori, le quali vifibilmcntc fi conncttoi- 
no per alcune loro vene lattee , o piuttofto per li 
loro condotti cfcrctori, deriva alla maggiore, median- 
te i vafclli, fovraccennati, una gran copia di larte, che 
di poi fc ne imbocca per alta minutifiimi condot- 
ti ne i forami delle papille. 

Non v’ha gianduia nelle poppe, che non fia 
molto porofa , e permeabile, e die dentro a ifuoi 
meati non accolga molto latte , il quale ivi è con- 
tenuto come in tante Aie camere particolari. 

' £<Tendo la fuAanza delle poppe un compo- ivMfi.ditnd* 
Ilo di non poche glandulc giunte infieme , e con- /«»* •mifut» 
nefle , fi può inferire , che fi propaghi ad ciTa ogni 
forte di vafo. Di fatto, oltre alle diramazioni , sidi 
vene, e si di arterie , vi fi ravvifano alcuni vali 
linfatici , qualche condotto chilifero , e non po- 
che propagazioni nervofe , per le quali le poppe, 
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e godono un fenfo acutisfimo, icHleticatc, fono 
valevoli per confenfo a dettare de i moti lafcivi > tj 
degli ttimoli venerei. 

r ufxi». Che r ufo principale delle raaftimelle fia dì ge* 

^ nerarc nelle feminc il latte , o piuttotto di feparac- 

** *' Io , corre per fentenza comune di tutti gli A nato* 
mici . £stt nondimeno difeordano nell* attegnare la 
materia, donde egli provenga. Si divifano alcuni, 
che ve lo tributi il fangue delle arterie mammarie i 
ed altri fottengooo qual verità induWtata, che vi 
provenga immediatamente per alcuni Tuoi condot* 
ti particolari non per anche rinvenuti ibtt’ oc* 
chio : ma di ciò a fuo tempo ne delcrivercmo fina 
ftoria piu ciàtta . 

11 latte , che fi ricoglie nelle giandule mam* 
ilUtttitiit marie, fc meritano fede le ottervazioni cotidianO 
perfona delle Nutrici , moftrano in chiaro» 
quando non iftilli da i capitelli , fi rifondo 
/m. nel fangue; il che però non faprei determinare, fi; 

lo faccia ricorrendo, o per le vene mammarie, 
o piuttotto per alcuni vau linfatici, che dalle poppe 
roanifcftamente fan capo, enei dutto toracico, c 
nella citterna pequeziana . 
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Del moto de i fluidi » delle fuc cagi(^ > e , 
de* fuoi effetti. * ; • 
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fpicca il Sangue dai ven-‘i -- . 
tricoli del Cuore, e per le 7/ 
arterie diramaadofi ad ogni 
membro del corpo'anima. . 
to, imbocca nelìe veno,:ì 
le quali , riunite in due fo- ' 
li tronchi comuni , lo dc> 
rivano nelle auricole . Dal- 
le auricole ripa0a ne i ven* ' 
tricoli» da i ventricoli nelle 
arterie > dalle arterie nelle 
vene , e dalle vene io fine fa ritorno al cuore per 
rifonderfì di bel nuovo a quegli ileliì membri, dó^ 
ve correa poc’anzi £d ecco in che ’guifa il fan- 
sue bagna , gira , e ricerca ogni ventre , ogni mem- 
bro, ognivifeere, ogniriccifo, anzi ogni loro mi- 
nima particella, che £1 nutrìfee. Sì- fatto moto pe- 
renne, donde in piu parte dipendono le operazio- 

U ly 
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Iff- LITRO secondo: 

ni dell’ Uomo in quanto Animale , è ciò » che CO* 
muncmencc fi dice moto circolare del -fanone , feriod» 
del fangue, O circolazione-dei fangm . 

A concepire in che modo mai poÉfa nafe ere, 
nel fangue cotefto fuo moto > che lo dc- 
/*»«/’ termini ihccffantemente a dorrete', c ricorrete pc* 
/axitfù d$i ÌUoi condotti foi*nlcremO| un’ ipotefi j la qna^ 
le, in cafo che fia chiara , c non implicante per 
correkizipne aglicffctti y che ne fuccodono » pptrà pa^ 
fare coific vera , c fcale, intanto che non ne rechino 
altri in- campo delle piu fcmplici , c piu ragiopc- 
. . vóìi.< • " 

Supponiamo primictaincntc n<{l fangue di uiy 
corpo perfettamente organizzato untai predominio 
de’ fuoi prtneip; fermentativi , doè-éeWacido , cdell’ 
alialo , che quefti , uncndofi , à pènctraridofi a vi- 
cenda , accendano in eflo quei bollori inteftini , co’ 
fte»»dn fnf- quali egli fi agita, c fbrmdnta ... 

p^uent. Supponiamo in oltre, che dalle pareti dei ven- 

tricoli del cuore, vivente 1' Anim.ìle, trapelino *-» 
ftille a ftillc certi licori molto fottili , e di tal ge- 
nere. che, tramefcolati nel fangue ivi richiufo, deb- 
’ bano accrcfcergli vigore , c difporloa fermentar con 
ecceflb. 

IX, . -i Supponiamo in fine , che detto fangue, rigon- 
fiando per tal capo a difmilura nei ventricoli del 
cuore ♦ c forzandone le pareti per ogni lato, ne.» 
alteri di maniera le fibre , e in un con effe i filaoù 
netvofi, che quefti, con aprire dentro al cervello al- 
cuni orifizi particolari , dicn libero campo agli Spi- 
riti-animali, ficchè corrano, c penetrino in detto 

. fibr® • .. uu 

ci9,tht dmr* pofto il mcnzìooato licore non potrebDc 

^Tr ’fX ftillare dalle pareti de i ventricoli , c coofooderfi ivi 
jLrJcion» nel fangue , fenza che ne fucceda la loro diajlole in 
n. virtù di quella fermentazione ccceuìva , per cut 

egli bolle , e rigonfia ; Anzi ad una cosi-fatta diajlole 
dovrebbe ben torto fejuirc una ftjhle, alla /»^o/o 
una i-ajiekyc così di feguito, alternaodofi femprc 
I cotern 
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cotefti mod contrarj , confomie . rpiegheremo qui 
fono a minuto* 

Dovrebbe alla dit^fiele feguire ben tofto , come f*r 4fHjd 
fl diflc, una fiftole. Primieramente, perchè gli ipiri- r»»»» 
ti-animali , correndo pe’ nervi dal cervello nello w, $ 
fibre de i ventricoli, le gonfiano, c per meglio di- 
re le iugroflano, ed ifcorciano. In (ccondo luogo, 
perchè le fiefle fibre del cuore , allungate ncllii^ 
diamole fuordi mifiira, tendono quafi di persè-ftefle 
a fere elafie , ritornando nel loro fiato di prima. Ed 
in fine , perchè la fomma fermentazione del fan- 
gue , dopo aver dilatati i ventricoli , dee torto di- 
minuire a cagione de i fali ^ o de i principi fcr- - 

mcntativi, che s’infrangono , e confumano. 

Alla /ifi^/e non potrebbe a meno di non fucce- f*' 
dérc immaniincate una diaftole per altre cagioni , 
che tutte al pari cofpirano a dilatare le pavità de 
ventricoli , dapoiche nella fifiolc divennero erte an- 4 iUduji*it 
gufie . La prima fi è , che quegli rpimi , i quali 
corfero a tendere le fibre del cuore , per eficr egli- 
no molto volatili s e penetranti, fé ne dileguano in 
breve. La feconda , che le fibre motriu , dilatate 
a forza , ed incorrcntite per la còpia degli fpiriti- 
animali, tendono, in vigore della loro portanza cla- 
nica, a slungatfi, allorché detti rpiriti le ne volano 
altrove. La terza, che quel (àngue, il quale dalle 
fibre gonfie di fpinti fu premuto fuora de^ vali 
fanguifi'rì , che s'inframcttono in effe , fi adopera.* 
a piu potere, per 1* impulfo ricevuto poc' anzi dalla 
fifiolc del cuore, a riaprirli l’ ingrefib , e però a ri- 
durre le fibre oltre-modo ingrolTatc nello (lato loro 
primiero - La quarta, che il fanguc fofpinto per la 
fifiolc da i ventricoli nelle arterie , dalie arterie.^ '* 

nelle vene, dalle vene nelle auricole, c dalle auri- 
cole ne i ventricoli, fa il pofiìbilc a dilatarli, non 
pare con quell' impeto da dfo conceputo nella fi- 
fiolc del cuore, anzi con quella fua fermentazio- 
ne intefiina , per cui egli tende mai-fempre a rare- 
farli. La quinta* c l’ultima in fine, che Icmbrami 

U » la piu 
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la piu efficace . fi è » che dalle pareti dei ventri-* 
coli, cffcndo effe nella fiftok fortemente premute,] 
* ' ' debbono gemere in copia i preCuppofti fluidi , atd 
a dar vigore alle fermentazioni del fangite- 
J*nd* Ed ecco in che guifa fi può concepire , che i 

vieni il mci» Ventricoli dei cuore , coftreiti appena m JìJìqU per 

meccaniche , debbono tornare in diafto~ 
jnngH . if ^ ^ pofeia in fiftoU &c. Anzi che con le loro fi- 
fiali gettino il fanguc nelle caviti delle arterie , per 
pofeia riprenderlo nelle diafioli dalle vene , e dalle 
auricole. 

t ' 

C OR O L L A R I O 

, T? Sfendo le cavità del cuore , c i vali fanguifeti 
0vei ventri- |j# pieni tutti di fanguc ; quello non potrà ^ alla 
e^i/eno itù dei Ventricoli , imboccare nelle arterie, fe 

^rhef/n^i» teiiipo ftcffo dalle arterie non ripartì dentro alle 
din/iJe . Vene , c dalle vene non ifgorghi nelle cavità delle 
ver/nvtee. auricolc . E però, all’ or cHc i vmr/fo/» fi votano di 
fanguc, dovranno riempirfene le auricole \ che è quan- 
to dire, all’or che fono in Oflole i ventricoli , le au- 
ricole dovranno cfferc in diafiole , e vcrfa-vice ; at- 
foche , cortrignendofi le auricolc nell’ azione di lo- 
ro fibre particolari , il fanguc ivi contenuto , pernon 
potere ingorgar nelle vene a cagion delle valvule, 
fe ne oltrc-pafia a dilatare i ventricoli. Il che dee. 


fin hi Ia fi~ 
fiele delle Aie 
Tteelt dee si- 
fre precedere 
A qHctlA de i 
Vtflriceli . 


ANNOTAZIONE. 

L a piu parte de’ nervi > che fi internano Bella.» 

fuffanza del cuore , vi derivano dal par-vago , o 
dall' ottavo pato, con tal difpofizione però, che pri- 
ma di giugncrc tra le fibre de’ fuoi ventricoli , fi 
diramano in alcune minUtillìme fila , e van con.» 
erte a perderli nelle tonache delle auricolc. Laonde 
gli fpiriti-animali ali’ or che corrono pc’ nervi dal 
cervello al cuore, dovranno in prima fcorciarc le 
fibre deir auricole , c poi quelle de i ventricoli ; 

. iti 
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dimodoché anche per tal capo dee alla 'fifiok di 
i ventricoli precedere la ftjlole delle auricole > coh- 
fQrmc in effetto fpcrimcntiamo ad ogn’ ora. 

* ./» . . ' . . rf.i 

Alcune rìjlejjiont f^etutnù aU* ipoteji 'c 

‘ ‘ * fivraccenriaia • 
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N Filofòfo fagìoncvole, quando s' impegna ì * 
ip queftiorii di Fifica , è fovente in obbligo di m- 
fpignere avahri il diA.orfo , anche fin dove ^ 
i fenfi non giùngono ; anzi il piu delle volte nonj 
fa concepire , le non che per mere iporefi la natura di mih , 
quegli effetti » che in quello nofiro Mondo fenfi- 
bilc traggono origine da cagioni infenfibili , con- 
tentandoli d’^ordinario di una femplice probabilità ; 
dove non può egli incontrar 1* evidenza. Ma, fecon- 
do le tegole di bùòn metodo , nelTuna ipotefi ded 
ammetterli , non dico per vera > anzi nè pur per 
probabile, quando in sè non abbia quattro 'c6ndi* 
ziòni eircqziali , che la rendono verifimile • " 

/. Dee primo lubgo provenire di legittima cotij^ 
guenXfl da unafpecie di Artali/i ragionevole, per cut da-» 
tutto do', che' v badi Tenfibile in vn’ effètto , ft fapaffag- 
già dia fua engione ìnjènfìbile , che lo produce. 

1 1, Dee in oltre ciafeun fuo membro poter ptpiflere 
perfettamente in compagnia dell' altro ^ che è quanto dire, * 
ella ó falfa , fe ìracchiude insè-medeftma la minore implà 
can%q . 

J I r. Dee in terxp luogo non opporfì in modo alcuno 
aie efperien\e oculari ; i di m^ieri , che abbia con 
effe ogni correlai^tone poffibile, 

I V. Dee in ultimo effere di fuo genere tanto chiara , 
e tanto femptice , che con la fua chiarexxn » « femplieitd 
nefuperi qualunque altra immaginabile. Quindi fc alcu- 
no, per cagion d’clfempio» con lare una lolafup- 

pofi 
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ponzione polTa minutamente» e con ogni chiarez- 
za fpicgarc le origini di un qualche cwtto , noiv^ 
dee ricorrerne a piu d’ una . 

Or tutte cotefte condizioni realmente compe- 
tono , fé mal non veggo t a quella ipoteiì , che noi 
abbiamo ideata poc’anzi a concepire il moto cir- 
colare del fangue j potcndoG afferirc primieramen- 
te, che provengM di legittima confeguem^a dall’ analifi 
^oc' anxi detta i mentre ecco il difeorfo , sù cui ella 
c fondata . 

fi itdtu* ftr Non per altro il fangue corre da i ventricoli nelle^ 
etnihUttHT* arterie , dalle arterie nelle vene 3 dalle vene nelle anrto^ 
’<»»»» ^ aurìcole mi ventricoli » fé' non perchè i vej^ 

tritoli fi Jlrtngono a piu potere , lo premono d’ <^n’ i 9 - 
Imt ddfan- tomo, el’ obbligano per tal capo ad imboccar nelle arterie, 
P*fi ^nefi però non potrebbono sì-factamente firignerfi, fe le 

tante fibre , che g{i circondano , xitirandofi in sè-medefime, 
non fi fcorciaffero oltre-modo i e ptiebe le fibre fono di tal 
cefifuttura, ^be fi, ^ritirano folp , al^ojÀ^ eivando fi dilatano 
è^'fngroffavo , fi dovrà, probaliilmcntkinferire , che in tanto 
effe fi leofcino , in, Quanto .che le penct/i di fin fondo una 
materia molto mobile;, e fattile ì la ijuate fnon mamfefian- 

• dofi A ifenfi, dee creder fi affatto ipfmfibile. Ed ecco in 

che guifa , da tuttp x:io , che v^Iia <^i feiffib/le nel 
l^oto circolare del /angue,, afeendiamo; di gradino 
in^^radioo alla fua • j . , 

• Coiai materia penetrante 3 evoltile, fa' quote ^ inlcr» 
aé iktrtUr ^ ingràffar le fibre , è molto probabile. , che debbeut 
l, plr^ dii' provenire pe’ nervi dalla fujìanx^a (tei ccrebroy fi però, che 
tmtrt fi ri- altro non fia , fe non che una Ìal quantità di queir aura 
ehtff mogli gurtffima di fangue , cioi.dt qpegfi f piriti ^ che il fangue 
^*" 1* •»«- depone nelle glandulr corticali ; e la ragione fi è , chi 

* f fquar/ctamo gentilmente il petto ad un fidcone j 0 ad altro 
minimale 3 cui il cuore duri a palpitare per lungo tempo 

MI* i/firie». anche dopo lo fquarcio 5 e fe di poi ne allacciamo con ogni 
K.» ocuUn, findio i tronchi di que' nefvi , che fi propagano ad effo 
,h, qu*fi lo quefio non manca di fermarfi a mifura, che piu gli 

frovM evtdtn ^ ir.dìxjo i chc il cuore in tal cafo 

non per altro tejfa di muovetfi , fe non perché è rattenu- 
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U hr fiti& 'iiilaceiamento Uliket'o é*rfó degli [piriti- ani- 
mali', 

(jU fptriti-aAitndì non fmo , fé non che un dg^eg^to lU 
di minutiffime càkiicelte fommnmentt' mobili ^ e volatili a »<>»■»/» ctrr^ . . 
cagforM di fitoìf etère iopiofo t che gUàgita-, e commuove^ »ffaUtcr.t»m 
E'ptròi fìr'gli'orifi^l 'de i nervi , che fi dirsmano neilc^ 
fibre dii cuòre t fifferol fempre aperti > ne feguirebbe , che rt. 
detti Jpiritif irradiandovi fen:^a intervallo f ne mantenere- 
ro i ventricoli pitpetHamente in fiflolei il che non acca- ‘ 
de. Conchiudo adnntjue, che i predetti orffig) debbono ft». 
lo aprirfi dopo la diaflolede i ventricoli i e per tanto, che ' 
la diaflole gli dilati a un-di-prejfo , come abbiam divifatvù 

I n ordine noi alla diaflole 5 egli i chiaro , che i ventri- 
coli non potrebbono sì-fattamente dilatarfi , fiele loro pa- tamifiitiu- 
reti non foffero fiofpinte di dentro in fuota per un qualcln 
agente interiore', ed in confieguen'ga, fie il [angue ivi rac» dìaftaU pra- 
cbihfio , fermentando , e rigonfiando , non tendeffe ad occti- v»gM»a i»l- 
pare uno Ipajjo fiempre maggiore ì il che io non fio come 
póffa atmenire , fienx/i un qualche nuovo fiermento , che 
ne fluii , ò dal cuore , 0 dalle parti vicine . 

Si può inoltre inerire , non effervi implicam^a tra i 
membri , che la compongono ; an^i che ciaficun di quefìi fia v' > i«.' 

e chiaro, ed atto a comprenderfi . Di fatto> chi è , che non fliet»x» tr» 
vaglia a concepire con ogni chiarezza , c diftinzionc, * 
per' poHìbilc almeno > conte dalle pareti del cuore, ^*^^**t*t 
o piuttoflo da certe fue minutiffime glanduleinvi- 
fìbili trapelino alcuni licori ? c che quelli, coufulì nel 
fanguc, vi dellino una fomma fermentazione, don- 
de nafeano , e le diaUoIi del cuore , c le alterazio- 
ni della fullanza del cerebro , e tutto do , che poc* 
anzi lì diflic nel Capo precedente? 

Si può aflerire eziandio > che ella minutamente^ parmwicaà: 
concordi con le fiperiem^e oculari', poiché quelle , come ta fi eppa>^ 
noteremo ne’ Capi feguenti , tutte tendono mirabil- 
mente a riprovarla per vera. unuian. 

Ed in fine polliamo aflerire , che Ila ^ 

cìffiima, fembrandomi poco men che imponìbile di 
potere fpiegare per pure leggi meccaniche il moto 
del cuore , cd in confeguenza la circolazione del fan- 

gue. 
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guc eoa altre ipotefi piu femplicidi quefia *' e meij , 
no cariche di fuppofizioni . 

Ma quando vi -fofle chi condanni per troppo 
timt fi in» ardita cotefta noftra ipotefi, a cagion di quei fluidi» 
in (he fapponìanao..flìaturitc dalle pareti dei Yencii- 
•lirt formo gij piena libertà di poter flit nafcerc Iv 

l'£‘^|J’2;.fuddcua flumcntazionc del fangue in^qualunquo 
altra forma, che egli ftimi piu propria; mentre io 
pure conlcnto , che il fangue polla fetmeaiar ne i 
ventricoli con un tanto ccceflb per altfi capi diver- 
fi, non eflendo imponibile, che gli vagliano di nuo- 
vo fermento , e quel nuovo chilo , o qualche altro 
fluido, che vi deriva per le vene fucclavie, c quel- 
•^V- le particelle, che egli inceflantenaente riceve dall’a- 
. ria , mediante i polmoni . 

• .? „ Si può dar cafò in oltre , che il fangue' abbia 

•j V in se tutto ciò, che Io dilponca fermentar conec- 

*' ceffo ; ma che in tanto egli fermenti nelle cavità de 

*■ ì ventricoli , piu che in ogni altra parte del Corpo, 

■ ' in quanto che quelle , per efferc' molto maggiori 
delle angullie de’ vali , dan libero campo a'i fuoi 
\ principi fèrmentativi di penetrarli, c confonderli, 
n u(Tutto ciò, che fi diffe de i ventricoli, li dee 

r. k.i. . . appbcarei alle ffeffe auricole , le quali, e li dilatano, 
:n : « ' c fi coll ripgonò con moti vicendevoli di fifiok» 

•‘■"'diij/io/f .(Conforme fanno i ventricoli. , 

I.li. t.-. , 

Alcuoe efperienr^ fenjibtli in conferma di ciof 
j. . . che fi dtJJ'e del moto del Cuore^^ 


C A P O III. 


ioni* ffovi» 
f»m* I putrvi 
grMéii ài 
doro mI Joh- 
gui dentro ài 
lo Mn- tco! 


1*^ 4* 

L fangue , all’or che dalle vene sbocca nelle càvi- 
vija ,dcl cuore , fuol concepire in cflG: un calore 
^ moUO'icnlibilc . Or dico io i donde mai potrà 
*\gli o.ifccre, quando non derivi da quei motiintcllini 
il fangue bólle , e fermenta nelle auricole, 

c nei 


I 
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e ne i ventrìcoli. Dimodoché nn tal calore , non 
(blo per niun conto riprova in dette cavità le pre- 
fi^pofte fermentazioni j anzi ne fembra piuttofio un* 
effetto legittimo» e reale. 

Di vantaggio, il fangue , che fi corriva nc j tron- 
chi delle vene per indi sboccare nelle cavità del 
cuore, è al tutto quali difiìmileda quello, che di riceva 
cocefie cavità fi dirama nelle arterie . Di-fatto , fe 1' cm*re7 
efpuniamo ad analifi chimica , o v' infondiamo va- 
ri licori, ori acidi , ori Alcalini t ed ora fulfurei, que- 
fii non mancano di manifefiarne apertamente il di- 
vano} ciò , che forfè non potrebbe mai fucceder- 
gli, qual’ ora le fue gcntiliilimc particelle, per al- 
tro molto facili ad infrangerli , non fermentalfero 
oltre modo nelle auricole, e nei ventricoli; e fe, 
fermentando , non cangiafiero ivi intimamente o 
' pori, e figura. Ma, di grazia, come potrebbono eglino 
si-tattamcnic cangiarb fenza minuzzarli , edividerfif 
e però lenza divenire invaicvoli a fermentare ; che 
è quanto dire , fenza che celli in loro quella forza 
cfpanfiva , con cui fi dilatano, all'or che fermen- 
tano; onde è , che per mio credete il fangue, do- 
po aver fermentato nel lato deliro del caore,non 
potrebbe iifermentar nel fi ni Uro , fe con rigirarci 
polmoni, non prcndclTc dall'aria certe altre minu- 
tillìmc particelle atte a fermentar di bel nuovo, da 
che quelle, che v’eran di prima fi lltitolarono in piu 

} >arte , e fvanirono , lo che fu precedentemente 
iippofio . 

Sifuppofe eziandio nelle fibre motrici del cuo- 
re una tale attività elaftica, o di riforghmnto, per cui, 
dilatate effe appena in fiflole , ed allungate in dia- m.nT»ufl 
ftole , tendono in vinù di loro intima collruttura k» 
a rimetterli nello fiato di prima . Or date mano al 
cuor di un’ Efimto ; feparatenc una fibra , forzatela 
per ogni lato ; ed a voftro diporto fate minuto il 
faggio , fe di quella fi verifichi a puntino quanto 
me divifai . 
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Alcune ojfervai^oni fpettMti al filo > eà allét 
fabbrica intcriore del cuore > le quali 
tutte perfettamente concordano con U 
cofe poc-anxj dette» 

CAPO IV. 


f mal- 
te eJfervMxja- 
ni (on(iiirm- 
hdi nel fitt , 
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te in alenni 
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date tfiremi- 
tà . 


F Ra le oCTcrvazioni degne di piu rimarco, che 
abbiamo da' Notomifti, fpcttanti al fito, ed 
alla fabbrica intcriore del cuore, fi è in primo 
luogo , ch'egli ne’ corpi-umani , c nella piu parte 
di quegli Animali . che caminano ad alta cervice , 
incambio di ftarfene per l’ appunto in mezzo, è 
molto meno diftantc dal capo, che da i piè. 

In fecondo luogo, che è maggiore, e piu ro- 
bullo in quei corpi, ne’ -quali piu tende a baflo. 

In terzo, che nelle Anitre, nelle Oche, nelle 
Cicogne, nelle Ardcc, nei Cavalli, c nciCameliè 
quali nel mezzo fra il loro capo , c le loro ellrc- 
mità • 

In quarto, che il ventricolo manco del cuore 
è maggiore, c corredato di fibre molto piu valide 
in paragone dell’altro- 

Ed in fine che non ha ne i Pefei, fc non che 
un folo ventricolo. 

Or affin di far noto , come il tutto a capel- 
lo fi adatti con ciò , che abbiamo detto poc-anzi , 
è da riflettere primieramente , che il fangue piu re- • 
fifle all’ impulfo del cuore per inalzarfi verlo le parti 
fuperiorì , che per cadere verfol* inferiori; di modo ' 
che, fe il cuore fofle in molta diflanza dal capo , il fan- 
gue non potrebbe giugnervi con impeto, e correre 
per le glandule corticali con quella ccleriti ncceflaria 
alla feparazionc degli fpìriti animali. Quindi è, che egli 
è di mole maggiore, c piu forte in que’ corpi., nc* - 
quali è piu lontano dal cerchio - 

Che 
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Che fé egli Ha diilante ugualmente dal capo, e pnehìitmi- 
dagli eftrcroi nelle Anitre , nelle Oche, nelle Ar- h-*»}- 
dee , ed in «qualunque altro Animale lungo di collo, 
ciò nè può, nè dee eflcr loro d’incommodono- 
labile , mentre quelli d’ ordinario fono adrctti di tà . 
cercare nel Aiolo a capo chino di che sfamarA i 
e per ramo il (angue in edì corre ben TpclTo decli- 
ve ad introdurli nelle glandule corticali del ccrebro. vt~ 

, E perchè il ventricolo dedro del cuore a fofpi- 
gnere il (angue dentro a i polmoni v impiega mi- 
nor poflfanza di quella , con cui il (Inidru dee im- thnfrtwt- 
pcllerlo univerfalmente in tutte le membra, ancor- 
chcrimote : quedo fecondo è dotato di un nume- 
ro molto maggiore di fìbre , ed dfe in lui fono al- 
quanto piu forti per renderne ben vigorofala ddole. 

Ed in fìne , (e il cuor de i Pefei folTe incavato 
in due ventricoli , il (angue , dopo aver fermenta- 
to nel dedro, non potrebbe rifermentar nel (ini- y,/, 
(Irò, mentre quedi , vivendo e fenza refpiro , c_> vinmait. 
fenza polmoni , non hanno con che ridorare nei 
fangue le particelle poc-anzi difperfe nella prima^ 
fermentazione . 

Del puìfar delle Arterie . “ 

C A P O V. 


S I ftringono in flfloU i ventricoli , e lanciano , 
come fi dilfe, tutto il (angue, che premono 
tra le loro pareti nelle cavità delle arterie; le 
quali in conicguenza ne vengono dilatate tutte ad ' 
un tiatio , (i perchè erano anche in prima pieno 
di fangue, e si perchè i loro meati d rendono viè- 
pm angufli a mifura , che (i dilungano dalla for- 

l.e arterie sì fattamente gonfie , o per meglio dire 
tefe in diaJteU , dovranno ben rodo (ItignerA in fi- jijuu» 

X a jlule 
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ftole» dovranno ben rodo nrìgnerfi in fiftole per due 
capi molto confidcrabili . Il primo fì è, che detto 
/angue impellente , tanto fa fcapito maggiore di fua 
poifanza motrice in imprimendola alle libre anulari 
delie arterie , quanto pm le forza > c difende. Il fe- 
condo, che nelle fibre anulari , dilatate a difmifura, 
Tempre piu crefee il vigore a rimetterli di mano in 
mano> che piu le dilata il fangue impellente > e la 
ragione li è > che dette fibre , per una tal loro 
virtù , o forza elaflica > tendono Tempre ad iflri- 
gnerli . Quindi le arterie , dilatate appena in diaflo- 
le , tornano anch’ effe in fijlele , e premono d* ogn’ 
intorno il fangue; il quale» per non poter dare^ 
indietro a cagion delle valvule , Tea corre avan- 
ti ad imboccar nelle vene , per indi trasfonderli nel- 
le auricole > e ripaflar ne i ventricoli . Il che fa , 
che le arterie, le auricole, cd i ventricoli Ci dilatino» 
e flringano in perpetua reciprocazione di ftfloU , c 
iiafioli . 

COROLLARIO. 

N On potendoli dilatare le arterie» fé non che 
quando i ventricoli lì llringono per gettare 
in efle il fangue » dee nccelTariamcnte feguirp » che 
nel momento» in cui i ventricoli fono in fiftole,ìe 
arterie fieno in diafloU. Ma « poiché i ventricoli Tono 
in fiflole, quando le auricole fono in diamole, ed all* 
incontro, poichcleauricolefono in fìjlole, quando i 
ventricoli fono in diaflole, dobbiamo inferire» che 
le fiftoli , e diafìoli delle arterie » e delle auricole non 
li alternino a vicenda , conforme li dilTe di quello 
dell’ auricole , e de i ventrìcoli» o dei ventricoli» 
e delle arterie » anzi che incomincino » e cadano di 
concerto in un medefimo iftaote . Ciò che di fatto 
è fecondo l’efpcricnza cotidiana. 
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ANNOTAZIONI PRIME. 


N On di rado accade > che i moti del cuore > e lindt •«/<«• 
delle arterie vengano alquanto alterate per 
difetto, o del cuore, o del fanguc impellente, oV'*' ' 
delle ftelTc fibre motrici , che cingono le arterie , '' ‘ 
donde nafeono tutte le variazioni di polfo elevato , 

C profondo ; celere » C tardo j frequente , c raro ; duro , 

C molle dee. ' 

ANNOTAZIONI SECONDE. 

A Ncorche le vene ricevano una quantità di fan- ftrchì ntiC 
gue pari a quella , che da i ventricoli del c\ìq- -at- 

te sbocca nelle arterie, allor che quelle dilatonG ; 

C0C tutta-voltanon danno il minor fegno fenilbile, 

ni di fiflole , nè di diamole . La ragione fi c in primo 

luogo, che il fangue, in dilungandoli dal cuore.», , . 

fuccciÉvamentc fa fcapito non ordinario di quegli 

fpiriti, o di que’fali, cheto difpongono a fcrmcn* 

tare. In fecondo luogo, che egli, ricorrendo per le 

vene da i membri ai cuore, fa femprc paflàggio da* 

meati angutli in altri piu ampi i cd in fine , che.» 

le loro tonache vengono intefTute io minor copia 

di fibre , anzi quelle nelle vene fono mcn vigoro* 

fc, c meo fotti. 

ANNOTAZIONI TERZE. 

L a polTanza del cuore impellente il fanguc nelle 

arterie quando lì llrigne > non può negarli , ^,rt~ 

che Ila di momento conlidcrabile . Ma dato ancor ffitaiuftr- 
chc non fòffe, ella, ciò non ollante, dovrebbe» *-» dtictur* 
paflarc per attilCma a muovere tutto il fanguc del 
Corpo.umano ; mentre le vene , c le arterie giun- 
te inliemc vengono a formare una fpccie di tanti 
lifoncclli ritorti a gambe uguali , dove il fangue» 
contenuto , perfettamente equilibrandoli , cede al 
minimo impoJfo , che da un lato fovragiungagli di 
«uovo- 
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- Delle alteraKjoni y che il lingue riceve dalle 
glandule nel correre per tjfe» , 

A 

C A P O VI. 

! 

il fMngut^ T On v’ha ra micelio d’arteria > per capillare che 
Ti‘rt“u*’u dobbiam preftarfede al parer dital- 

duUirìmc^ X ^ uni , il quale non vada a far capo , o inj 
d’ tmhccar quc* globettt di camc « chiamati , o in altri 

n*Ue vtnt corpi equivalenti ; il che , quando anche non am- 
mettali totalmente per vero , chiara cofa è > chc^ 
il langue> fgorgando da i ventricoli del cuore in am- 
be le artcìjc, dee > in parte almeno* ricercare alcu- 
ne glandule prima d’ imboccar nelle vene . 

Da cialcuna gianduia > conforme altre volte (i 
rat0*^neflll diflc . iporgc un pitcolo valo tfiretoie, il quale da 
lUnAHUdtt una cavità inteiiore alla gianduia > luolc inccHantc- 
frrtnnite.t mcnte dirigere altrove un fluido fenlìbilmente di- 
jangu» , vcrlo dal langue, si di odore, si di colore, e si diiapo- 
^ »£ii/ein- jj. Qr poiché le glandule altri vili non ricevono, che 
arune., vene» ed alcune fortilitlàne fihturvofe ; o 
poiché le fole arterie, e le predette Ala di nervi & 
ravvifauo deflinate a condurvi, quelle il ianguo, 
e quelle alcuni pochi (pinti animali* (ì dovrà con- 
chiudere, che il fluido fepàrato nella cavità della 
gianduia i provenga , o dal iànguc artcriofo , o 
dagli (pimi animali.. 

In quanto a i nervi , egli è evidente , che d’ 
i tiu prttaii o óuurio 'e glandule, non tic fono provvedute di 
Libivi fri- p,u, che dinii loto filime per ciafeheduna ; ilqna- 
/ii/j** lc> per laida lottigliezza eftrcma , c per Tangu- 

^ g jj^.| lurto inetto a fumnimi- 
ftrarc io efle materia sì copiofa , che balli per quel 
tal loro licore particolare. Dimodoché dovrà egli 
p.ovrnirc in piu parte dai fanguc arrcrioro. Oo , 
che può conccpitij agevolmente in facendo riflef- 

iìorK 
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£one a i componenti del fangue > ed alla interior 
collruttura delle glandule fteflc • il 

11 fangue > e0cndo un mifto eterogeneo , dee a 
forza dare io se ricetto a moltinìnii componenti di 
genere diverfo; che e quanto dire a moltiflimeva- ‘ 
rie piccole particelle non uaitbrmi , oò in mole» 
nè in figura, nè in altri loro attributi. UpAmi im- 

Sono le glandule tanti piccoli gruppi di arte- ttù»riitU-^ 
rie, e di vene aviticchiatc inlìcnie, c variamento 
intorte all' intorno di certe loro cavità intcìiori 5 
laonde il fangue non può a meno di non inccf- 
fantemente girare perle pareti di cotefle loro cavi- 
tà. Si-fatte pareti, fedobbiam credere a non poche ‘ 

cònghictiurc probabiliflìme, fono di fin fondoporo- 
fcj anzi è di mcfticri ptefupporre le loro porofità ‘ 

di tal genere , che dico pafiaggio folo ad alcune s 

di quelle tante particelle diverte componenti ilfan- 
guc- 

Lo che porto ; figuratevi il cuore infirtole . ed iiftuUodti. 
iptcndcrcte con tutta chiarezza in che modo il fan- 
gue , diffonde, ndofi con impeto per le arterie, s’ in- ^ 
unui nelle glandule, le ricerchi d' ognintorno, ed 
urti al fine in quegli angoli, ed in que’ canti , che tictit dii 
jvi formano i vafi, airorche fi piegano per intcf- 
fcrne la furtanza 5 anzi intenderete in che modo 
nell* incontrare le prefupporte porofità vi deponga ^ 
alcune fue particelle , che loro fi adattano i le qua- 
> li, indi cadendo nelle cavità interiori delle glandu- 
le , vi fi ricolgono a formare un licore in tutto dif> 
fintile dal fangue j cioè quel tal licore, che pe’vafi 
eferetoti .0 geme in bocca a formar la fdtva , o 
trafuda nelle reni in urina» o trapela nello rtomaco, 
nelle inrcrtioa , o nell' ricettacolo del chilo , ed in 
varie altre parti del corjpo, riferbato per alcune^ 
funzioni , che di propofito fpieghercmo ne* Cipi deum /piri- 
feguenti . 

In conferma di che oflervo primieramente, che 
il fangue delle vene provenienti dalle glandule è di/,, 
genere in tutto diverfo da quel delle arterie » chia- 
ro 
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ro indizio , che nel correre in efle glandule vi de* 
pofe non poche particelle . £d in. Kcondo luogo 
oflcrvo, che, poAo il tutto ad efame , fi riconofee 
in chiaro per moltifiìme cfperienzc oculari , cho 
tutto il divario proviene da ciò , che mancano nel 
primo alcune parti , le quali tutte , quafi a capei* 
lo , fi rinvengono nel licore parricolar della gian* 
dula. 

COROLLARIO PRIMO. 


C Oncepute nel fangue le Suddette particelle atte 
a paflar ne i pori delle glandule, e poilovi in 
oltre quel moto si rapido , con cui egli fi aggira 
inceflantemente pe’ Tuoi canali , fi viene a concepire 
eziandio fenz’ altre ipotefi , come cotefie Tue particeU 
le , nell' incontrare i pori, vi s* introducano , e ca- 
dano per entro le cavità a coftituire il licore della 
gianduia . Non dunque dovremo attribuire una co» 
si-fatta operazione a certe virtù occulte, o quali- 
tà non Spiegate, ma prefuppofte a luogo a luogo 
nc’ Corpi-umani. 

Se il moto dei fangue è che produce nelle glan- 
dule la fcparazione di quel loro tal fluido diverfo 
dal fangue : tanto eflb moro farà piu rapido, ed 
in altrettanta copia maggiore il fluido verri depo- 
flo nelle loro cavità. Ed ecco l'origine de ì fudorì, e 
delle urine copiofe in coloro, i quali, onel corfo, 
o in altri efercizi del corpo , fi agitano di foverchio. 
Che fe alle volte ne fucceda il contrario , ciò , a ' 
mio credere, non potrà provenire d'altronde, che 
da i pori troppo angufli , o dalla fcarfiti de i fieri, 
o da qualche altro loco difetto valcvtfle a ratte- 
nerli nel lingue . 

* / j ' ’ fc'-» 
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ANNOTAZIONI. 

N On v’è membro nel Corpo-umano , il quale . 

almeno in fuperficie gremito non fia tutto gUniui/hi. 
di glandule diverfe, non pure di figura, c mole, n»it*Tium- 
anzi di carico ; mentre quelle fogliono fcpararc i 
fìtdori ; quelle ic urine i altre una cma Unft i altrcj 
la bile; e v* ha di quelle in fine ^ che fono defti- 
natc alla fcparazione degli fpinti-animali . Or dico 
io, cotefii licori, che tutti brovengono da un me- ’ 
defimo fangue, farebbono umili, ed uniformi, le ‘ 

le glandule follerò indiftintamente provvedute delle -, 

medofime porofiti j onde è , che fi dovrà conchiu- 
dcrc in conferma delia notlra iporefi , che ì pori 
V. g. delle glandule componenti il fegato , ì quali 
dan folo paflaggio alla bile , fien diverfi da quegli 
delle glandule del pancreas , per ove Itola il Jucc» 
panereatice, che è un licor ftlivalc in tutto diilimi- 
Ic daUa bile . 


S Orge dalla baie del cuore, a fioifira,il tfonco ,r •• 
dell* arteria magna, e fuori appena del peri 
cardio , fi biforca in due gran rami ; cado -4 

con i*uno verfo le parti inferiori, e con l'altro fen 
poggia al capo, alle braccia, in fomma a tutti i 
membri collocati al di fopra. Anzi, diramandoli con 
quello nelle glandule corticali del celabro, vi con- /«Tm. 
duce un fangue molto florido, e volatile $ il quale 
tanto VI gira , c rigira , che vi deponc in fine al- 
cune particelle di se le piu mobili, c per così dire 
un* aura di fangue, opiuttollo un certo fuo fiore , 
il piu attivo , e il piu puro, chiamato comunemen- 
CC dal Notomilli o fneeonnervofo , Si- 


Degli Spìriti-Ammulù 

CAPO VII. 
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fatto licore» dalla cavità delle glandule corticali inS 
(ìnuandoiì nei loro tninutiinmi vafdlcmefcrctoti» 
che è quanto dire» nelle fibre componenti il corpo- 
callofo» in parte irradia ne i ncr\i che lo derivi* 
no a dar fenfo > e moto a qualunque membro , o 
/enfitivo » o mobile » ed in parte fi ricolgono den- 
tro a certi loro ricettacoli comuni» ferbandofi ivi a* 
mefiicri piu nobili. 

Lo ipirito-animale per quella propenfione in* 
dut cclfante » con cui tende roai-fempre a difibnderfi 
tm (i'ogn* intorno ovunque aprafcgli campo» c per quel- 

» con cui prontameute irradia per 
hmmui comprenfibili » viene a mani- 

fefiarein sè due proprietà rimarcabili. La prima.»» 
che le Tue particelle componenti hanno una fom* 
ma agitazione» e per tanto» che le circonda una 
gran copia di etere il piu mobile» e piu ibttile. La 
feconda » che efle in fatti fono di quella mole da 
noi poc-anzi loro afiegnata » cioè fottilifiìme » ed 
in cofeguenza molto fpedite al moro > quindi vado 
ad inferire » che i pori delle glandule del cervello » 
per ove fi vagliano dette particelle » fieno angufti 
a f^no » e configurati in modo » che dien folo in- 
greflo ad alcuni minutifiìmi corpetti i piu fottili » 
ed infieme i pia volatili di quel (àngue» che le ir- 
rora . 

Ma per dare a quanto fi dific ogni lume pofiì- 
fiAitgm flit bile» è da notarfi» conforme altre volte accennai » 
u che il nofiro mondo fenfibile è ripieno di un'etere 
e penetrantifiìmo i e che quello da.» 
per tutto s’ interna ne i corpi porofi con quel mo* 
mMh, to rapidifiìmo» e con quella fomma agitazione ina* 
prcflàgli dal turbine degli Orbi celefii . 

£’ da notarfi in oltre » che le particelle fepa* 
rate dal fangue per le glandule corticali » fono 
probabilmente di tal fupcrficìe» e figura» che uni- 
. te infieme nelle loro piccole cavità formano ivi un 
fluido tutto porofo ; ma porofo in modo » che ab- 
bia pori angufiifiìmi » cd in confeguenza atti folo a 

cicc- 
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lioevcre una gru copia di cotefto etere libero af> 
imo» e purgato da quaUUii altra maceria mcn Ibe» 
Cile » e meo mobile , c però piu valevole a loro 
muoverlo* ed impellerlo. 

il che pollo * ò chiaro , che gli rpirici anima* 
li* clTendo incelbntememe agiati * e commollì pct 
r etere fuddetto » non potrebbono ratcenerlt • nò dea- 
ero alle cavia delle ^andule corticali » nò dentro 
a i loro ricetacoli comuni * nò in qualunque altra 
parte della fufianza dd cerebro* quando non oca 
tblTe ben chiuTo * e comprelTo ogni meato . hd 
ecco la bafe di tre raaflìme uaivetlali * sù cui fon- 
deremo r origine d' ogni noftro moto * Ira quello 
libero p O mtccraueo^ontititio , o mecf*nif$-<ontinieiue. 
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L A Produrre un moto Ubero v. g, U fUffioue del gomito, 
bajia foto * che oli' impero di nofiro volontà fi dò- 
latino netta Ji^an%a del celabto que' meati * per ove gli 
fptriti animali hanno adito ne i nervi * che fi propagano 
alle fibre de i mufcoli flejfori del gomito ; attefo che per 
allora ^ {piriti * a cagion di quelC impeto imprejfo loro 
dall* etere» non mancheranno di prontamente introdurvifi, 
e pah di piegarlo- 

II. yt produrre un moto meceani«hcontinno * fia que- 
fio t elevazione » e depreffion dette cofte nell' atto di refpU 
rare, é di meftieri, che fi con fervine fempre aperti quei 
meati, dove gli {piriti animali corrono prima nei mufeoU 
elevatori di effe coffe » e dt-poi ne i depreffbri , che ne fo* 
00 gli antagomfft, 

III. £d in fine ad originare un moto meccanico-con- 
tingente * fia quefto il coffngnimento della vefcica urinaria 
alt or che ella fi adopera a premere fuora di tè le urint^ 
lenza che vi concorra in alcun modo la volontà, é d'uopo, 
che dette uiine ivi ftagnaati fi applichino con alcune loro 
fartieelU, forfè te piu acri * e mordaci, a fiimolare in mo- 
do I filami nervefi delie tonache vicine * che quefii tre- 

Y a mando 
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file putii, chcjo/crbaoo vigQcafo.ijdi>oilpo(c, fc 
la fame > c la fete non obbligaflcro gli Animali di 
quando in quando à procacciarne il riftoro. 

Ma non v' ha cibo, per quel, ch’io fappia^ 
fin’ ora, il qual po^a immedi^n^C^tc pafl'arc ìvlj i' 
riftauro di un taf fangue languente, fc prima non 
venga attuato , c digerito. Ecco per tanto 
fi fende fra I denti ,' fi minuaaV, e lì macin%,»s^,i^ófl»* 
fi ravvolge, fi confonde t neUatfaliva t fi ftcnipe- 
ra , fi ammoIlKcc,: fi rafiìnà V'éd inifafia * Indi iin^ - « 

bocca nell* efofa^o , -e Yen caia ^i- fratto in tratto^ • ■ . 
dentro ia'CUVki dello fiomacoi dove imbevuto di 
quel Jicorci che vi gemi! daHò gìandule circonvi»' 
cine,.Jcco fermenta, e fi rinvette in chilo. 

iTchilo per lo piloro feorre agevolmente nel- 
le ìntefiina i anzi ivi tanto* fi perfeziona f ed 
figlia , che fi fe atto in- fine con fUe ^arti' le 
gentili ad intròdurfi nelldyenc lattee r per indi- sboo-y«^ „,i 
«are nella dfierna pequdz)atiir.| *DaUa Cifiorna pc- w* 
queziana fi eleva lungh-cUo irdorfo dentro alto— 
race quel tal condotto.^ cfnamato iciMtùv , il.qualo, ^ ‘ 

divilo>alle volte anche 4n«piu rami , lo porge ìlj . 
quel tronco di: vena chiamato fuiklàvh. ì dove -nii-d ’ 
Ichiatofi. col. fangue , va con eflo aHa rinfufa nell* ^ 
auricold defila del cuore { pofeia nel ; ventricolontv-^ 
ftole fottoi indi ne i ptMmoni ; nell'auricola unw 
ficai cd in fine nel venrricohu finiftro p da cui ìhk; 
boccando nel tronco dell' aorta , fi dirama per efioi 
dovunque lo rapifea il fangue. Or un tal cbik>, 
che fuoMniniitra al fa ligue di-che nutrirfi , da al- 
tre^'ixuicriai di difeorfo 'pet U -capi regucuti, • ^ 
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Delle siterMiJom y cbe è cibi rìcevom 
in boccn • 
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CAPO IX. 


U4« 

.J b ■ 


U ftrinft , 

dilMtmt» 4‘. 
ftH* d» i fi~ 
biji/hiim*. 
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Oo ad altro fine mafticbiamo alimcnd 
bocca , cbc per ben difporli a fcrnaeii* 
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tar nello Homaco } anzi, perchè la digeftio* 
ne nc (la piu pronta , grintridiam di fin fondo eoo 
quella faliva , cbc il moto della lingua , e dello 
mafcellc preme inceflan temente dalle glandule fali> 
vali. Ond’ è, che quelli ben radinati » cfciolti , per 
così dire , in finidima palla mediante i denti , li 
ammalTano vedo le fauci sù la parte pollerior del- 
la lingua) la quale , levandoli in alto « gli compri- 
me fra sè c il palato:! e gli obbliga in confe- 
guenza ad introdurli nella faringe ^ dove, • dilatando 
clTì le tonache , c dimoiando i nervi , vengono a 
dare adito agli ipiciti > llcf hè corrano ivi in co* 
pia ad ifeorciar le fibre,, c per tal capo ad idri- 
gnere la faringe dilatata non molto prima da i cibi* 

. ' La faringe» a mifura che divien piu anguda* 

dee fo^igncrc riu addentro gli alimenti , che pr^ 
rr* »u * /?»• mei i quali t lenza nè pure ivi arredarli, fe nc ol* 
m»ft. tcc'paflano piu indentro ; e poi anche pm indentro • 
nè mai 11 fermano i fin -che non 11 fprofondino dentro 
alla cavità dello domaco ) e ia ragione li è , che do- 
vunque/cn calino giù per i’cfofago , vi producono gli 
effetti mcdefimi,chc poc-anii produdeto ncllafuingc* 

ANNOTAZIONI. 

"Of* nell 'inghiottire icibi, che l'efodigonoQ 
znaUnitU' O mai fi dringe in alcuna fua patte fenza chea 
** dipoi immantencntc ù fcorci, (he vale adire, fen- 
2,^ che fi ritiri alquanto verfo la fua parte fuperio- 
ludinaii"^' doudc conchiudo> che gii fpiriti animali» dopo 

aver 
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pcactMCe le tìbceaMi/<n (c nc olrre-paHlìao od* 
ìfi loHgttudiiuUii cd ecco l'origine di quel morover- 
micolve, operiftaltico , per cui rcfofaga premedi 
tratto io tratto i ,àbi dalla ùringe fino allo ftonia* 

Si nota in oltre t che i cibi a mifura che lì av- cU* ,mi/4 
vallano giù per refofago* premono le rainutifliime>'<‘^»rw,<M- 
glandule di fue membrane > c però nc aflringono 
a gemere una certa linfa molto fimilc alla faliva i 
con cui > lubricandoli il meato , vengono a rcn- 
dcrc vic-piu fcorrcnte il loro moto difcenllvo. 

Delle aheraKjoni » ebe gli alimenti ricevono 
dentro allo Jiamaco» 


~z. tj CAPO X» 

G Lì alimenti dair cfofago cadono dentro alla 
caviti dello ftomaco, e di mano in mano 
che ivi fi adunano» ne diftendono le mem- 
brane » e vi producono tre effetti conilderabili . 

I* - Z>4 prejlJtone di fue minutane glandule , le quali 
in conleguenza fi fgravano di una certa fottililuma 
linfa trafparcntc a pari dell* acqua » e di fàporc non 
acido» ma pìùttofto Aib-aeido. 

1 1> L* diftenftone di fue fibre Ungitudlnali » c circo* 
Uri, 

III. E il refiringimento dt'fuoi vafi fanguiferì » dove 
per tanto il fanguc non può » fe non che correre 
m molta minor copia di prima . 

1 cibi sì-fanamente inghiottiti » dopo una qual- 
che dimora per entro allo ftonuco» fi raffinano lem- 
prc piu a fegno > che mutando in breve > e fapore 
e colore » vengono ivi trasformati in una cerca.» 
ipezfe^ polenta » non piu candida di un latte im- 
puro ; cui gli Anatomici danno comunemente no- 
me di èhìio. Nel che io dico; Lo ftomaco non è 
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atto (in virtù dr fuc membrane ad originare nel^ 
bo in sè contenuto la minore alterazione po /libile : 
quel fluido dunque, che vi ccapela dalie glandule pre> 
mute, fari-, per mio credere, che penetrandolo in* 
timamente , 1’ obblighi a fermentare : e peritai 
. capò lo aflòttigli, lò concuoca» lò ftempeh , c lo 
"»v ' rinverrà in chilo. Di niodo che i chiameremo in 
avvenire corefto fluido , che ftilla dalle f'uddcttO 
.. glandule, '/èrmearo </i//a jjomoro . 

' .V . 

COROLLARIO» > 

S E il cibo inghiottito , con premere nelle pareti 
dello flomaco le minutiflìmé glandule , he tragga 
t*d Ìrdi»»n(> fermento , fi può infetire , che detto fer- 

*pnpirl!*m»- nc ftillerà a mifùra, che piu il cibo preme 

ts' * 11 » €•■ le glandule, sùcui pofa. Orio cflo la forza diprc* 
ff» di iati, mere aumeotandofi di mano in man » che vi ca* 
de, e che piu fc nc ingozza , dovrifeguirne» cho 
il fermento trapelatone quali fempre rifpomja 
giufla proporzione alia copia de i cibi inghio;tin..Taii^ 
to che lo flomaco fi carichi piu , o meno di.a'ictm 
(purché ciò non giuqga)à4 ccc^^fTo ) la fua feemeq- 
fazione dentro alio fiomaep farà quaQ femppe uni- 
forme. .j, ,J, 

A ri b T a' z i’ ó k I p r I à t‘i 

D I mano in mano » che ^ perfezziona dentro 
. flonraep. Ja digefliooe dcglrrdimcntr, egli 
^ flr/gpe^ c premendoli per tal fua contraziopcj , 
gli forza fucccfilvamiiqitc dal piipro ^ paflarc nelle/ 
int^ilini^m Lar(>p4?:i(l :p4o dedurre , die gli alimen- 
ti , nc| menUc, clv;r.ivi fi fciolgoqo, e fermenta^ 
no, vangano a -fUmolarc i nervi in modo , cho 
dijarandp(Pfl ceryiciJp Ji lofo ori^j, dien agio agli 
Ipinq^jiqi/i d’, -irradiare tuile liic fibre tanto ree- . 
tc -, qqar^fOjiqfwJari ^ le quali dovran loro tam 
V>. piu^jiipniaqiqpiiCjQcdac , quanto cfl'c coaJ 
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fioleiiza maggioce faraa diftelè per la dilatazione^ 
delle membrane > e quanto il fangue riftretto ne’ Tuoi 
vafi tendericon ^piu impeto a riaprirli libero ilcotlo. 

Ànkotazioni seconde. 

G iugno appena dentro alio ftomaco alcuna quan- 
tità conudccabile di cibo, che fvcglia nello 
patti fupcriori verfo le fauci quella tal fenfazio* 
ne da noi chiamata fete . Quella par , che ù delli 
propriameuce c nella bocca Tupcrior dello doma- ” ’ 

co, cnellc fauci. Laonde, a mio credere, non dà 
lungi dal vero, chi divifa- , che dagli alimenti, all* 
or che incomindano a fermentare nella cavita dello 
flomaco , lì fublimino alcune loro particelle rozze, 
e fcabre , le quali , percotendo ne i filami nervoli 
degli organi menzionati, cioè delle £iuci , e dell* 
orifìzio fuperior dello toniaco , gli agitino, e vi < . 
producano quel tal diletico, cui li dà nome coma- 
nemetc di fete. 

In che maniera il Chilo fi perfii^Joni nelle , 
Intefiina-t t come nafeano i fremiti* 

C A P O XI, 

I L Chilo dallo ftomaco trasfufoli nelle infeftina , 

c giunto appena nel duodeno, li confonde tra ifw- 
duc forte di licori, che ivi gemono; cioè tra 
CCTto fiero acre, c mordace, di color dell* oro, che 
vi deriva dal fegato; c tra certa fpccie di linfa lim- 

£ detta . ma acida , proveniente dal pancreas . 11 chi- 

dentro allo fiomaco, foleva, come fidilTc, ap- >1 

patire di color di latte chinante al giallò. Ma^ 
nelle intelKna non refta di farli in breve perfetta- - 

mente candido , raliìnandolì vie-piu . dirozzandoli , 
c dtponendo l’impuro • Ond’ è che vado pctfua- 

Z den- 




Jtnit dtriv* 
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dtUlt intelU- 
nn introdu- 
cufi ne' vafì 
f»»g-ttferi . 


pertbe le fcc 
e» feglien» 
fredttrrt i 
fremiti » 


ei/e c*f» in- 
tendism» Jet 
te memi di 
gemici* 


iU irm \s B.CD Nv q: 

dcnduiiii , che ii-chii^inciiicirlntciljna <&imcn(i(idi 
bel nuovo con que* due licoriu :c pei c^I V14 nce^ 
ya i' ulHino gi,4<loi dv.fuA pMf4iii9nc.>]ot4le; t <-UÌ 
però dee coninbutr non poco anche una tal linfa , 
che inccOantcnicntc tr^fud* Iddilo^^Undalq^iatcìU* 
bali . 

Dal Oiiodcno H chilo :foorrer.nel!e -altre irrr«> 
(lina , dove alcune lue.paj:ticdlt,ibarl'c. le. piu jiji 
e mordaci, irritando i nervi, obbliganugliipiruia- 
nim;ili a portarH in pjrima nelle. loro bbre anulari., 
epofeia nelle i di modoxhe vi producono 

un moto, jicridaitico limila a : qud ddl' dbfago., 
iprpingcndo di tratto in. trattò le materie coutena- 
tcàn clTc da un’ intellino in un’altro. • - 

Le intedina non potrebbono premere- il chilo, 
e forpigncrlp avanti, lenza che nel tempo dclTo la 
lùa parte piu rottile, e piu pura,introduGalì pwquci 
loro pori, donde traggono origine nj vali chi* 
lilfciik e /gorghi, per olii nelle glandulc melcraichc; 
indi nel comun ricettacolo, e pofeia nel fangue. 
11 rcdantc dei chilo , per non potere , a cagione^ 
di lucimfufirà , oltrc-palTarc in quei pori, u con* 
denia nella cavità delle intctlina , e prende ivi 
foimji di fecceè 

Le fecce , formate che fono , fc rcftaflcro di 
foverchio dentro alle intedina, non potrebbono a 
meno, in lunghezza di tempo, o di non offender* 
ne le tonache , o di non produrvi alcune indifpo- 
lìzioni irrcpara/aili • Ond' è , che fogliono dcdarc i 
premiti, mediante i quali nc vengono in breve fo- 
fpintc fuora per T ano . 

1 premei, a dir giudo, altro non fono, cho> 
certi moti , o per meglio dire, che certe centra* 
zioni delle tonache intcdinali, del diaframma , e 
de i mufcbli dell’ addome , le quali, premeudo le 
inredina , uc obbligano a dar fuora ciò , chcj 
cdl* contengono . Oc ad ifpicgarc un tale avveni- 
mvntp, fovvcngaci in primo luogo, che alcuni troft- 
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^ di bervi. rt.ffptoDgaQo dal cervcHa divi/! , 
piu rami»- terminando^ con .qucfti » in parte nelle 
membrane delle inteiUnà » w in parte nelle fi- 
bre del diaframma , e de i mufcoli dell’ addome ; 
di modo che side intefima » e st lefibre dcl'diafram- 
ma , e de i mufeòli fu dderrì , 'ricevono alcune fila 
nervofe da un tronco medefimo. dsi*»afeni* 

11 che porto : fe per cafo le fecce con la mor- • 
dacità de i loro componenti rtimolartero in manie- 
ra nelle inteftina le liiddette propagazioni nervofe» 
che veniflcro a dilatare nella furtanza del cerebxo 
gii orifizi comuni al tronco, per all'ora gli fpiriti ■’ 

animali dovrebbono dal cervello trasfonderfi ad unT . • 
irtantc nel troncoj indi per le lue diramazioni nel- 
le fibre delle intertina , del diaframma, e de i mu- 
fcoli dell’addorac , tanto che , rendendo vie più ce- 
lere il moto pcrirtaltico nelle pareti delle intertina , 
c tendendo il diafìramnia in un co' mufcoli dell' ad- 
dome , verran con effi a premere dentro alle intc* 
fiina le materie eferementofe ; e quefte , per efier 
loro imponìbile di dare indietro a cagion delle val- 
vnlc, profeguiranno avanti finca forzar lo sfintere , 
che nell' ano focchiude il fine dell' inteftino retto . j<m, 
Ma , affinché gli alunenti non iicorrano dal jì 
piloto, npllc ultime inteftina , prima di deporre il piu 
puro il piu conficevole a nutrire , rAutoredclla 
datura difpofe in modo le intertina , che formano 
unitamente quel tal condotto in lunghezza si fini- 
furato, e rortuofo, qual fi delcriflc in un de Ca- 
pi del. Libro precedente. 
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In che modo il Chilo ftàeoftntto ad ifgorgart 
nd Sangue* 
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€(,» ^ Chilo dalle interina corre pc' fuoi acqui- 

ttrmtni il docci 3 pciìctrar nel fangue , ciò provicnej 

cbiU/t forre in piu partc dall’ azione del Diaframma > il qua* 
re «■ /un ig non potrebbe tcnderfì nell' atto , ove noi prcn- 
eoadotti, diam fiato in ifpirando . fenza premere tutte lej 
Vifcerc a sè foggettc , e per confeguenza lo ftoma* 
co, le fiefie intefiina , e il mefenterio > che è quanto 
dire , fenza afirignere con tal fua prcfiìone il piu 
fottilc degli alimenti attuati , ficchà introducali per 
li pori nei dutti chiliferi. 11 chilo si-fattamentu 
premuto dalla tendone del diaframma ne’ fuoi 
canali, non può dare indietro verfo le intefiina, a 
cagione di certe minutillìmc valvole , difpofic iiu« 
guifa, che fi aprono folo all’or eh' egli tende a di- 
lungarfi dalle in tellina . 

. 11 chilo movendoli dalle intcllina verfo il co- 

mune ricettacolo, potrcbbci alle voltò rappigliarli « 
cd illagnarc no* fuoi asgulliliìmi andtcÌYÌeni, fe una 
certa linfa , che irìcelTaQtcmentc corte per efiì 
metter capo nei fangue , noa lo rcndelfe vie-più 
fciolto, cfcorrentc. 

^ La cillcrna , c il dutto toracico , fono in mo- 
w titiont' do collocati nel corpo umano, che quella, impian- 
'uoi weari/ì tafi ncl principio delle vertebre lomjpali , immedia- 
eonfonde «t. tamcnte fotio a i tendini del diaframma , e quello 
ihfltit’»' Prolungafi riflrcttotra la faccia interiore delle ver- 
^ " ' tebre ctorfali , e il tronco difccndcnte dell’ aorta . 
Ond'c, che non può tcnderfì il diaframma , fen- 
za che prema con tutto vigore il ricettacolo del 
dillo , afliignendone elTo chilo a follcvarfi perla ' 
cavità del 'oìaricn , fi quale , ben munito di fue-» 

vai- 
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VaIvuIc particolari > c premuto nella diamole dell' 
uicria a sè contigua » dovrà fchizzarc eoo impeto 
il chilo nel faoguc. 

In che forma e concepibile -ì ebeti chilo di cidm 
dido jt faccia rollo . Del calor del finguey 
e per confcguenxj. di ciaf una parte 
corporea , 
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CAPO XIII. 
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S corga il chilo dal dotto toracico nella verno 
delira fucclavia , c alla rinfùfa col fanguede- 
riva indi nel cuore? corre , c ricorre dentro 
alle fue cavità, vi fermenta, li rifcalda, e appoco t.chiMiehi- 
appoco cangiando in tutto colore , di candido eh c^\i i»\cqm/iAU 
era per prima, fi carica di vem:gHo , c fi fa fanone . Si » 

può dire a primo incontro, che il chilo mefcolan- 
dofi col fangue ne venga in breve tinto di rodo, 
o pure che punto non perda il fuo color natio; 
ma che, eflendo egli in poca quantità in paragone 
di tutta la mafia , cui fi unifee , e confonde , nej 
vengafopraffiitto a fegno, che il rofibre di tanto 
fangue al tutto oppritna la bianchezza del chilo. 

Ma, a ben ponderare sì- fatte aflfcrzioni. fc il fan- 
gue tingefle il chilo di rofib, dovrebbe col tempo 
fcoloritfi affatto in se medcfinio ; non potendoli 
concepire, come egli vaglia ad imprimere il luo vero, 
e reai colore ad altra materia , e non lo perda a 
milura , che lo compatte altrui . \ tr • • 

E fe dicafi , che il chilo corra alla rinfìifa nel ]^*uJ*quMÌ 
fangue, fenza punto caricarli di rofib; rifpondo, iht porxjeit* 
che lubentrando di giorno in giorno un nuovo dì cMo , di- 
cnilo a riftaurare in detto faoguc la parte , chc_> 
incefiantemente fi perde, evienmeno, dovrebbe in 
fine fupcrarlo, cd cftinguerne quel vermiglio sì in- inj»ngnt . 

tonfo . 
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tcnfo, il che tutta-volta non fucccdc: fegno infet 
libile, a Ulto credere , che qualche porzione del 
chilo acquici dal fanguc, non già una tintura fupei* 
hciale , anzi una totale alterazione , per coi perde 
intimamente il Aio candore, Ano a divenire fanguc 
effettivo. 

Or ad ifpicgare un tal Aio cangiamento, è da 
notarli in primo luogo, che quei corpi fonoipiu 
^ .lucenti, i quali con la loro luce, o con quei pic- 

^ coll globi di fecondo elemento , che impellono d’ogn’ 

intorno , fanno maggiore impreflìone su i Alami 
della retina , che è quanto dire sii le minutiflìmc 
Abre de i nervi ottici. Qmndi il- Jole , le flelle fijje, 
una face accefa, c qualunque corpo i//«»j/»anre , non 
per altro si vivamente fcintilla , ed è si fcufibiltj 
alle pupille del riguardante, fc non perchè qucftò 
vi Àilpingc immediatamente i raggi di luce, dctcnui- 
nandoli ad urtare quaA di colpo nelle loro mem- 
s/ ^ , brano . 

'• . In fecondo luogo , che i corpi illuminati, cioè 

quegli, i quali A danno a vedere fotto un qualche co- 
' loro , in tanto non ifcimillano , e fono meno fen* 

Abili de i corpi luminoA , in quanto che cAì non 
fanno, che puramente riActterc agli occhi di chi gli 
mira il lume, che loro deriva d' altronde. 

In terzo luogo , che i corpi neri, i quali per 
^ ^ la AcAìbiliià de i loro componenti Aaccano il lume 

a Agno, che punto non A riAettc, fono agli occhi 
del riguardante i meno fenAbili . 

. .. Ed in Anc , che il re [lo, il giallo , e il verde», 
frinì meno fenAbili de i candidi , e piu de 

/ode.'* eroi- • inquanto che, per avere i menomi com- 
f.*tt*. pónenti piu unni . e piu fodi di quelli , e mcn di 
quegli, non vengono a Aaccarein sè la luce, quan- 
to i fecondi, ancorché la Aacchino molto piu dei 
. primi - Il che porto: le partici He componenti il chi* 

->• lo, poiché fono dotate di un landore molto fpic- 

‘ . carte , e di n eflicii , che Acn molto dure , e per 

^ cuu/egucuza molto di/porte a ribattere j raggi Ju- 

ininoA 
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Oiiuofi che vi percuotono* La ^vc nelle coiiipo- 
D«.riii il unjjuc , fuiza è di lufporic una certa (ó- 
dezza moliU mcn idincntc; andò che quel ruf- 
fcrct «li cui egli e t.aiico> /picchi molto meno del 
canuore del ciuio . 

Se dunque è concrpibilcy che le molecole del 
chilOf tramilchiando/ì col /angue, divengano piu ce- comt 
demi, e però meno atte a ritonderc la luce, che 
giugne a darvi di colpo, farà concepibile eziandio , *'**** 

ciac egli i mutando in tutto colore , di candido rof- 
fcggi. Or dette molecole non fi torto fi confo q- ^ 

dono nel fatiguc , che inconiinciano a fermentar^ . ‘ ' 

cioè a dire ,ad c/Tcc di fin fondo penetrate dalla lo-> •- 

la materia dei primo elemento, la quale, con roder- 
ne ioceliantcmcntc ipori, dee ampliarli, epcrcon- 
feguenza renaerc ciafcuna delle molecole /bprac- 
cenoatc mcn refirtente, e mcn dura: che ò quan- 
to'dire, pmaitaa fiaccare il lume, che vi percuo- 
te i e però invalcvolc a rifictterlo in quella tal co- 
pia di prima j il che dee. 

COROLLARIO. 

F Ecmentando il chilo introdottoli appena nel orni il Jm- 
fanguc, dovranno i fuoi componenti acquirta- gHtri/fnid»- 
re in breve quella tale agitazione, che pone inun 
corpo attività per indurre calore in altri corpi. 

Quindi non dobbiamo rtupire , fe non pure il chi- 
lo, anzi tutta la nu/Ta dclfanguc, e di qualunque 
altro fluido , /'embrìno bollenti, ed in patticolarc air 
oc che fermentano dentro alle cavità del cuore . 

ANNOTAZIONI. 

V ’ Ha chi s’ imagina , che il chilo fi colori 
totalmente in vermiglio , all’or che rigira i 
polmoni , in virtù di certe fotrilirtìmc particelle, che m^ftre Ji Tùf-^ 
vi penetrano m un con 1* aria ilpiran . Ma nella 
Pfola »l languc » quantunque imprigionata nell’ »'• - • , 

mero 


il (hÌ0 fi al- 
t*TM nt i pol- 
m*oi ) 


e$me V»rÌM-t 
nlttri tl f*n~ 
gHt ian slcit- 
Hi fui fMrti- 
ftlle. 
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mero materno , non manca di fao colore » c pule 
ivi non il rcTpira. ^ 

Di che vaglU U refpiraxjone al Chilo* 

CAPO XIV. 

I L Chilo dalla vena fuceUvU » fe ne oltre-pafliu* 
nel gran tronco della cavai donde sbocca» co> 
me altre volte fì difle » in un col fangue venO' 
io nella delira auricola del cuore. £d ecco» che il 
chilo, incominciando a circolar col fangue ». lì tra- 
sfonde nel ventricolo deliro : indi s* introduce nel 
meato dell’ arteria pultnonare » che divifo in inlì- 
niti rigagnoli » lo deriva ne i lobuli de i polmoni . 

11 làngue prima di penetrare! polmoni» lì mo- 
llra rotto un colore mcn carico » anzi fqualido > e 
dilavato » a cagion del nuovo chilo » che feco ra- 
pifee ; ma di poi non rella di colorirli a mifura > 
che nc dà fuòra» il che mi porta ad inferire, che 
detto chilo , e detto fangue , nell' aggirarli per la fu- 
ftanza polmonare » nc ritragga una qualche altera- 
zione molto fcnlibilc} la quale non faprci, d’onde 
mai polTa provenire» non provenendogli dall aria» 
che u relpira » mentre quella è valevole ad alterar- 
lo in due diverfe maniere. 

Fra le innumerabili particelle» che d' ogn* in- 
torno al globo tcrra-queo li unifeono a formar 1* 
aria » \i concorrono in copia anche quc’fali chia- 
mati volgarmente n/rro/; $ i quali, penetrando i pol- 
moni » cd internandoli ivi nel fangue all'or che ifpi- 
tiamo» li può dar cafo, che gli fervano di nuovo 
fermento » e lo difpongano a riprendere il Hio pri- 
mo colore . La onde voglio bensì , che il chilo , 
conforme ho detto di fopra , non li colori perfet- 
tamente in fangucnelia fullaoza de i polmoni» ma 
non per quello lì nega, cheivi ne acquiHi una qual- 
che untura piu viva. . che 
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■ Oltre a do ^lì è chiaro > che il fangue, e il 
chilo ,(irgravanomceflantc mente nc’ bronchi di non comtr»ittrt 
poche fuperfluità» le quali vi refterebbono > fc l'aria 
cfpirara fcco non le rapifle * o fcioltc in vapori , o • 
lapprefe in altre materie eferementofe . Di qui è • 
che il chilo* e il fangue* vengono alterati ne i polmo- 
ni > a cagione non pure di que* Tali > che ritraggono 
dall' aria ifpirata > anzi di quelle ilefle fupcrfluicà» 
che r aria feco nc porta * ali’ or che fi efpira • 

Della Re/pìraxjone • 

C A P O X V. 


N On può refpirare un’ Animale* fc non dU , . . 

Iati il torace , c lo refiringa a vicenda . Dila- 
tandolo > fa luogo a i polmoni * e dà cam- 
po in confeguenza all* aria efieriore < ficchè vi ca- 
da per la trachea * gli gonfi > e dificnda j la do- 
ve > quando il refirigne * venendo con dio a.» 
comprimere d* ogn’ intorno i polmoni * forzai 
queir aria fielTa > che vi s’ introdulTc poc-anzi > ad 
nfeie fuora . Di modo che polliamo aficriro , 
che la rerpirazione compongali di due movimen- 
ti al tutto contrari ; mentre nell’ uno prendiamo 
il fiato, e fuccefiivamente lo rigettiamo nell’ altro* 

Or la prima di cotefic operazioni va comunemen- 
te fotto nome d’ iffir»yone * c la feconda di efpira.- 


%ione . ' 

A cagionare in un corpo I’ ifpira':^ione, è di me- * , . 
ftieri , che le corte fi levino in alto , ficcome, per 
lo contrario, che il diaframma fi tenda , e depri ulcejhatih 
ma. Ma, ad indurvi r , ànccelTario, che , 

fi deprimano le corte , e* vcrfa-vicc * che il dia- 
fiamma fi elevi . 

Debbono di necclTìd levarli in alto le corte 
nella prima operazione, poiché, c^rtendo efie meur- 

A a vate 
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vate all' in giù > ed incaftratccon un* cftrcaio nello 
vertebre docfali > e con 1 ' altro nello derno > non.» 
ponno rendere piu ampia la caviti del torace, fé 
non che all’ or quando i niuKoli ne folievano 
la loro convellìtà 'erfo le fpalle • £ dee ali' incon« 
tro tenderli, e deprimerli il diaframma , il qualo 
in guifa di volta ritonda, inarcandoli con ia.fuii_* 
parte convefla verfo le parti fuperiori > viene in con- 
legucnza a far luogo a i pulmoni , folo quando, 
tendendoli , li appiana nell' infimo-ventre . 

, Ma nella feconda , cioè neirefpirazionc , in_» 

tanto dovranno le code deprimerli , ed elevarli il 
diaframma, in quanto che, deprimendoli quello , 
e quedo elevandoli, vengono ad idrignereoltrc-mo- 
do la cavità del torace > e per tanto a premere i 
polmoni, affinché li votino di quell’ aria, che gli 
didefe poc-anzì . 

elcvazion delle code , vengono deftinati in 
B4U 4 itv4- pili parte i mufcoli del petto , c del dorfo . Alla 
r> /» /r deprellìone del diaframma cofpirano tutte le fuo 
tajit.t 4 de- fibre particolari , le quali, elfendo inzuppate di fpi- 
^di^r4mm4» » s’ ingroflano , fi fcorciano, e per confeguen- 
* za lo tendono, ed appianano. 

4À eUvMTt il A deprimere le code fi richiede in particolare 
ii 4 fr 4 mm 4 r azione de i mufcoli intcrcodali ; la-dove » per eie- 
M*^*ft«-vare il diaframma, bada lol che fi rallentinole fue 
//w ’ attefo che per all'ora , le vifcerc dell' addo- 

mi. ^ me, che oc furono molto compreflc, riforgeraiL* 
ben todo a fofpignetlo , ed elevarlo a foggia.* 
quali di cuppola dentro al torace . 
i 4 ehtiutjm Or ciò podo, fc alcuni fpiriti animali, di ma- 
fsfH» etnee- jjq fn man che fi dipartono dal fangue per lo 
del ùrnTeln ftl^ndulc cortlcali dcl cerebro , irradiadcro ad un’ 
itgsi meee4- ota mcdefima , e ne i mufcoli elevatori delle code, 
e nelle fibre componenti il diaframma ; e di poi fc 
da i detti mufcoli cle\'atori , e dalle dette fibre dcl 
diaframma, fene ol tre* pa da fseto a i depredbri , do* 
vrcbbcncccdariamentc nafccrc in prima Vifpiraxjonc, 
c pofeia fucccderc l’ efpiraxjone . £d ecco in cho 

forma 
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ipi 


forma è concepibile » che noi refpiriamo ad ogn’ 
ora» quando anche non vi penfìamo ; il che Scc. 


COROLLARIO. 


S E abbiali mente a ciò , che li dilTe nel Capo i f timoni nel 
prc(enre> verremo in chiara cognizione , cho ^•rt/firmùt- 
non per altro lì dilatano ì polmoni» fc non pcr_ 
chè » dilatandoli il torace » 1’ aria cftcriorc ha libc- Z^Ur^*** 
ro campo di potervi penetrare per la trachea , e_> 
verfa-vice > non per altro H llringono a dar fuo- 
ra queir aria medelìma , che gli diftefe poc-anzi , 
fc non perchè vengono cHi premuti dalle patti adia* 
centi. Quindi dobbiamo inferire » che i polmoni 
nella refpirazione concorrano purameute come ca- 
gion paHiva» c per tanto» che non li muovano in 
tal calo in virtù» nè delie loro fibre, nè di alcun 
loro mufcolo particolare » ma folo perchè vengo* 
no c dilatati per 1* aria » che vi piomba » c riùcct* 
ti per razione de i membri circonvicini. 

ANNOTAZIONI PRIME. 

A Deprimere le colte , da poi che furono eleva* 

te » non lolo vi concorrono i mufcoli inter- H dinfram- 
coitali , mentre vi li adoperano quegli fteflì dell’ 
infirao-venrre , c le inrelhna? le quali , prCkUUto rVul^t”*' 
già dal diaframma nelia ifpirazionc » fanno eh/te, e 
totnano quali a follcvarii dipersè-itcflc-' di modo 
che » obbligando il diaframma ad incurvarli dentro 
al torace» forzano lecuitc, cui egli attaccali d ogn* 
intorno» a dare a baflo. 


annotazioni seconde. ,7 

I Mufcoli dell* addome, fcorciandolì nella efpira- cltvarfi 
zionc per atrrane in giù le code, debbono a_^> dimrt »i t». 
foiza flrignere oirre-modo la cavità di darò ad io- 
me» c però obbligate la piu parte delle vilcciO , g,tm. 

A a a ivi 


i9t LI^RO SECONDO 

ivi contenute, a dare in alto) do che co/pira, ia 
un con le altre cagioni , a. rimettere ben tofto in 
Cro il diaframma, appianato eh* 'egli ò verfo l'ad* 
dome. 

Oltre a ciò negli UQmini ( il che però non_» 
fi nota in quegli Animali , che vanno a ventro 
chino) il diaframma è attaccato ali'efiremità del 
pericardio ; la onde non potrebbe egli tenderli fen* 
za attrarre con violenza il pericardio, e quei lega* 
mi, che fofpendono il cuore alle vertebre dorfali. 
Di qui è, che quelli , venendo prolungati fiior di 
mifura , fi mirano , e vengono ellì pure a rimcc- 
tcre il diaframma nel fuo fiato primiero . 


COROLLARIO SECONDO. 


P olle le cofe fopraccennate , egli è chiaro, che' 
la dilatazion del torace, all'or che ifpjr'umot to- 
TrtHtjoHoftm talmente dipende dal corfo degli fpiriti animali; 
frt non cosi il fuo cofirignimento nell' atto dell’ 

rei poiché a deprimere le colle , e ad elevare il 
diaframma . oltre agli fpititi*animali , concorrono 
eziandio la gravità delle colle , il riforgimento del* 
le intellina» e quella tal polTanza , con cui ritor- 
nano i legami del cuore . Non dee dunque recare 
ammirazione di forte alcuna, fe gli Animali, ed in 
particolare gli Uomini , Tempre muoiono c^i* 
' rando . 
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Di qual ufo fia la Miltji nel Corpo-animato, 

CAPO XVI. 


A lcuni Anaromi{ti , avendo > come (1 diffe,' 
oflcrvato> vivere luQgamente certi animaii , 
anche dopo la totale cQitpazion della taxi- i »ir 
Za > la rimirarono come inutile all’ economia dcM"'*^'”'* 
corpo-animato.c per tal la deferiffero in piu di un luo» 
go nc’loro trattati • AiTerzionc in vero , per cui s* in* 
corre in una delle aflurdità piu ftrabocchcvoli > qual 
farebbe aficrmar nell’ Altimmo do > che non può 
mai competergli lenza una lua imperièzion mani* 
fella . Or , per non fottofcnvcrmi al partito di co* 
fioro > voglio ctcderc piuttollo con altri » che lo 
glandule della milza vengano dedinate a vagliare 
dal fangue un qualche licore parucolare » e cho 
quello , gemendo pc’ vali eferetorì ne i procinti 
di quelle piccole camere incavate nella Tua fullan* 4 fcmrLJu 
za» li mclcoli ivi col fangue derivatovi dalle arte- nuntiftì*- 
<ic> c lo difponga a fcaricare la bile nel fegato. *** 
Di-fatto dalle camere della milza il fanguo * 
imbocca ne i rami della vena fplenica i indi nel 
tronco delle vena porta , U quale con le fue dica* 
maziooi s* interna nelle glandule epatiche. 
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Del t ufiKjo dtl Fegato* >. 
CAPO XVI. 


S I prolungano dal fegato due canali molto con* 
(idcrabili , r uno imiiicdiatamcntc dalla fuftan* 
za epatica , e l’ altro dalla ccfta del fiele. Que- 
\und>tU dt: non lungi dal fegato , fi unifeono in un fol 

tronco comune , che mette capo nel principio del 
. ' duodeno. Si-fatti aquidotti conducono dal fegato 
la bile nelle inteilina; la onde fi può fare illazio- 
ne «che la bile venga in piu parte feparata nelle 
glandulc del fegato dal iangue derivatovi dalla mil- 
za per le propagazioni deila vena-porta . 

La bile, le dobbiam dar fede ad alcune opc- 
•» W-» razioni chimiche , fi compone , come fi diffe , di 

copia di quei corpi chiamati comunemente-» 
i^dMlgUn ^ f'ifi-'volaiiU ; c per tanto fi dee inferire, che 

dmit tflti- k glandulc epatiche fieno tutte traforate con certi 
porr, o angufiillìmi ingrc'lì atti a dar paflaggioa 
' moltifiimi di quegli alcali, e di quei folfi, che tra. 
(corrono alla rinfufa col fangue. 

La bile dclli cifiifellea è piu limpida di quella, 
ifrri dtUe^ che immediatamente IcatutUce dal fegato ad intro- 
nel condotto epatico? il clic non potrebbe 
accadere, fe i pori delle glandulc collocate fra le.» 
éhvtrfi tonache della i.ifiifdlca , non folTero alquanto diverfi 

^mghàtUt (la quegli delle glandulc epatiche. 
gUaduit f j_3 borfetta del fiele e porta in maniera fra la 
fMttcht. concava del fegato, e la converta dello fto- 

Mw# /«Wr Iliaco, clic quello non puodilatarfi per la copia de- 
ì dttermìHA- gli alimenti inghiottiti , e non premerla ; che vale a 
tA* colarti dire, e non artrignetTie l.v bile adifgorgare nel duo- 
A’iionttfit gl ^be fi aggmgiie eziandio il moto del fan - 

guc, e la portanza , con cui il diaframma , all’or 
che fi tende, preme tutte le viftcrc deli’ addome , 

e per 
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e ]^r tal capo anche U bocfa del fiele» e lo 
glandule componenti il fegato» obbligandone labile 
ad introdiufi ne i loro vali eiCrctori % indi-ln que’ 
due condotti > che fi corrivano nel coledoco i o 
polcia nella cavità delle* intefiina» dove fi confon- 
de col clnlo » lo rifermenta .» e vi produce quello 
altctauoni» che fi dcfciificro in uno de' Capi ptccc- 
dcnii . 

A che funxjoni 'vengano desinati U RetCy e 
il Pancreas» 

CAPO XVIII. 


I L Pancreas, poiché è gianduia conglomerata, fi 

compone di altre glandule molto minori, \^\h$ i poti dU 
quali fi terminano co i loro minutiilìmi vafel- /« gUnditU 
Ietti nel comune cfcretorc chiamato pancreatico . Da 
si-fatto condotto gronda nel duodeno una certa.» 
lin^ non acida, mapiuttofio fub-acida, quafi iti-t gUdiUegig- 
tutto fimilc al fermento dello ftomaco; ond’è» che duitdtUojip 
pofiìam crederci pori delle glandule componenti il < 
pancreas non molto diverfi da quegli , che fi fup- 
pofero nelle glandule dello fiomaco j e la ragione • t- 
fi è , che , si per quelle , e si per queflc hanno ingref- '■ 

fo alcune particelle di (angue , poco , o nulla fra 
sé dillìmili. Il (liceo pancreatico fi unifee con la^ 
bile dentro alle intefiina , ed infieme penetrando il 
chilo, l’ afiringono a fermentar di bel nuovo. 

La rete , predo agli Scrittori antichi , non è 
defiinata ad altro minidcrio nel corpo-animato, che 4^ 
a ferbare con la Tua untuofità, e con quel fangue, a* probnHi- 
da CUI è irrigata a larga mano, il calore connata- mtnttUrtt* 
ralc allo domaco. Noi però adìdati sù le ultime 
fperienze , ci pcrfuadcrcrao » che eda propriamen- 
te ferva ad accogliere nelle Tue piccole caverno 
membtinofe quei tale untume » che fi fepara dal 

(àngue 
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AAguff arteriale, mediante 'certe minuti/&me glatN 
dule còilocate in efla . Nè Rimo improbabile , che 
da dette caverne fi prolunghino alcuni condotù 
particolari • per ove , vivente T animale , feorrain* 
ceflantcraente detta untuofità fiifa » c feorrente ; e 
che quella , ritornando di continuo nel langae vc- 
no(b, lo renda piu sfuggevole» c nien corrofivo . 
Di-fatto le indifpolìzioni » cui d* ordinario foggiac- 
ciono coloro » ne’ quali la rete è oppilata » fono 
il marafmo, c le atrofie» 

Del/a JèparaKjone delle Vrìne\ de i /udori ^ 

- e dell* in/mjibtle per/pirazjone» 

CAPO XIX. 


fttrt* di qu$l 
f/miut , ckt 
ttnt ftr U 
tremeo difttn 
dtntt dclPar 
ttri» fi dir»- 
fHM ìttllcj 

flMdid* re- 
n»li . 


i fitti , the^ 
gren^an* 
d*lU glanJu 
le rtitsi', fi- 
ne innr^i sU‘ 
tteneitn* -dtl 

ttTfO • . 


N On poca quantità di quel fangue » che ca- 
de (lai cuore nel tronco difeendente della 
grande arteria verfo le vifccrc inferiori > di- 
ramali lateralmente ad ambe 1’ emulgcntif le quali» 
divife in moltilTìme propagazioni , lo conducono 
alle glandule renali • Da i vali eferetori di quello 
glandule geme poco men che di continuo quel tal 
fiero falmadro » che dalla pelvi le ne oltre-palTa» 
priifia negli ureteri , e pofeia nella vcfcica » d'onde 
fphla in urina per io meato urinario . 

, Se le prrti componenti le urine folTero di al- 
ciln'ufo nel corpo organico, non tutte nevcrrebbono 
a dar fuora per l'uretra > fofpinte» e dalle contra* 
zioni della vefeica » e dalla renlìone del diaframma» 
coiiforme li diri piu in chiaro prima di terminar 
quello Capo . Ond’è » che fi dee conchiudero» 
non effere le urine , le non che un puro efere- 
menro » arto ad opprimere nel fangue le fuc fer- 
mentazioni ordinarie » ed in confeguenza a perver- 
tire rutto l’ordine, e tutta 1’ armonia delle opera- 
zioni animali, fé toHo non ne folle lepaiato per ’e 
glandule delie rem . h ad 
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i 


fc un qualche fluido non iftempcraflc, e pcnctraf- •/*"* 


£ ad intendere ciò piu a fondo, riflcttan» che ^maI t»- 


fc gli alimenti nelle parti loro le piu intime , non '' 

potrebbono eflì perfettamente fcioglicrfl nello flo> ^ 

maco, e nelle inteflina. Oc una gran copia di si- 


tjp 



/ 


fatto umore , dopo aver ridotto il chilo all’ ulti* - 

ma Tua perfezione , diviene affatto inutile all' eco- i 

nomia animale; ond’è, che, per non reflaredifo- ^ 

vcrchio , e nel chilo , e nel fangue , fc ne fcola_> 
per le glandule renali , (ì accoglie dentro alla pelvi, 

e forma ivi le orine. v 

Oltre a ciò, come potrebbe il chilo divenir 
fangue non dirozzandoli vic-piu di mano in man un*sigrtgmt9 jv 

che fermenta > E dirozzandoti , come potrebbono meinfim* 
le fuc molecole non fenderti , e non deporrc mol- t 

tifCmi frantumi incongrui ? i quali , fé reflafle- , ' 

ro nel fangue. dovrebbono lordarlo , e caricarlo irò . ^ ' ,i ' 

J 'ui fa , eh' egli divcnifle al tutto inetto a quelle 
uc funzioni, cui fudeflinato . Ed ecco , che a rimuo* 

vere dagli animali un tal difordine furono citi cor- j 

redati di non poche glandule in due folcrenbacciochc '' ^ 

il fangue venga ivi a deporre , non folo la fuperfluità ^ 

di quegli umori, anzi la piu parte delle fuddette-» ' 

particelle, o inutili, o dannofe alla Tua coflituzion 


impurità, che il fangue fcarica nelle glandule fovrac- itnei{a/t~ < 
cennate. E poiché le fole reni farebbonoil piu del- ri , rUpcr- 
le volte invaievoli a nettare il fangue di si-fattcj 
fuc lordure, egli, nell’ irrigare le minutiifimc glan- 
dule luecutanee, viti fpurgaora in fudoret edora^ 
in perfpiraXione infenftbilc • 

I fieri ftagnanti nella vcfcica urinaria fembrano 
atti per due capi diverti a produrre quegli flnnoli, u vt- 
c quei pruriti , che obbligano di quando in quando A><'4y7 
Tanimale a darli fuora in orine. Il primo ti è, che i"*" 
quelli, abbondando nella vefeka , e dilatandone le ‘ 
membrane, ponno alterarci nervi in modo, cheti 
{iprano nella fuflanza del ccrebro certi oritizj partico- 


na turale . Tanto che, a formar le orine , oltre^ 
altieri fovcrchj , concorrono eziandio molte altre 
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lari, . 
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lari , per ove corrano gli fpiriti nelle fibre di 
tonache , del diafratnma » e de i THhJcali dell addonu • 

In fecondo luogo fi può dar cafo, il che fem- 
brami piu probabile > che dalle urine (lagnanti nella ■ 
vefcica volino inccfliantcmentc alcune paiticclle pm 
fornii, e piu dilicatc , valevoli a conicmpetare la 
loverchia mordacità de’ fuoi fali • La onde > reftan- 
do quafi fole a vagar nelle flemme le piu rozze , 
e le piu feabre , dovranno effe (limolar nelle tona- 
che della vefcica le propagazioni nervofe, e dare 
adito agli fpinri-animali • che (I diffondano ad un 
ora nelle fibre di dette tonache, io quelle 'del diafram- 
ma , e ne 1 mufcoli dell’ addome. 

Che poi gli fpiriti animali , alle irritazioni nelle 
tonache della vefcica , corrano in tutte le fibro 
fuddette, e molto facile a concepirli, mentre que- 
fle ricevono alcune propagazioni nervofe da cer- 
ti tionchi comuni . 
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Dell* Origine de i Senfi • 
PARTE SECONDA. 

Delf eJtjlmXjt reale di un anima ^ che infor* 
ma gli organi /tritivi . 

C A P O I. 



Riavenire do > che opera- 
no gli organi fwfuivi all’ , 
or che fi nfciuono m quel- produci, 
le imprcfiìoni , che fan loro 
gli aienii fepftbili , dò di ma- • 

DO ad uno fpillo j cd, agitan- 
do con eflb a bella prova la 
cute dei dorfo in una delle 
mie mani > noto < che ivi na- 
fcc immediatamente nna.» 
certa fcnfazione ingrata > cui 
dò nome di dolore } e che cotefia fenfazione fi avva- 
lora ) e piu mi tocca nel vivo» a miiura che piu agi- 
to > cd interno nelle fibre di mia carne 1’ acuuifi- 
ma punta di quei tale firumenro. 

Or, do pollo g egli è chiaro in primo luogo, 
chea produrre un cosi-fatto dolore fi richiede l’ap- fìe.cteint- 
plicazione dello [pillo fiimoiatue alle fibre delle mem 
orane; ed in fecondo luogo egli è chiaro, 
non potrd mai rifentire in mudo alcuno quel tal 
dolore , fe o le fibre , o i vaft , o i liuidt dclk mem- 
brane (limolate ivi non concepifTcro un qualche^ 
tremore, o una quilche ondazione. Di fatto , fc io 
pungerò , a cagion didempio, la cute in una tal 
Tua parte» dove fia callofa, cioè dove i Tuoi ccra- 
ponchri , o refitlanoad effer molli ,o molende (I 
non brillino con quella tale cclenta arta a piuaunc 
• b b > b 


dtt r npt»~ 
x.ione imfrtf- 
/• ndl’ orgA- 
»» Jtnptivo 
ftndHrji pno 
aI ctrvelU. 

ì impoffiiiU 
Agli Argani 
mAtcriali di 
fttir ftniirt 
ltnx.A ijuaI~ 
chi Anima. 
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il dolore , U puntura per all* ora non farà in. mo- 
do alcuno fcniìbilc, nà alla cuce limolata» nè 
qualiìalì altra parte vicina. 

£' chiaro in-oltrc per moltiilìnic ipcrienzo» 
che quando anche 11 agitaHero le fìbre > elTc ad 
ogni modo non porrebbono partorire in mè le.» 
minima fenfazionC) fc folle loro impedito di con- 
durre fin dentro al cervello quelle ondazioni , 
che concepirono nell' organo fiimolaco . 

Ma fi agitino pure le fibre , tremino i nervi > 
e vadano con le loro vibrazioni unitamente a ferire 
nella lufianza del cerebro qaalfiafi parte piu dili- 
caca > c piu nobile , che io> per quanto peni, e tor- 
menti io (pirito, non potrò mai giugnere ad in- 
tendere , come un puro tremor di una fibra > uo^ 
femplice ondeggiamento di un nervo ; in fomma..» 
come un moto di un’organo puramente corporeo 
non unito a qualche forma in tutto diverfa dalla.» 
combinazione meccanica di Tue minutifiime fibre , 
de luoi vali , e de' Tuoi fluidi , fia in realtà quel 
tal dolore , che provo nel piu intimo di mè mede- 
fimo > profondandoli verfo la cure la punta fotrilif- 
fima di quello Ipillo . £ a dir vero , le gli organi 
miei folTero unicamente di carjio > cioè non d'altro 
inrefluti, che di que’ tanti ordigni materiali , che.» 
feppe rinvenire in elfi, nel corfo di piu fccolì , l'acu- 
tezza di tutti i Notomifli , pottebbono eglino muo- 
verli bensì all’ azione di un’ agente fenfibile , non 
già rifentirfi, non clfendovi correlazione alcuna fra 
il fentire > e gli attributi , che lì appartengono alla.» 
femplice eflenfione . Laonde conchiudo > che v* c 
una forma fujìam^iale, la quale, animando negli orga- 
ni fenfitivi quella tal carne da noi efaminata nel 
Libro precedente , la renda atta a fentire. Cotal 
forma , poiché è tanto eflenziaie ad un’ organo fen- 
litivo, che egli non potrebbe in alcun modo fen« 
tire , qual' ora non ne foflc attualmente informato « 
voglio chiamarla in avvenire anima fenfìttva, prore» 
dando ora j>er fempre d’intendere fet tmima /enfiti- 


''PàRTE secon'dà: loi 

<VM,ÌH tfùeicorpif che fenione, imafhrt^arealet al tutto diver- 
fa dalia coflruttura meccanica de i loto org^ani corporei, 
per cui qu'efii vengono iriiimamente- Mimati , e refi atti a 
fentirt • 

> * / • » 

ANNOTAZIONI. 

S E pongad mente , che non di rado accade ad 
un membro di reftare affatto privo di fenfo 
per una (empliccindirpofizione de i fuoi organi o»a- ,,^,7 
teriali , verremo in chiaro, che gli organi mare* trgani 
riali fonoi principali (frumenti atti a rifondere nell' 
anima fenGtiva le imprcGloni dogli agenti fcnGbilù 
c per tanto che l' anima fenfìriva talmente dipende 
dagli organi corporei , che non può in alcun mo* 
do fentire, fc c(Iì almeno non vi concorrano co- 
me cagioni ifirumentali . 

* Gli organi materiali desinati a fentire non (i .... 
compongono , che di vene , di arterie , di nervi , di /«* 
qualche vajo linfatico ; ed in confeguenza auche di ) prineipaU 
fangue , di linfa , c di fpirito-animale . Ma> oflervando- ftrumtnti dt 
ù d’ ordinario , che un membro è tanto mcn fen- ^/*** 
fitivo , quanto è minore la copia de i nervi , che * 
ivi s’ internano} anzi che qualGafi parte, per altro 
ben provveduta di fenfo , viene a perderlo imman- 
tinente, fc fia , o del tutto rccifo , o pure unica- 
mente offefo qualche tronco principal de’ fuoi ner- 
vi ( il che a dir vero , fe ne tronchiamo ogn’ al- 
tro vafo , non fuolc avvenire) fi dovrà conchiu- 
dere. che le vene, le arterie, c ì vafi linfatici ven- 
gano deftinati a nutrirei* organo fenfitivo; e cheoi 
foli nervi, o i foli fpiriti. o piuttoto. che i ner- 
vi, e gli fpiriti vadano di concerto ad imprimere 
■ella fuftanza del cerebro quelle alterazioni, lo 
quali dilpongono l* anima a fentire. 


toir LIBERO SECONDO 

Nel Corpo umano f anima 

te nori fi difiingue dalla ragionevole* 
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S E vivamente mi tocchi o il dolore» o qualche 
altra fenfazionC) quella fuolc alle volte occu> 
nmnnm modo Ì mici penlìcrì , che fi rendei 

m'n*i impoilìbilc unirli a contemplare altu« 

mmjini na di quelle verità > che richieggono una totale^ 
yfcmtt m$- applicazione di fpirito . £ vice-verfa , fe i mici pcn- 
••m» • fjcf, altamente s’ immergano in una qualche lotti- 
lifiìnia fpcculazionc , mi truovo per all’ora tanto 
alienato da i fcnli » che gli agenti fcnfibili > ancor- 
ché facciano una forte imprcnìonc in sù gli organi 
fenlìtivi , o non v' inducono fentimento alcuno» 
o induccndovclo > quello in loro è si languido » 
e fpofsato , che può anche pcrfillcrvi lenza allrigncr- 
mi ad avvertirlo . Il che non faprei come potefle 
avvenire , quando i miei pcnfieri , e le mie fcnla- 
zioni non provenilTcro da un fonte medefimo . Or» 
poiché i pcnfteri del mio individuo unteamente fi 
appartengono a quel puro fpirito » che difeorre » 
cioè ad un’anima incorporea t cd immortale ^ mi per- 
fuadO) che una tal’ anima incorporea realmente Ila» 
che non pure penfi , e difcorra , anzi che Tenta le 
llcire alterazioni degli organi fenlìtivi . La onde» a 
non moltipiuar le fiitlanze fuor di ragione, terrò 
quali per fermo , che i corpi-uiuani altre formej 
non abbiano che un’ an'ina ragionevole » c che 
da quella provenga in ciTì tu to ciò, che non può 
nafccrc ualia femplice coOruttura meccanica de i lo^ 
ro organi materiali. Quindi, le detta anima alle vol- 
te non lente quando atti-ntainenre pcnla . e dilcor- 
re • ed all’inrontro , fe ella non può attentamente 
penfne, i difiorrrrc, quando c turt- oirupara m 
alcuue ienlazioui troppo vuàci» eie ccw, per n.io 

ere- 
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credere » avvenire dalla qualiii di Tua cflendonc > U 
qualC) non eflcndo infinita, non e capace di due 
iutenfe operazioni ad un'ora nicdcfima. 

Ma non fi puo contcpiie, che 1‘ anima urna* 
na, efiendo un puro rpiriio, vas^ìia di Tuo genere, ne 
ad alterare i corpi . nè ad efierne altcrara; e però, fc 
gli organi corporei alle olte fi muovano per decreto 
di una tal animai efeall’ incontro una tal'anima rilcn- 
ta negli organi corporei alcuni loro moti particolari , 
dobbiamo alTcrire. che ciò folo provenga in virtù di 
una legge fopra umana • per cui Iddio dcicrminò, 
all'or che ve l' ebbe infuia , che ad alcuni penfieri 
di quella nafceflcro in quelli certi moti determi- 
nati j e vetfa-vice , che ad alcuni moti di quelli 
ne rifuicafiero in quella certi penfieri corrifpondeo- 
ti a’ quei moti. 6i-modoche , le per cagiondief- 
fempio mi determino ad elevare un braccio , ro- 
llo fi aprono nella fullanza del cerebro quegli ori- 
fizi , che danno adito agli fpiriti-animali , ficebe 
corrano ad ilcorciare i mulcoli delliuati ad elevar- 
lo. La-dove, fc alcuno follctichi nelle mie mem- 
bra una parte fenfinva, quello diletico induco , 
e nelle fibre , e negli fpiriti un tale , e tal moto , 
che, comunicatoli ai cervello , fi rifonde in quel- 
la tal maniera , come egli puo » e come Iddio ha 
ordinato, nell’anima; la quale, per cITcrc tutta in 
tutto, e tutta in cialcuna parte del corpo- animato, 
rlfente una certa titiUnvone nell' organo, dove ope- 
rai* agente fenfibile. Dolores % qui dicuntur camts, ani- 
mg (uut-in carne, et ex fame- Aug.lib.. de Civit- 
Dei cap 15. Epiufotto ; Dolor carnis tantummodò of- 
fenfto ejl animai ex carne, & quxdam dii e')us pajfione-u 
disenfio &c, 

COROLLARIO PRIMO. 


cemt /’ »HÌ~ 
m» fi TÌjtnte 

tilt AgÌt»Z.ÌO 

ni dilli org* 
ni matttÌAli^ 


A d originare in noi le fenfazionì è nccelTario, 
come fi dilTc , che i tremiti impreifi dagli agen- 
ti ienfibili m sù gli organi fcnlitivi , li continuino 

fin 
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fin dentro al cervello» mediante o le fibre de inef' 
VI) o gli rpiriti-aniuuli , che corrono in cQe > 
per tanto dovremo inferire» chc»fe una qualche^ 
oppilazione venga a chiudere > o a comprimere ol- 
tre-modo i nervi > che fi propagano all’ organo (li- 
molato dall’agente fenfibile, non dovrà nafeere.» 
per all’ ora la minima fenfazione ; e la ragione fi 
è» che in tal calò il tremor delle fibre» o degli 
fpiriti» incontrando nei nervi chiufo il meato » dee 
ivi afiàtto perderli » c non palTar piu oltre. 

COROLLARIO SECONDO. 


S E però avvenga mai , che quella parte di cer- 
vello» donde derivano le fibre nervofe ad un 
«w wf/ «- nacnibro Icnfitivo» foflTe per l’appunto mo(Ta» co- 
riir»pn»(A- me la moverebbe un'agente fenlibile applicandoli 
gitiutr* nell’ in detto membro a (limolare i nervi » dovrebbe^ 
MnimAftn^ all’ora deflarfi nell’ anima una fenfazione in tutto 
a quclla , che era per nafeere dall’ azione^ 
tkt non vtn- di talc agente , fé egli aveflé realmente operato . 
g» nimfUtt Ed ecco onde proviene, che coloro» a’ quali fu re- 
Àaii' Agtntt y,g gamba, Icntono di quando in quan- 
ccrto pizzicor si vivacc nella parte » di cui 
gant jt j $ ^ yi corrono foventc con la mano a 
difenderla . 

Di che •vagliano i moti degli Organi Jenfiti~ 
•vi a produrre il dolore, e il piacere. 

C A P O M. 


mn’t0erv*ii» Dirdo attentamente confiderò» che il da- 

nef»*tif9U ■ 1 lore » e il piacere fanno in mè due efictti 

nftrriHvt' totalmente centrar;, fono afirctro quali 

a Ja cagione » donde prò- 

» del fìAttrt. viene il doUre, fia un non lo che al tutto divcrfo 

da 
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da quella» per cui nc rifulta il piacere. Per chiarire 
adunque» (c cotefta mia illazione fia ben fondata, e 
ragionevole* appreflb le mani al fuoco, edoOervo, 
che cflendonc alquanto lontane , nc ritraggono un 
certo caloretto sì mite, c moderato , che non fol 
non mi fpiace , anzi lo tollero con piacere , ed a mio 
proprio diletto « La-dove , fc ve le 'llcndo piu di 
vicino , ecco che quello ftelTo calore sì placido , 
cangiandoli tollo in arfura, viene a dcllarc nclle^ 
fibre di mia carne una fenfazione affatto contraria, 
cui non è polGbiIc refìfferc fenza un’ acunllima.» 
pena; di modo che quel fuoco medeOmo, che^ 
poc-anzi folca in mè produrre un piacere, (1 ribel- 
la, dirò così , c mi opprime con un dolore intol- 
lerabile. 

^ Or affinché un Umile avvenimento vaglia ad 
iihodarc la quilUonc propollami, noto in primo 
luogo* chela fiamma, a dirgiullo, non è* fenon 
che un’ unione- di moltilfimc particelle dillaccatc 
fucccllìvamcntc da i corpi combullibili per un’etere 
il piu lottile, che le agita, edìbatte * girandole, e 
rigirandole per ogni lato con una fomma celerità» 
Noto in oltre, che nè il fuoco, nè la Tua fiamma 
potrebbono mai rifcaldarc un’altro corpo fenza Im- 
primergU un qualche moto , o una qualche agita- 
zione limile a quella , con cui lì muovono le loro 
minurilfime particelle. Quindi nc tiro due confe- 
guenze , che mi fembrano cvidcntillìmc . 

La prima lì è , che rifcaldandolì un corpo po- 
fio alquanto lontano dal fuoco, è di mellicri, o 
che li fpicchino da detto fuoco alcune particelle in- 
vifibili ad imprimere un moto immediato ne i com- 
ponenti di quel corpo , che attualmente rifcaldalì ; 
o almeno , che il fuoco , movendo fucccllivamcn- 
te tutti que’ corpi interpofii fra sè * c l’ altro corpo 
da rilcaldarll , venga ad imprimergli , mediante.» 
quelli, parte di quella Tua agitazione, per cui arde, 
c ^onlbma . , 

La feconda illazione, che ne deduco lì è, che 

Cc il 
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il moto o delle particelle , che fi ficcano rcalmea^ 
te dal fuoco» o dei corpi» che a continuano d«^ 
detto fuoco fino air altro corpo, che fi rifeatda» dee 
diminuire a mifura » che piu fi dilunga dalia Tua 
origine > 

Tanto che farà d* uopo conchiudere primiera- 
mente» che il calore delle mie mani, si nel primo, 
si nel fecondo cafo» provengavi da quel moto» che 
l'azione del fuoco imprime in sù le fibre dei loro 
integumenti» o immediatamente con alcune fue^ 
minutifiìme particelle» o mediante altri corpi cir- 
convicini; ed in fecondo luogo » che il moto di det- 
te fibre, arto a produrre un caloretto grato agli or- 
gani fenfitivi , fia molto minore di quello » che v* 
introduce le arfure. 

Ma fc mi pongo ad efaminare cotefii due mo- 
ri maggiore y c minore, i quali mi fem brano a bella_> 
prima vere cagioni di cotefii due fenmnenti con- 
trari , oficrvo , che il fecondo moto » donde in mè 
provenne ììdolorei oficrvo » diilì , ch’egli è immo- 
to si valido , che, lacerando le membrane, e le fi- 
bre, potrebbe di leggieri pervertire nell’ organo fen- 
fitivo la fimmetria perfetra , c metrere in ifeompi- 
gliotuttelefue operazioni ordinarie. Oficrvo in-oltre» 
che r altro moto» cioè quello, che v'imprime un 
calor moderato» per eflfer’ egli al tutto placido» non 
fot non offende in alcun modo le fibre dell' orga- 
no folleticato » anzi difponc in efifo i fluidi a corre- 
re , c penetrarvi piu fpimofi , c brillanti ; c però 
piu atti a nutrire la patte » che bagnano » c a ri- 
purgarfi» o per li pori, o per le glandule , che ivi 
incontrano» d'ogni loro impurità : ciò, che ra’ in- 
duce ad inferire, che Iddio quando infufe, ed uni 
uno J'piriio incorporeo aduna macchina puramente n»a- 
teriale » qual fi è il Corpo di ciafeun Uomo, pre- 
vedendo » che la difiruzionc dell’ individuo dovea 
folo dipendere dal corpo, inquanto materiale, o 
corruttibile» volle» che lo fpirito invigìlafie mai- 
fempre alla confervazionedi quefio. E perche tur- 
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te le alterazioni naturali > valevoli > o ad oilcnde- 
re in detta macchina corporea la coftruttura degli 
òrgani Tuoi « o ad accrefcerle qualche nuova per- 
fezione I ad altro non H riducono , che a certi 
moti particolari provenienti dall' attività di quei 
corpi , che operano in eilì > determinò di Aio po- 
tere afToluto, che cocefli moti degli organi fi ren- 
defiero allo fpirito fcnfibili» non già focto Tidcc di 
femplici moti, ma fotto certe iniorcffioni, or pe- 
nofe, ed ora aggradevoli, affinchè egli, commoflb 
nel piu intimo di se medefinio, rifolvafi , anchcj 
per fuo proprio intcrefic, o a rimuoverne ciò, che ' 

tende a diftruggcrgli , o ad eleggere, c confervare 
in effi ciò , che potrebbe cooperare a qualche loro 
vantaggio . 

hd in vero chi efamini ad una ad una tutte rns tM^onan» 
le fenfazioni , che nafeono in qualunque organo doiort, ni 
ben conformato, efano, rinverrà fenza fallo , effer 
quefle principalmente indirizzate,o alla conlcrvazion 
dell’individuo, calla propagazion della fpezie . La- jirun,rh.7à 
onde, quando gli oggetti, che le cagionano, non tcn- ^ nnitrU 
dano, nè in danno, nè in prò di detto individuo, le 
fenlàzioni , che ne provengono in tal cafo , non ef- 
fendo, nè aggradevoli, nè difeare allo fpirito , lo 
tengono in una certa fpezie d' indifferenza , per cui 
egli non fa rifolverfi , nè a rìmoverli da sè , nè a 
bramarli vicini. 

Ma qui forfè potrebbe opporre tal’ uno, non ^ 
eflcre da Filofofb il far ricorfò a Dio in corefli 
avvenimenti, che fono puramente naturali', cui ri- iimn» jì un 
fpondo, concedendogli di buon cuore , che ciò non torpoptjfa ai 
è da filofofo Ateo , il quale vanamente prelume , 
e Ipicgare, e concepire il tutto per puri moti ma- 
feriali, e per varie combinazioni di particelle cor- «» *- 
poree ; ma cne io, non eficndo di quelli, non ho mai eretoDtvmt, 
faputo intendere , nè pur per iporefi , non dico , co- 
me un moro di un coi po pofla alterare uno Ìp/mo del 
tutto incorporeo , anzi come egli vaglia di per fe- 
fteflò ad imprimere il fuo moto in un' altro corpo, 

C c 2 clic 
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che incontra, lenza prefupporre certe leggi invio- 
labili , nelle quali 1* Autore della natura abbia de- 
terminato , che uncoTpOi tnovendofì , e pcnoiendoneun* 
nitro > debba alle volte muovere qurji' ulti ntù , comparten- 
dogli tanti gradi di fuo moto • quanti ne perde in sè-me~ 
dtfimo , conforme piu in chiaro dimolircrcmo al- 
trove. 

ANNOTAZIONI PRIME.' 
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S E alcuno li rifeatdi le mani al fuoco , e di poi 
così calde le fommerga nell* acqua, nè tiepida, 
nè gelata , ma fredda al fuo ordinario , egli per 
allora viene a ritrarne una certa fenfazione di fred- 
do molto ingrata ; e per lo contrario , fe ve lo 
avvalli immediatamente dopo averle ben raffredda- 
te a gelo , vi ritroverà un caloretto piuttoffo aggra- 
devole . Di modo clic quell* acqua medefìma , in.» 
cui tollerò poc-anzi un freddo tanto fenfibile gli fi 
rende pofeia , fenza punto alterarli in sc-mcdcunia, 
molto grata con quella tal fenfazione di tiepidezza, 
che induce nelle lue mani . Adunque un’ agento 
fenfibile, ancorché operi aduna nicdclìma manie- 
ra in su 1’ organo fenGtivo , può nondimeno de- 
Darc in elfo fenfazioni diverfe a mifura della difpo- 
fìzione» che ivi incontra. Di-fatto nel primo cafo> 
non per altro l’ acqua fembra fredda al tatto , ed è 
molto ingrata alle mani rifcaldate , fe non perche 
li oppone a quel moto , che il calore del fuoco 
avea poc-anzi introdotto nelle loro fibre, enei lo- 
ro fkiidi , e per tanto a quella tale attività > con cui 
quelli ^ lì dil'ponevano a ben nutrirla &c. La-do- 
ve nel fecondo cafo , in tanto fi fa loro fentire r/e- 
pidetu , e guGofa , in quanto che con 1* agitazione 
di fue particelle tenta di ravvivare, in parte almeno, 
nelle libre, e ne i fluidi di dette mani quel moto, 
cIk fu ivi opprcITo per lo fornaio freddo delghiac. 
CIO applicatovi. 
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annotazioni seconde. 

S E w v.g. afìTaporo alcuna quantici di zucchero» 

egli tolto cagiona negli organi del gufto un_. «'» msjtfima 
certo fcmiinenco di dolte , per cui fon portato ad “f- 
affaporarne alcun’altea quantici; ma fc tiW * 

tro Io introduco dentro alle palpebre degli occhi , 7^*- 

non manca egli di rodo fvegliare in cfTi un pirxj- mir 
core quali intollerabile. Donde faccio illazione, che 

un’agente fen libile , applicandoli ad un’organo fcn--'''‘7"‘ 

partorire una feofazione al tur- 
to diilimilc da quella, che partorirebbe applicando^ 
ad un’altro diverfo ; e la ragione fi è , che la^ 
tenitura dell’uno, non convenendo con quella dell* 
altro, fi può dar cafo, che la medefima azione di 
un medelimo oggetto , la qual tende a vantaggio 
di quello, venga ad offendere le fibre di qucfto; e 
pero, che i loto nervi particolari concepifeano un 
treinore differentifiìmo, non odante che vengano 
concitaci da un medefimo agente , e ad una me- 
defirna maniera . Qui fi potrebbono dedurre altre 
infinite confeguenze fpettanti al modo , con cui rii 
organi molfi dagli oggetti fenfibili operano nell’ 
anima icnfitiva > ma , dovendone io a minuto trat- 
tare in Fifica , le paffo per ora io filenzio» 


Del T ano’. 


CAP o III; ? 

N On v’è particella, e interiore I ed ederio- ^ tfienjknt^ 
re di quedo mio Corpo , falvo le offa, i * 

peli, le unghie, il graffo, e qualche piccoìtu. Zf 
porzioncella di carne in alcune poche vilccre , la * 

Quale dimoiata da qualche agente fenfibile, non 
fi nfema , e rifvegli , per così dire , alla di lui 
impremonc; anzi che non didingua,'fc detto og- 

get- 


no LI^RO SECONDO 

getto (limolante fia o freddo, o caldo', oduro, o mol- 
le 5 o foliao , o fluido ì o afpro , o terfo } e che noa 
ne ritragga in fomnia tutte quelle feofationi, cho 
» propriamente fi appartengono al tatto. Quindi con* 
chiudo , che l’organo del tatto abbia una grandif* 
fima ellenfionc ne’ corpi umani , e che egli confida 
. in quelle fibre nervofe, che fi propagano nelle mem- 

brane, che vedono > ed involgono i membri cor- 
porei « Ma accorgendomi, noneflervi parte in tut- 
to il corpo piu atta della cute a rifentire ogni mi- 
nuzia negli oggetti tangibili , fon di parere > cho 
queda debba padare per organo principale dc\ tatto. 
£d in vero le fuc tante elevazioni, le papille pira- 
midali, e le tante fila nervofe, che 1’ intefibno di 
fin fondo, non ad altro femhrano dedinate , cho. 
a ricevere in un certo modo fingolarele impredìo- 
ni di quegli oggetti ederiori, che immediatamente 
la toccano. 

11 che podo ; egli è chiaro, che l’ agente tangi- 
incht gui/4 bile, con applicarli alla cute , non può di meno 
/"'ft muoverne le fibre, o agitandole . o com- 

ri'tL'idiU. primendole , o lacerandole, o alterandole in fine 
in quella forma, che può. 'Se le agiti , o le com- 
prima , o le alteri in guifa , che da ciò non no 
derivi alla macchina nè vantaggio, nè danno alcu- 
no , la fenfazione, che dee in tal cafo (ucccdcrne, 
làrà indid'crcnte ; » cioè fenza apportare all'anioia 
4 ferir m- fcnfitiva nè diletto, nè ena. £ però, quando rocco 
/e dette nel g, yp legno , la fua fciiiplice dutczza mi fi rcn- 
de Icnfibjii , tutto che non mi commuova nè con 
* ■ doUre, nè con p/affV, Laddove’, fé quelle alterazio- 

ni di dette fibre ficn determinate a prò dell indi- 
viduo , clhjiio per abbia v’ inducono un fcnrimea-- 
' ! ro nitro legradevolc , conforme quando fi tuffa- 
no le mini tteade a ghiaccio nell' acqua tiepida. 
Ma. (e all'incontro ne dermi , o lacerazione di fibre, 
o qualche altro fvanraggio alla codruttura degli or- 
g.ini , r agente fenlìbile dovrà in tal cafo dedaro' 
nell’anima un fentimemo di dolore. Di qui è, che 

non 
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non fcQza dolore potrebbono palparli le brago ac> 
cefe» e cofe fìniilt> che tendono a diUruggcrli . 

ANNOTAZIONI P 11 IME. 

N ei toccare i corpi offervo > che i loro com- 
poncntt fono alle volte si' ftretti» ed uniti > 
che > in cambio di cedere alle mie mani , all’or che 
tentano di profondarvifi , refifton loro > compri- 
mendone le fibre in modo , che da quella com- 
prefiìone nafee un tal moto nel celabro > desinato 
ad imprimere nell'anima una certa fenfazione dif- 
Cmile dalle altre, che io chiamo pcr-tanto fenfa- 
zion di dufe'^%a. La-dove in altri rifeontri i com- 
ponenti de i corpi , che palpo , movendoli difim- 
pegnati, e liberi, dan luogo lenza contrafio ader- 
te mie mani , che vi lì avvallano . Quindi la fen- 
fazione provenutami da quelli , non venendo ac- 
coirmagnara da quella > che fuole indurvi la com- 
prellion delle fibre, ne feguc, che io vaglio mol- 
to bene a difiinguere per limile pnvaiione , quanto il 
primo corpo fia diverfo da quefi' ultimo ; ond* è , 
che per difiinguerlo da quello, dico, che egli mi 
cagiona una fenfazione di fluidità. Sicché dirò in avve- 
nire, che un corpo fembrami duro, quando nel pal- 
parlo vengo a ritrarne quella tale , e tal fenlà- 
zionc proveniente dalle fibre della cute comprefla 
per la pertinacia, con cui refifiono a dividerli lo 
molecole unite , e collegate inlieme a comporre un 
corpo-tangibile i cd all* incontro dirò di fcnrirlo 
fluido , ove io non ne ritragga una Umile fenfazione. 
Quando poi i componenti di un’ oggetto tangibile, 
ancorché relifiano alquanto, abbiano tutta-volta^ 
una qualche prontezza a cedere agli sforzi mag- 
giori di quei membri , che gli palpano , la fenfa- 
zione , che ne deriva , non è ne di dure7X <^ , nè 
di fluidità , ma unicamente di molle j e la ragione 
fi è , che quelli , quantunque ne comprimano le fi- 
bre, le comprimono iu maniera, che il fenfo riful- 
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tatone dà di leggieri a conofeere cotefta loro di* 
fpodzionc . 

annotazioni seconde. 

-I 

fimirA Sfervo in oltre , che la fupcrficic de i corpi 
umidi , che palpo , fien . quelli o duri , o molti, ò feor- 
• fccchi. remi, e non di rado ripiena di certe gcntiliffimc.» 

particelle molli, epiiabili; le quali, attaccandoli a 
quei membri , che gli palpano , ne irrorano , per 
così dire, la cute, evi producono nella guifa poc’- 
anzi detta una fcnfazionc dilGmilc dalle foprammen- 
zionatc , la quale in confeguenza chiamo di umidii 
td. Altri all’incontro oflcrvo , -che , o fono privi 
al tutto di cotefte particelle , o non clTcndonc privi, 
fono efle in loro sì concita te,. e si mobili, ebo , 
in cambio di arrellarli alla fupcrficic di quel mem- 
bro, che le cocca', fé ne volano altrove, difeccan- 
do , e dillipandone una gran' parte di certo umo- 
re , che ne trapela . E di qui nafee una fcnfazionc 
oppolla alla prima , cui per ranro dò nome di fic~ 
tità ; talché , fc dirò di qui avanti di fentire unj 
corpo um.do, non altro dovrò io intendere, fenon 
che una fcnfazionc eccitatami per elfo con certo 
fue dilicatillìmc particelle molli , e pieghevoli , le 
quali fi arredano alla cuce di quel membro , ebo 
te tocca . H dirò di fentirlo arido , ed afeiutto , ove 
egli vi produca un* effetto contrario . 

ANNOTAZIONI TERZE. 

. , uantaggio; la fupcrficic dei corpi, ora è in 

j'fi , I J tutto lik'ia , ed uguale , ed ora è fcabra , e 
rifcniita per alcune particelle rilevate infuora. Di 
qui è , che i primi, comprimendo ugualmente lo 
pariiccllc della cute, vi dedano una fcnfazionc to- 
talmente diverfa da quella , che debbono dedatvi 
quegli altri, i quali non le comprimono tutte ad 
un modo medciìmo. Ed ecco, che a didingucro 
cotefie due Icniazioni diffiiuili , mi vaglio eziandio 

dì 
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£ due termini divecfi 1 dicendo ail’ una « cb’ è fcn* 
(azione di terfo , o polito ; ed all’ altea , che è di 
«Jprot o/ca^o/ò. ' 

A N N O T A Z I O NT I QUARTE 


L e molecole componenti i corpi palpabili han- 
no alcune volte un certo moto , cd una cerr c.mefemir*- 
ta agitazione , con cui (limolando le (ila nervofe di »» freddi , « 
quella tal parte , che gli tocca > c palpa , indù- 
cono in eflfa nn qualche tremore in tutto (imile a 
quello > che v’indurrebbe il cator della fiamma . £ 
però si-fatto tremore , (e fì continui fin dentro al 
cervello , non manca di accendere nell’ anima una 
fcnlàzione di caldo . Altre volte poi le Aiddetce mole- 
cole > o non hanno moto di force alcuna > o aven- 
done > egli è contrario a quello > per cui i fluidi cir- 
colanti rifcaldano la noflra carne } di modo cho« 
applicandoli quefte v. g< alle nodre mani , ne di- 
minuifconoil moto, e l’agitazione de i fluidi > che 
le irrigano ; e quando anche non la diminuiffero * 
vengono ad imprimervene un* altra totalmente di- 
verM da quella > che è deftinata per lo calore^ : 
quindi ne tifulta allo fpirico un fentimento affatto 
contrario > cioè di freddezza . Dunque > all’ or 
che aftrmerò dì fentire il calore in un corpo , altra^ 
cofa non intendo di erprimerc con un sì fitto ter- 
edine } (e non che quella tale c tal fcnfazion de- 
rivatami da un certo moto, con cui le Aie mole- 
cole A applicano a (limotar le fibre di mia cute^. 

Ed affermando di fentirlo freddo , con Amil voce * ^ 
di freddo folo faccio noto altrui un mio intimo fen- 
timento diiUmile in tutto dal pruno , il quale mi 
proviene da cagioni contrarie. 
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ANNOTAZIONI QUINTE. 

V I fono in fine certi corpi, i quali, fc gli le* 
vo da terra , fanno sforzo contro a chi gli lo- 
fiienc in alto di piombare a bado , anzi con uivj 
tal loro sforzo ne alterano , e comprimono in gui- 
fa le fibre , che nafte quella tal Icnfazionc . la-» 
quale io chiamo di graviti a diftinzionc di quella , 
che dovrei chiamare di ieggerexjtfi * quando un corpo 
tenuto in mano, ne alteraflc le fibre, tentando di 
ufeirne per andare in alto • Non è però » f”® 
voglia negare , che cotefte due fcnfazioni di 

, e graviti tali* ora fi rendano an^e fcnubi- 
li all' anima, non tanto per la compreflìori dellcj 
fibre , quanto per quella loro poflanza , con la_» 
quale fogliono refiftcrc all’ azione de i muftoli , o* 
ve quelli fi adoperano per tenerli fuora di fico , 
cioè lontani da quel luogo, che lor fi conviene. 

Della vijione > per eh 1 che fi apparthne a i 
colori 5 Jòtto a* quali et fi fanno fentire 
. gli oggetti fenfibilii 


un' e[feritn- 
£« ctnJUtra 
hit fiT rin- 
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e f erano inju 
gii organi vi 


C A P O IV. 

’ • ' ‘1 

S E inalzo le mie pupille al Sole , fiffandolc a-, 
viva forza in cOo, e foflcnendone a piu pote- 
re r iruprciTìon de’ Tuoi raggi ; e fc indi le ri- 
volgo immediatamente ad una qualche camer^ 
ofturata a bella prova , noto in primo luogo, che 
tietta camera , ancorché tcnebrolà , mi fcrabra 
sù quel primo tutta lucida, c sfavillante» Notoin- 
oltrc , che cotefti fplendori muoiono a poco a p^ 
co . c fi convertono in certe macchie vaganti , le 
quali prima fi moftrano pallide , dipoi di un co- 
lore , che ora tende al rodò , ora al giallo , 
ora al verde, &c. in cd ultimo , ofeurandofi al tutttg 
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fi perdono. Or-sà dunque aU*cfamcdi un tal fac- 
to , per vedere con ciò* fé fia poHibilc » in cho 
guiu gli oggetti ci fi fanno fcncir colorati all* oc 
che operano in sù gli organi vifivi . Ma prima di 
paflare avanti t non fari fiior di propofiio fiflarfi _ 
con alcune rificfiìoni particolari • e nella natura de 
i corpi vifibili , cd in do , che loco è ncccflario A 
tcnderfi attualmente vifibili . 

A due foli generi polliamo ridurre gK ogget- 
ti vifibili) cioè a i corpi Inminofi , o iUummanti t c a «♦'/» 
i corpi illMtninati . Sono i corpi luminofi > conforme 
altre volte fi difTC) il Sole, le SteUefiffe , e tutti que* 
corpi) che fi rendono vifibilt per un lume nato io 
loro . £ per ragione in tutto contraria fi dicono 
corpi illttmiìnti quegli) che, a renderli vifibili) han 
di mefiieri di un lume firanicro , il quale batta in 
elfi) e da elfi giunga di riverbero a ferir le pu- 
pille . Otidcavvicne ) che vanno comunemento 
fono nome di corpi gli oggetti tutti) che 

han colore ) cioè quegli , i quali fogliono im- 
mantenente fparire all' occhio» fé manchi loro 1* > 

attiviti di quell' altro corpo , donde prendono lu- * ^ 
me . Non v’ ha punto vifibile de i corpi , o 
Inmnoft ) e illuminati , conforme fi dimoftra nell' ot> 
tica» d’onde non fi fpicchino alcuni raggi di luce 
per introdurli nella pupilla» c ferir nella retina > dC" 
lineando ivi capo-volto l'oggetto . 

11 che pollo : egli è fuor d’ogni dubio , che il eh, 

Sole» come corpo luininofo il piu polTcntc. cd at 
tivO) non può di meno di non vibrare i fuoi raggi "*//•*- 
con impeto» ed in confeguenza di non batter conr« 
cflì a pieno colpo i filami della renna in co' oro, mmti i» mi- 
che vi fiifano gli fguardi . Tanto che farà di me- ? 
flieri prefupporre nella retina degli occhi miei» quan- 
do rimirano il Sole» un limile tremor di fibre nlv.« t> 

gliato io elle dalla polfanza » con cui elleno fono \ 

percolTc per li raggi ìblari. £ poiché fi diflc di fopra, 
che le fenfazioni confillono in alcune alterazioni 
deli anima provenienti da certi moti del cctcbro * 

D d a mi 
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mi fcnro inchinato a crederei che quel fentimen* 
to si vivo di luraci nell'atto di rimirare il lolo* 
non d'altronde provengami > che da un tale e tal 
moto del ccrebro fcolTopcrli tremori lO del le fibre 
de i nervi ottici fortemente concitate nella retina.» 
da i raggi loiarii o pure degli fpiriti eotuenuti in.» 
cflì . Ond'èi che fc volgendo le pupille all’ofcu* 
rità di una camera la veggo in su quei primo lu* 
“ ' cida I e brillante i do dee provenire » a mio crede- 
re» dallo flclTo tremore rufcitatOi come fi diflc» ne 
i filami di detta retina > il quale non cefTa in un.» 
fubito » anzi > mancando a poco a poco > dura per 
qualche tempo » ancorché divifo dalla Tua prima.» 
cagione impellente» 

ia ehe gui/a £ perché si-£atto tremore di fibre diminuifee 
il tremore^ a mifuta chc piu fi apprefla a finire > fi potrebbe 
hch/!a/^t conchiudere non fenza fondamento di molta pro- 
llvUftjnja labilità » chc quel gran lume in tanto fi ofeuri , 
%ÀoHi di ma- cangiandoli in macchie pallidettc » e bianchicce » 
»o in man . in quanto chc detto tremore per all’ ora è meno 
ihtdtmtnki- fenbbilc* Si potrebbe in-oltre conchiudcre> che non 
per altro si-fatte macchie di bianche fi convertono 
in roffe, c poi \a pallet in verdi, &c. finche total- 
mente fi perdono» facendo fucccflìvamentc palTaggio 
da un colore piu chiaro in un’ altro piu fofeo > fc 
non perchè il tremor delle fibre è femprc piu lan- 
guido I e però meno atto a fcuotcrc la fuftanza 
del cerebro. 

etmtìfKfiii Ond' c I che fembrami avere fufficicnte raq- 
u.ch>* gli og- rivo a credere in primo luogo» che gli oggetti vi- 
gttti vifibiii Ubili dovranno apparir luminofi » c sfavillanti , fol 
n-^iT*Kchi n^ando i raggi di lume» che cfO diffondono» giun- 
dJÌ Tignar- gano con impeto , c vigorofi a ferir nella reuna^ 
danti ftnfa- gli cftrcmi dcllc fibre comooncnti i nervi ottici . In 
voti dietro fecondo luogo . chc mi fi daranno a vedere fotto 
colore di bianco t all’or chc detti raggi vi pervengo- 
no con un moto minore. In terzo luogo, cnc mi fem- 
breranno tinti di roffo » di giallo » di verde &c. quan- 
do i raggi predetti fica mc"n vigorofi anche di 'quel- 
li. 
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'Uy che fi richieggono alla- fcnfazTone di &/dnro. JEd 
in fine, che debbano apparire (òtto colore di »rra> 
all’or che gli oggetti non diffondono da sè raggi 
di forte alcuna per muovere la retina i mentre il ne- 
ro non è, le non che una fcmplice privazione d’ ogni 
altro colore. Di-fatto non v* è corpo >'chc non fi 
anneri allo fparire de i raggi illuminanti . 

Ut conferma maggior di quanto fi diffc.oflfec* 

Vo primieramente, che un corpo , adirtgiu- 
fio, non è, fé non che un’aggregato di minutilr 
lime particelle unite infieme a formare una (pecic 
di fiamma, la quale tanto è piu lucida , c sfolgorata, 
quanto ò men carica d' impurità grofìToianc , ,c tcc- 
refiri, atte a frenare quel moto;rapidiilimo , con.^ 
cui ella fofpigne d’ ogn’ intorno la luce ; che è quan- 
to dire la materia del fecondo elementi. ( > 

ODTervo in-oltre , che i corpi illuminati farcb- ti»,ch*ìtf- 
bono al tutto difadatti per rendere all'occhio attuai- t*r 

mente fenfibili i loro colori, fé da un qualche oggetto umitrfi 
luminofo non fi fpiccaftero , come fi diflc , alcuni 
raggi di luce ad urtare, o immediatamente, ome- 
diante altri corpi, nella loro fupcrficie citeriore i e fe 
da quella non fi Fifletteflcro alle pupille del riguar- 
dante . Nei che però degno è di rifletfionc partico- 
lare, che sì-fatti raggi , fè incontrano negli ogget- 
ti illuminati una fuperfìcie difpofta a rifletterli con 
tutto quali quel moto , con cui vi percuotcrono , 
cflì per aH'ora producono in qudir occhio , dovc^ 
vanno a ferire, una fenfazione , o in tutto limile, o 
poco mcn che limile a quella, che vi produrrebbe 
io ftefio corpo illuminante , fe vi lancialTe i fuoi 
raggi di primo colpo. La-dove, fc l’incontrano at- 
ta a fiaccare alquanto il vigore, con cui vi batto- 
no, eglino in tal cafo^ in carneo di fcintillare, ci 
fi moftrano fotto un qualche colore , il quale d’or- 
dinario, O farà bianco, O rojfo, O verde, o nero , o 
participante di quelli , fecondo che detta fuperfìcie 
é piu, o meno atta a fpegnere il vigore de i rag- 
gi illuminanti , il che C9 lo moftrano quali fott'oc- 

chk) 
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<hio con moltiflìme rperìcnzc fcafìbili non pochi 
Scrittori , cd in particolare Jacopo Rohault» Pier 
Silvain.de Regis, Rcnatodes Ca^tcs, cd alui* che 
ne trattarono piu di propoiico . 

COROLLARIO PRIMO. 

« ,i 

C iò pollo , non dobbiaaao Aupire i fe fra gli og- 
getti vifibili, i piu valevoli a fiancare la villa, 
]ùui‘^‘ef fico d'ordinario quegli , che rifplcndono col loro 
f€nd»n» itLa proprio lume, cioè i luminòfìi fe fra i colorati piu 
Mi?*. l'oftcndano quegli, che lì danno a vedere lotto co- 
lore di bianco $ e fe non vi lìa colore alcuno , che 
meno fianchi le pupille del nero» 

COROLLARIO SECONDÒ! 

f IWT pur dobbiamo flupirc, che un* oggetto vi- 

ri iiM Jtm- fibile , il quale in prima foleva apparire ad 
frt mtftran» aitano di un qualche colore particolare, gli fembri 
u tfiiffttt- jjipoi (jj altro colore diverfo , rutto che in sè 
non cangi natura ; potend oh dare , che alcuna in- 
dilpufìzione, o di Tua retina , o de’ Tuoi nervi otti- 
ci * ne abbia alterate le fibre in modo , che quelle 
tremino divetiamcnte , quantunque fiimolatc da i 
fut-ucfimi raggi , e con una medefima pofianza. 

ANNOTAZIONE 

S uole accader non di rado » che , fe alcuno in 
un luogo tenebrofo fortemente fi sfreghi gli oc- 
Z» 'nTT,lìì ehi con le lue dita, vegga airintorno brillare non po- 
»nhi /«««/che kintille molto lucide, e fplendeotii e la ra- 
ifuaiti f*r gione fi è , per mio credere, chela confticazioac 
foviacccnnata » agitando » e commovendo di fin-» 
fondo le tonache , e gli umori de i bulbi , vieno 
Wi luti» ad imprimere, e nelle fibre, e negli fpiriti de i ner- 
vi ottici, un tremore in tutto fhnile a quello, che 
iogliono conuurvi co’ raggi loro i corpi iplcndcnti. 

%% 


SECONDjì. 

Si toccano hrevemente ahum altcraxjanìy che 
rèndono il 'Bulbo dclC occhio atto a ben 
ricevere i‘ imprcJlhm degli oggetti 7 

• • f • « « k 
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A Ncorchc io non abbia intenzione d* inol- . , 

trarmi perora a trattare minutamente dell 
ottica , fembrami non di meno eflcnzialc di n«i» N» f*i 
toccare alla sfuggita alcune di quelle alterazioni %fit$ vtrj»u 
con le quali la gemma dell’occhio fi difponcin al-/*"^*'^*^^'^* 
orni rifeontri a ben ricevere l'unione de’ raggi vi- * ‘ ' 
filali } per lo che è neceflàrio prefupporre in primo 
luogo > che da ciafeun punto vifibile dcH’‘^gctto 
fi miccano moltifiìmi raggi di luce, i qu^i col lo- 
ro (cambicvole contatto . formando il vertice • o di 
un cono » o di una piramide in detto punto vifibi- 
le> fc ne prolungano diverMOti ad inunuarfi nell’ 
occhio . Quindi , facendo cìlì paflaggio da un mezj 
zo mcn refiftente , quale i 1’ aria interpofta fra V /. 

occhio e l'oggetto vifibile « ad un* altro piu refi- 
ftente, quali lono gli umori dell* occhio , non po- ^ • 
tranno a meno di noi» riunirfi per legge di refra%io~ ^ 
ne, e congiugnerfi in uo fol punto verfo il fondo 
dell’occhio. 

Si dee prefupporre in oltre» che ad avere una gU orativi 
fenfaiionc ben vivace , e diftinta di coul parto 
vifibile, è d'uopo adattare la fiipcrfick interior delr 
la retina giuftamentc a quel punto, dove coocor- 
' rono i raggi fuddetti . Talché , concorrendo quefii 
ad unirti or piu da lungi» ed or piu d'appreflo all’ u 
umor crifiallino • fecondo che fi ritrova 1’ oggetto 
in maggiore, o minor lontananza dall occhio «c. ^ 

dovrebbe legoirc , fe la gemma foffe di materia.» 
infleffibilc, che il Riguardante non porcile ricono- 

fcerc 
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fccrc con' tutta diftinzionc tanti corpi viàbili collo- 
cati a dunanze divcrfe > guanti egli Of ricònofcc di- 
fatto ceco • che r Autore della Natura, perfot; 
trarlo da tale incomoiado > ne corredò il bulbo di 
certi mufeoii, mediante i quali egli non foto gli 
volge , cquà , e là, a fìio beneplacito, in vario 
guiic difièrentiilìrac • ma di vantaggio gli dilata , e 
gli comprine in modc( « cl)c jl ^ndo della retina 
or fi dilunga, ed or fi apprefla all'umor crifiallino 
per adattaru perfettamente al punto del menziona- 
to concotfo. 

Vogliono alcuni, che una cosi-fatta altcrazio* 

. . aedcl bulbo dipenda dall' azione di tutti i fuoimu* 
y' . . fcoli uniti in fieme ad operare. Altri alTcgnano un 

^t€tMt]ìì effetto a i foli mufeoii obliqui . Non pochi fi> 
mtP0 dtl ÌHl ftengono qual verità indubitata , che egli provcm 
io. ga per li foli mufeoii retti . £d in fine v’ ha chi s’ 

impegna tczkodio a foficnerc, che il tutto fia origi- 
nato da cercc fibre , Le quali , operando , fan si, che 
lutto ii bulbo cangi figura, c per confegucnzco» 
la retina flcfia cangi,id) fito. 

: Oltre a cotefio cangiamento del bulbo , per 
cui la rctinaifi ferma io diverfe dillanzc dall’ umor 
u fu- crifiallido , ne « oficrvabile un'altro, che fiappac- 
fin», or fi dt tiene nniiiamente alla pupilla , la quale, mt^iantc 
or fi qypj filami , che tefibno V irifie , fi dilata » c fi rn 
» fecondo che fa di rnefiic^, pei; dare ipgbl^ 
mintt . « (b a maggiorerà minor caf>tadfi 9 ggi yijluajl* ^ 
v^•ui•r ro- a far prova di quanto dico, fi porti un.’ Oggetto yi-> 
idi-iimperro agh bechi di un Putto ancor ic- 
' nettr? c con apprefiàrlo vie- piu alle fuc pupille, fi 
-’mjm 1 . ^**-‘*^'* In modo, che egli vi filli attenti gh /guardi; 

I ii poiché quelle non mancivranno in tal cafo difiri- 
'^erfi d- milura, ebepm ioro. fi.avticina f oggetto 
luddctto.^^ all'incontro , fc proviamo a riamo* 
veiio» norcfcmo. che dTe fi dilateranno di mano 
.i.... in man che 1' oggetto ne è piu difiante. Se poi 
obbligheremo quel putto medefimo a rimirare un* 
oggetto dentro ad una camera molto lummofa , non 

man- 
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flaaocheremo di oflètvate in sù quel primo le fue 
pupille molto aogufte » le quali anderanno Tempre 
piu dilatandoli» all'or che detta camera a pocoa_» 
poco fi ofcuri . Ed io fine » te il bambino fi ap- 
plichi a rimirare con attenzione una Tol parte dell* 
oggetto vifibilc » troverem per ali* ora • che le lue 
pupille faranno molto piu riftrette di quando eflè 
erano intente ad olletvatle tutte in confidò. 

In che guifi et fi rntdan» ferfibili ntlt organa 
dell' odorato $ Corpi odorojù 

C A P O VI. 

A Rinvenire il modo » con cui gli eggjettì . , 

odoro/; imprimono nell’ organo dell* odorofo 
quelle Tcniàzioni » che van Torto nome di UtT$jt >; ;r* 
«dori » mi eleggo a confiderare il profumo » o qualche fom » . 
altra materia di fìmil genere ; e vado meco fiefio 
ben ponderando » come egli > eTpoQo al fuoco » 
diffonde la Tua fragranza a mifura che piu fi ri- 
fcalda . Donde faccio illazione » che detto profumo 
non per altro fi rende in tal cafo attualmente odo- 
tojo » Te non perchè il calore del fìioco ne Teioglie 
in vapori » e pone in moto alcune Tue particello 
invifibiU ; le quali , infinuandofi per entro alle na- 
rici con qualche agitazione» ne vellicano le fibre » e 
muovono in confeguenza la Tuftanza del ccrebro 
con una determinazione atta ad imprimete nell* 
anima quel Tentimento di odore , 

Co » che vlè-piu mi rattiene in un cosi-fiitto tmiu i ttrfi 
penfiero » fi è 1* oficrvare » che non manca di siic^ 
tofto Tvanire qualunque odore , Te alle particelle » le 
quali Tpirano da i corpi odorofi » fi rcncuimpoffibilc 
applicarli a i nervi delle narici . Di-fatto noi non_. 
Tentiamogli odori nella r/pir4^/0»e » poiché per all* 

Ora l’aria fbfpiata delle narici viene a fcco rapire 

E c in 
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in fiifU particelle odoròfci che tentano d'inrro^ 
durvifi • E quando anche s' ifpraflc con ogni ,vi> 
gòre , fc le narici foflero oppilate , ovvero incro- 
ftatc di materia vifcolà e tenace i qucfla , opponen> 
’àoH a i corpicellr IbvraCcennati « fa sì « die noa» 
giungano a ftimolare i nervi c però > o chcj 
non vi dedino odore alcuno , o almeno > che ve 
lo dedino molto languido, e fpoflato. 

Ma, benché alcuno ifpiri, ed abbiale cavità di 
fi adduttne fuc nancl ben libere > c /purgate , i corpi odoroil 
fono ad ogni modo invalevoli per eccitare in effb gli 
W odori, fc le loro minutiifime particelle, b non ifvapo- 
ww. ^ rino,o, fvaporandonc , noh volino verfo quella tal 
parte ,dovc l'aria ifpirata poda introdurle nelle nari- 
ci. Di qui è > che , fc io rimuovo il fuddetto pro- 
fumo dal calore del fuoco , c lo pongo a freddare 
a gelo, ne dimintrifee 1* odore > quantunque iii pri- 
ma acutidìmo, a mifura che fi raffredda, cd<adb- 
da • E fe , rifcaldafo , l'cfpon^oad un fiato tft ven- 
ticello ancorché foave , 1' odore ih tal cafo non 
manca di piegare a feconda dell’ aura fpirantcj : 
cvidentifiìrao fegno, che l’ambiente comnaolfo fc- 
co rapifee altrove le particelle odorofe . 

:»mt i etrfi vantaggio non v'ha quafi corpo, benché 

aUt genere non odofofo , il quale non diffonda 

rint'adtre. o*' qualchc odorc a forza di fuoco» Anzi * fc li 
arruotì vetro con vetro, felce con felce, c ferro 
con ferro , qocfti , rifcaldati appena , incominciauo 
a mandar fuori un'odore tal volta acutifiìmo, ed 
ingrato . £ quei corpi d* ordinario , che piu fpira- 
no odore, o lo perdono in bìreve, o fi confumano 
•* ordinario in tutto , o fi riduCono a meno fraporando , o 
qnti corpi , djflìpandofì , fc noo vengano rattenutr in un qual- 
*^odw!^fno chmio . Lo che tutto ad evidenza^. 

TpIhJÓcÌu* fott’ occhio , che da i corpi odorofim- 

/^tiarfi. ccfl'antemcntc volano in aria non poche gcntilifiì- 
mc particelle, le quali, introduccndofi nelle narici, 
dileticano ivi le fibre ad imprimervi le fenfazioni di 
odore . 


AN- 
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A N N OT A li l Q I PRIME. 

S E con acuto fijio fi agitino Jc membrane de^ 

narici» io cambio dcll’pdofp, fi viene ad-.o^- t»rpr 
ginarc con eflo una tal fcnfaawnc ingrati , chv^^r, £^ 
propriamente fi appartiene 4I fat^o. (^qdi, fi puon tiau n». 
inferire » che ad eccitare gli odori non fia indiffe- rici /trujt if^ 
tenterocote valevole in irttc narici Qualunque ir- o<i« 
ritazion delie fibre 1 anzi che vi fi richiedano Co ^'*'’** 
lo certe ondazioni particolari. Ed ecco , per tal 
capo alcuni corpi non mai daranno fogno alcuno di 
odore » quaiunnque certe loro minutitumc particel- 
le fi applichino a fUnu^acci ncrvicelii dell'odorato. 

ANNOTAZIONI SECONDE. 

P oiché i corpi odorofi non tutti fembrano pdo> 
rofi ad una maniera medefiraa • farà ragione- 
vele conchiudere » che le particelle odorofe * Io d» ict^^^ 
quali efalano da i corpi di una cerca fpecie » fieno v«r «/7 
o in moto»o in figura &c. difiìmili da quelle, 
che fbgUono fpirare altri corpi di genere diverfo } • 

e però , che le prime > applicandoli a i nervi delle 
narici, fveglino in eiTI un tremore non .unfibrme 
a quello, che vi produrrebbono le akK^^ 

ANNOTAZIONI TERZE. 

L Artefice fupremo» per diridrc tutti gli organi de* 

’ fènfi a mantener V individuo , ha in modo in- 
tefiute le ftefle membrane delle narici, che i nervi 
flimolarì in loro per le particelle , che vi proven- . 
gono da un’oggetto a noi contrario, conccpifca- 
no alle volte certe vibrazioni atte a partorire nell* 
anima un* odore mirato ì che è quanto dice una fpe- 
cie di fenfazione, che ci muove a fottrarccne. E 
per ragione al tutto diverfa , ve lo inducono placidif* 
fimo , ed aggradevole, quando i corpi, donde elTe tra- 
fpirano, tendano in rifiauco del fanguc , 0 degli fpiri- 
ti animali &c, Ee * AN- 


t*mà i corpi 
fetidi »Ut^ 
^Itt inine» 
no il vomito. 


gli ortteki fo 
no gli orgmnt 
itlF ndito. 
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ANNOTAZIONI QJJ ARTE. 

N On dì rado accade » cke i corpi fetidi muo> 
vano ccrt-uni a vomito-» folo con render lo* 
ro fenfibile quel fetore» che da sé fpirano; il che 
fi può concepire in due diverfe maniere . Si può dar 
cafo in primo luogo » che le fibre ftimoiate nelle na- 
rici alterino m modo la fuftanza del cerebro » che ne 
afiringano gli fpiriti animali a correre pe' nervi nel- 
le fibre » e dello ftomaco» c delle intefiina» come» 
altre-si in quelle de i mufcoli del diaframma » e 
dell’ addome» fcorciandole tutte» e determinando- 
le ner tal capo unitamente a premete lo ftomaco» 
e le materie contenute in eflò » le quali» incontran- 
do nelle inteftina i meati ftretti » ed angufti » fe ne 
van per Teiofago a formare il vomito. Puoin-oltre 
avvenire» che ri tempo fteflb» incoi alcune di quel- 
le particelle fetenti volano a ftuzzicar *le narici » 
altre s* internino dentro allo ftomaco > c ne punga- 
no i nervi in modo» che determinino gli fpiriti ad 
irradiar nelle fibre > c ne i mufcoli iovracccona- 
ti ; c per confeguenza a produne il venuto &c. 

Delle Senfaxjoni chiamate di Jìevnoo 

CAPO VII. 

D Iafi mano ad un Leuto : fe ne tocchino gen- 
tilmente le corde una fol volta » e non piu. 
Ecco che vibrano > c vibrando non manca- 
no di fufeitare certe voci di fuono molto grate > e 
foavi« Ma» poiché dette voci non fono punto fen- 
fibili a coloro > che » turandoli ad arte gii orecchi » 
chiudono in efiì ringrelTo alle impreflìonì dell’og- 
getto fonore » non temo prendere abbaglio » fo 
rimiro gli ordigni contenuti per entro alla cavità 
degli orecchi quali organi» donde propriamente nafee 
r udite. £ a 
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£ a vedere in che guifa mai ^i agenti fonori u vHrxr iti 
tiungano a muovere si-atti ordigni per fufeitar- 
vi il fuono> confiderò a bella prima , che non si 
tofto le corde incominciano a vibrare nei fuddet- a lo- 
to lento > che nc di ftiora quel loro firidoa* si dol- ro vici Jont- 
ce all' udito. Confiderò in-oltrc > che egli infenfi-»’** 
burnente muore a milura che nelle corde battute 
vengono meno i tremori. Ed in ultimo confiderò^ 
che Io firìdor delle corde non mai al tutto fi per- 
de, fc prima non fi calmino i tremori . c le on- 
dazioni concitate io effe • Or una tale , c tanta.» 
correlazione fra i tremiti delle corde, clex^oo , che 
nc nfuonano , mi danno chiaro a conofccrc , che 
la cagione primaria , atta ad originare in noi quelle 
ienfazioni , realmente confida nel vibrar delle corde* 

Ma , poiché cotefte loro vibrazioni non fi ap- 
plicano immediatamente ad agitare i nervi, c lo . 
membrane inchiufe per entro agli orecchi , mi truo- itrivj 
vo in obbligo di pafTare ad un' altra illazione , con «ftcMo negli 
inferire, che i tremiti delle corde, per non potere treethi,,^ 
operare immediatamente in si gli organi dcll'udi- 
to, vi operino mediante l’ aria , che s’ interpone fra le 
corde, che vibrano, c la cavità degli orecchi, dove 
vanno a ftrire le loro imprefiioni. 

Non giudico dunque improbabile la fentenza 
di quei Filolòfì , i quali , ad ifpiegarc un fimilc avve- teme V nrin 
nimento , fi divifano , che le vibrazioni delle corde sgitm» ftr 
già feofie dibattano , c fconvolgano Taria circon- 

mlttri ' ì* ortn 

vicina; chequeft' aria, per tal capo onde^iando, 
rompendofi , ed increfpandofi in varie guifc , meni 
all' intorno una fpezic di tempefta velociflìma , ed 
invifibilc; anzi, cHeuna tal tempefta fi continui fin 
dentro al meato uditorio , oc fcuora la membrana del 
timpano , e le quattro piccole offa in un coll' aria 
interiore j cd in fine , che dett’aria intcriore, agitan- 
dufi , e commovendofi di fin fondo , vada ad ina- 
primerc nelle fibre dcftinate all’udito, e però nel- 
la fteffa fufianza del ccrebro, quelle alterazioni, che 
tono piu Convenevoli ad ifvc^iare nell' anima fenji’ 

tiva 
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tivà i rcnrioieati di fuono . 

Tanto-che» fecondo coloro» la fenfazione 4i 
M.tht firi- fuono dee prefupporre ne’ corpi fouori un qualche» 
thitJt dMiu tremore » con cui erti commuovano l’ aria circon* 
iZlA ‘o'o d' intorno $ e nell' organo deli* udito una 
ditt*lTodw fif illazione , o diletico de* nervi agitati per 1’ aria^ 
rt il /m*m. onde^ante . Di-fatto» fe merita fede 1* efperienza 
cotidiana » non v’ ha corpo fonoro > il quale » nel 
renderli attualmente /onaro , non cremi da capo a^ 
piè ì nè v’ ha dibattimento d* aria limile a quello , 
che producono i corpi fonori » il quale » fplletican* 
do i nervi dell' udito» non gli difponga ad originare 
le fenfazioni di fuono . 

£ a riconofeere il tutto in chiaro • li fermino 
•fftritnxA h in fui piano di un’ incude » tutto che fmifurata » 
alcuni grani di miglio} e di- poi fe ne percuota » 
ma a colpi leggieri » un qualcnefuo lato coniAru- 
. mento valevole a cavarne un Tuono alquanto acu- 

to ; e li vedranno quei grani faltelJare » e cangiar 
(ito > piu o meno » a mifura che ne crefee » o di- 
minuifee il fuono ; il che non potrebbe loro fucce- 
derct qual’ ora in detta incude tutti i Tuoi compo- 
nenti pcrAAeircro » a quei piccoli colpi » faidi ed im- 
mobili . 

•AtritHui, ^-icmpiali d’acqua comune, o d’ altro licore, non 
* piu che a mezzo » un bicchier di criAallo. Di-poi col 
polpa Areilo dell’indice inumidito le ne fre^i l’or- 
lo gentilmente in giro » che toAo ne dari fiiora^ 
un tuon non diverloda quel di una piva » e nell’ 
ora Acfla il fluido ivi contenuto» incrclpandolì in^ 
minutiflìme onde» e rompendoli in certi volumi 
fcnlibili appena, incominceri con ellì a fpruzzarcin 
alto. Evidentiflìmo fegno » che il criflallo Ibnan- 
do viene a concepire un certo tremore univerfa- 
le, con cui muove a tempefla» dirò cosi» la calma 
del licorein eflo flagnante. 

. . -, I Fanciulli , a puro loro divertimento » per Ta- 

ngilo quelle molli di ferro deftinate ne’ Mola- 
ri ad attizzare il fuoco» paflkno unafotdiilllma cor- 
di- 
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dicefla , br ^dalc aviticchiano con replicate rivòlte 
8 li pollici d* arabe le mani, H tarano con ellì gli 
orecchi ; indi vanno di colpo con le molli penden- 
ti ad unare in un corpo duro . Quelle crollano di re- 
pente, e vibrano da capo a pii ; ma nel tempo, 
in cui vibrano , rifvegliano nell' udito del fanciul- 
lo , che giucca , un tuono di campana ben mar- 
tellata . Or cotelle molli agitate, e tremule, chcj 
mai potranno indurre in quegli orecchi si- fartamen- 
te turati , non induccndovi un tremore di loro fi- 
bre, e membrane? Di-fatto, trema quel ferro, cj 
per tal capo viene a tremare eziandio la cordi- 
cella, onde cade pendente. Tremano le dita, che 
ella circonda , e quelle in confeguenza , dibat- 
tendoli di fin fondo , agirano l’aria inchiufa nel mea- 
to uditorio ; e però vengono ivi a tentennare anche 
le fibre, e le membrane vicine. 

Diali fiato ad una tromba , ad un zufolo. Si , 
talleggi un’ organo: o pure , a fieri colpi di lun- ‘ 
ghislima sferza , li flagelli l’aria d'intorno, o le li 
fcarichi contra una fionda , licchè il falTo vibratone 
la fenda e fquarci , che rollo li udiran certi libi- 
li molto acuti, e penetranti, i qualifarannopiu , o 
meno fcniìbili , a mifurache crefee , o diminuifee 1’ 
agitazione dell’aria commolTa . 

Anzi non ilpicca volo ni una mofea , ni uiL, t/pnimxA j, 
ape, ni qualfiafi altro volatile di fimil genere, il 
quale non renda chiaro con fue volute , e rivo- 
lute , che il totnbare d’ altronde in lui non deriva > 
fe non che dall’aria fluttuante , e feofla nel velo- 
ciflìmo dibattimento di fue ale (piegate. 

COROLLARIO. 

E Sfendo imponìbile ad un’ oggetto fonoro ridur- 
re in atto la fua poflanza fenza quella difpo- * ttrfi , $h» 
lizion di vibrare nella guifa poc-anzi detta , ne fe- 
gue per neceflaria confcgHcnM. che quei corpi , 
quali fono meno partecipanti di cotella difpo^o- 
ne , faranno czianoio meno aitt a muovere gli or- 
gani 
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g ini deir adito» c per tal capo a coadtarc unafcn^ 
zione di fiono. Ond’è» che ùpiornho, il^ao»ua 
tamburo , la cui pergamena » o corda óa lenta » c4 
altri corpi difadatti a vibrare > ancorché fi percuo- 
tano a piu potere» rendono un Tuono imperfetto* 
ed ottuTo i anzi quello TvaniTce in un fubito • fen- 
za punto continuarli un fol momento * fecelfiam 
di percuoterli . La-dove > martellandoli una cam- 
pana di buon metallo» poiché ella è difpolliICma 
a vibrare» Te ne cava un tuono si llrcpitoTo» cTo- 
noro» che dura per gran tratto di tempo» anche 
dopo che dellllali martellarla » Ma ciò » che^ 
qui Tcmbrami aliai notabile» li i» che involgendoli 
detta campana » all or che tuona » con un qualche . 
/drappo» o pure tuffandola gentilmente in uno fia- 
gno » effa immantcnrnte li alTorda > e perde il tuo- 
no» non per altro» Tc non perche vengono inter- 
rotte » ed oppreffe nel metallo tonante quelle Tue 
vibrazioni» conio quali» dibattendo l’aria» giugno 
per effa a muovere negli orecchi le membrane » e 
ì nervi. 

' ANNOTAZIONI PIUME. 


IM» tutti t 
turft ftntri 

iui~’ 'tutti* 
utiCuTÌm HU 
trtmert uni- 

ftrm* • 




Q 


Uando attentamente confiderò fra me mede- 
fimo le agìtaTjoni » gli ondeggiamenti , C 1* alto 
in minutiiumegoccic di quell’acqua 
{lagnante in un bicchicro » che Tuona » non poffo 
a meno di non fare illazione » che» a i tremori di 
cotcllo crillallo» non s* mcrefpj » e non ondeggi ezian- 
dio con un modo quali uniforme » l’ aria fieffa.^ 
circoniùTagli » ed in confeguenza » che quel Tuono» 
in cui prorompe il crillallo agitato » derivi dalle 
titillazioni» con le quali 1’ alia fluttuante in fimil 
guiTa muove i nervi» eie membrane» cheTcrvono 
all’udito. Ma .poiché il tuono di una groflà cam- 
pana è al tutto diverTo da quella voce Tvcgliara in 
quel Picchierò col moto delle dita » ne deduco al- 
tresì» che le vibra%joni dicotella campana non fien 

fimili 
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fimili a quelle concepute nel bicchiero , che Ale- 
na j e Mr tanto che gli ondeggiamenti dcll’aha feof- 
fa nel fecondo rifcontio, movendoA diverfamcnte. 
diverfamcnte altresì muovano gli organi dell' udito, 
affinchè queftì inducano nell’ anima fenfitiva una^ 
Icnfazione di fuono piu ftrepitofo , e meno acuto . 

ANNOTAZIONI SECONDE. 

I L dibattimento concitato nell’ aria dalle vibrazio- 
c'r non può, fc non che dila- 

tarfifucceffivamcntc , per l'appunto come le onde 

<M uno Bagno al luteo tran- > 
quillo lì dilatano le une dopo le altre incerchi ietn* 
prc maggiori, di manó in mano che piu fi dilunga- " * 
no dal loro centro comune, che e quel punto, ove 
nacquero. Dunque il fuono di un corpo, quando 
è lontano dagli Organi dell* udito, non può giu- 
gnere ad un iftantc a ferirli . Di-fatto nello fparo 
V. g. delle bombarde collocate in molta difian- 
ai . molto prima sfolgora il baleno , c pofeia fà-, 
urepito li tuono . ^ 


« 


De i Japori, 

CAPO Vili, 


L Avere oflcrTato ne* Capi precedenti non. 

enervi fenfazione alcuna di quelle poc-anzi t»rtUiiu 
fpiegate. la quale non prefupponga negli or- 
gani fenfitivi, come condizion neceflaria, un mo- 
to, o piurtoftoun certo tremore concitato nell^ 
lore fibre dall* aaione degli agenti fenfibS?” "por» Xf" 
a conchiudere probabilmente , che gli ftcfiì èorpi 
faporoft farebbono al tutto inetti per imprimere i lo- 
ro fapori in un anima fenfitiva ^ qual-ora non iftimo- ‘ 

UlTcro con alcpne particelle i filami nelle tonache 

Pf della 
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della lingua » o piuttofto nelle tante papille nervo* 
fc , che a luogo a luogo ne fporgono fotto figure 
diverfe; di modo che, fc alcuni lali fiemperari in.* 
bocca ivi producano un faporc sì vivo , do > per 
mio credere, non potrebbe provenire d'altronde, 
che da quella tale agitazione, con cui le moleco- 
le componenti i Tali muovono le fibre fopraccen- 
nate. 

E a dir vero , quei corpi , che fi compongo- 
• corpi ^ duri no di particelle troppo unite, e compatte, e per 
cool^'§iicnza indiflTolubili , e rcfiftenti al moto, pec 
mjuto tnjlff potere (limolar nella lingua le papille ncrvo- 
fc, fono al tutto ìHfìpidi-, elicè quanto dire inva- 
Icvoli a produrre nell* animale la minima fenfazion 
di fapote. Di tal genere fono , a cagion di cf* 
fempio , il ferro, il vetro, cd Ogni altro corpo ben 
duro, in cui tutta volta , fc l’ indufiria di un qual- 
che Chimico ne fonda alcuna patte in licorzj , 
o la riduca in file, quella non manca, applican- 
doli alla lingua > d’ indurvi un faporc si acuto , cd 
intenfo , che fi rende il piu delle volte infoffribilc. 
£ la ragione fi è , che per all'ora fi applicano alle 
fibre alcune di quelle molecole ben fede , e maiTìc- 
cc, le quali, movendoli , vengono a (limolarle ol- 
tremodo. 

ANNOTAZIONI PRIME. 

I L che pollo, fc lo 7C«cMro, per cagion di elTcm- 
pio , llcnipcrato in bocca , induca ivi una fen- 
W'i7ìùZno fazione diverfa da quella , che fuolc indurvi V aie-- 
àM{Apori to , ciò proverrà fenza fallo dal divario, con cui 
dtvtrfi. le particelle dell’ ar«o , e dello xifccoro,Ci applicano 
nella lingua a (limolare le papille nervofe. 


ANN O-T AZIONI 

come il fuoco 
pmo olcerare 
il (uport *1- I 


SECONDE. 


U VtVAuit . 


Utto dì fi oflTcrva , che non poche vivande^ 

mano in mano , 
che 


cangiano atl'arro (apoie' di 
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che bollono, o fi digerifeono al fuoco . II che non 
dee recare ftupore , mentre due cibi diverfi nonj 
per altro hanno fapori non uniformi , fé non per- 
chè le loro minutifiìme particelle fono , o in mo- 
to , o in figura diflimili , e però , effendo al fuoco 
imponibile di attuar le vivande fenza agitarne^ 
alcune molecole , quefte per tanto, aggirandoli piu , 
e piu volte . e dibattendoli , vengono a cozzare^ 
inueme , ad infrangerfi , ed acquiftare alcune nuo- 
ve configurazioni dalle prime in tutto diverfe . Si può 
flimarc in oltre, che alcune vivande in tanto can- 
gino fapore per 1' azione del fuoco , in quanto 
che ne cfaliil piu fpiritofo, e il piu volatile. 
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• DELLA GENERAZIONE 

, Dei vivipari. 

' ’ * 

FU R T E TERZA. 

■ T ; 

V Si toccano 'vxrie opinioni* 

: ' e A p o I. 

I divifano in o^i alcuni^ che 
l’ embrione di qualunque^ dutfnuKXA 
fuilanza > o vegetabile , o 
fenficiva» nell’atto di Auo 
concezione « non li fornai 
di nuovo i anzi che rutto »mm»n . 
le Tue parti, clTendo anche 
per prima delineate io pic- 
colo dentro ad un certo Tuo 
feme particolare , altro ivi 
non facciano , che fempli- 
cernente crclcere , c ftenderfi • Che però > aumcn- 
tandoiì a poco a poco quel tutto , che effe com- 
pongono > venga a farli vilibile ciò che in prima.» 
per la fua piccolezza eftrema era al tutto inviabi- 
le. God è, che, fé v.g. da unnocciuolo fcpoltoin 
un prato fchiudaa a forte un tenero arbufccllo.cio 
proviene, a dir loro, fol perchè quella pianta, la.» 
quale era ivi rillretta , c quaQ rannicchiata in un.» 
punto, prende alimento da quel terreno fecondo» 
tanto le ne impingua , c riftaura » che indi a poco, 

' profondate le lue radici, ingrolla lottipitc, efpan- 
de le chiome. Altri fi danno a credete , che nel 
predetto nocciuolo nulla punto vi fia di do , che 
c per ufeire alla luce , foftencndo , che al calor del 
terreno fi'»rifvegli nel piu intimo di quello un cer- 
to fpirito brillante , ed attivo ; il quale , movendo-; 
fi in varie guife » vada ivi infcnfibilmente delinean- 
do 
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Cowff fuò concepìrjt U fecondhxjom delle 
I . Uova nelle jemine vivipare j e. come 
dette uova fecondate fi con* 
ducono nell’ Utero . 


CAPO IL 


P Er farmi dalla piu facile » e forfè anche dal- 
la meno improbabile , poniamo ora per vero, 
che nelle femiiic vivipare ciafeuna vcfcichct- uflu. 
la componente i loro tcfticoli , o piutrofto le loro rinÀen 
ovaje , tìa, come fi dilTe, un piccolo ovetto, in cui, -uivif^ri. 
anche prima di fua fecondazione , venga raccolta 
quali in un punto meta l’ idea della prole da nafcc- 
re ; che è quanto dire un minutiiTimo abbozzo in- 
vifibilc di tutti quegli organi , che , fe foffero at- 
tuati dallo fperma animale , non manchcrebbon di 
crcfcerc a formar T embrione. Poniamo in oltrej 
per vero , che tutti cotefit organi fien ripieni c di 
fangue , e di fpiriti; ma che tanto il loro fanguc, 
quanto i loro /'piriti , effendo privi di ciò, che v* 
induce fermentazione , fc ne refimo dentro a i lo- 
ro vali lenza moto, e fenza attività. 

Il che pollo , ft- una qualche quantità . di . , 

fperma (ìa lanciata nella cavità uterini , ella 'ìl 
breve dovrà vic-piu rifcaldarfi c fublimttai'j c pc intomin 
rò certe lue minutiiììmc piarticclle le pin pure . le «i« »d »v*r 
piu l'pu Itole» ed attive, sfumandon:: di -conti nu «, 
dovranno introdurli »c nelle ovajc per k tube tallo- 
piane, e nel fanguc pc’i pori de i vali dell’utc'o; 
calcile, circolanuo con cifo alla rinfuliJ, nc verrà 
anche per tal capo rapilo in brcvcncllc.^ffi;oyajCi 
dove, ic- incontri in uno di quegli' oveitcidifpoiìzio- 
nc a fecondarli , non mancherà di ;tccondarlo n_» 
c&tto, cioÀdidar moro ai jucl fluido /.apiuttofto 
a quel (angue > che fi luppouc iw i gcacUnhfuà va- 
• , , fcUctti 
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fclletti di cosi-fiitta idea , il quale per tal capo , inco- 
minciando a fermentare, introdurrà fin d*a Ilota in^ 
efla un principio di vita > per cui dovrà e palpitare il 
minutiiiìrao cuore j e i vafl» c le membra nutrirli, 
ed ingrolTare . 

Che poi lo fperma virile , c di qualunque al- 
tro animale , pc’l congreflb venereo s* inlinui real- 
mente nel fangue della femina fecondata, polliamo 
dedurlo io chiaro dalla piu parte di quelle aiterà^ 
zioni univcrlali , cui efle d' ordinario foggiacciono 
allorché s' incingono. 

A mifura che l’uovo fecondo prende alimento 
eme P ntv* dentro a i tcdicoli , tanto fi dilata , c fi ftende, che, 
poter piu capire in quel fuo feno , dove.* 
«//i' incaftra , le nc fpicca in fine, ed imbocca nclla^ 
(»vitÀ uteri, tubafallopiana, la quale, a cagion di Aie fibre, con 
un moto pctifialtko, forfè fimile in tutto a quei 
dcir elbfago, lo fofpigne di tratto in tratto nclla^ 
cavità uterina . 

' 1 nervi della cavità uterina , fiimolati, non fo 
^ uovo predetto» o da qualche altra cagio- 
nc , determinano gli fpiriti a correre in copia nelle 
UfTtlt. fibre di file pareti , le quali , fcorciandofi per tal 
capo , vengono ad iftrignerc , ed inceppar gentil- 
mente la prole non per anche matura. 

ANNOTAZIONI PRIME. 

S E fi confidcri l’ uovo fecondo , come divifo in 
due emifperj per un piano parallelo alla picco- 
la placenta , cioè a quella tal porzioncclla carnofa 
iukiimtntej dcl corìon « la quale è per crefeere oltre modo nell’ 
Mtccmeiarfi utcro: fc, diftì, cio fi confideti , nc viene in chiaro, 
mtiP utero, che quell’ emifpero , il quale in sè conticn la pla- 
centa , dovrà alquanto piu gravitare dell’altro op- 
poftolc . La-onde , fpiccatofi l’ uovo dalle ovajc , c 
caduto per gliovi-dutti nella cavità uterina , 000.# 
dovrebbe ivi fcrmarfi, fc non quando 1 ’ emifpero 
della placenta rivolgafi verfo le parti inferiori» Ed 

ecce 
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ecco la cagione » perchè e la placenta > e ia' prole 
hanno quali fcmptc nell’ utero quella tal iltuazio* 
ae> che loro abbiamo aflegnata nell’ ultima parte^ 
del libro primo. Che.fe alle volte ne fuccede l’op- 
jofito # ciò dovrà provenire» a mio credere , o perchè 
’ utero, prontamente (Iringendofi , lo forprende nel- 
o fteffo luo moto , c lo inceppa, per così dire, avan- 
ti eh’ ci totalmente fi fermi , o per qualche altro 
accidente , il quale fi opponga ad un tale avveni- 
mento, ■ ... 

annotazioniseconde. 

- A • 

A Ncorchè i legami» che attaccano le Uova a i 

loro leni particolari, foflèro. molto robufti j comtieuav* 
ad ogni modo, fecondate eflc nelle ovaje, potreb- 
bono agevolmente fpiccarfene, in quella guifa pcr^^"i«Li'! 
l’appunto, come certi pomi cadono anche di per chfU»tt»c'- 
fé ftcfiì allorché fono maturi > quantunque per pri- aU*^ 
ma, cioè quando furono acerbi , non potefl'cro • 
cficrnc fvclti , o fenza troncarli a viva forza da_» 
quei gambi, donde pendevano; o fenza lacerare ia 
loro propria fufianza . . ; 

Si può credere inoltre , che vengano affretti a 
fpiccarfene per le fteffe piccole camere 5 menrrcj 
quefte, a dir giudo, non fono che tanti mufcoli • ' 
cavi, o per meglio dire, un’ unione di nioltifiìme 
fibre , le quali feorciandofi vanno a premere ciò , 
che effe circondano . , . - 

ANNOTAZIONI TERZE. 

L ’Uovo, effendo caduto per le tube fallopiane 

nell’ utero, dee, come fi diflc, con lafua placenta y*[ 
toccare in cflb le pareti intcriori 5 di modo che,» tMCchi alhp» 
per un certo glutine, che trafuda, e dalla llia fu- m» . 
fianza, e da quella dell'utero, ivi tanto fi attacca, > 
cd incolla, che in tratto di tempo può eflcrne a_, 
gran pena fiaccata fenza una qualche lacerazio- 

G fi ne , 
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Bc. Ma di do pia diiUntamente parleremo ne’ Ca- 
pi icguenti. 

Della nutrtxjon della Erole per entro airXJtero» 
CAPO III. 


dtnde provf- 
fa il nutri- 
mtnto 
(TtU, 


il m.% 

terna nan fu» 
far ti vaji 
mmbiltcali 
iti traina in 
Jtnuarfi ntl 
tarficiiuol 
itila pale. 


L a piu parte di quelle alterazioni, che d’ordina- 
rio forprendono la feniina dopo il congrclTo 
venereo, è un’indizio maniicftininio, chcj 
le particelle dello fperma virile non pure s’ intro- 
ducano , come fi diflTc , nel fanguc , anzi che con 
cflb fermentino , c lo difpongano a gemere in va- 
rie glandulc alcuni licori defiinati in benefìzio della 
Prole, che è per vivere nell’ utero. Or un tal fan- 
guc sì- fattamente alterato, all’ or che rigira le ftefle 
glandulc uterine, vi depone certi fluidi v i quali, tra- 
fudando da i loro vafcllctti cfcrctori , infcnfibilmcn- 
tc s’iutcrnano per li pori c del Corion , e dell’ Am- 
nion, nella caviti dell’uovo» dove fi ricolgono a_» 
formare quel tal fugo nutritivo , di cui fi pafee la 
prole. 

Fu parere quafi univcrfalc anche a’ di noftri , 
che la prole nell’utero, d’ altro non fi nutrifl'c, che 
di fanguc materno proveniente da i vafi della pla- 
centa, figurandoli gli Anatomici, che quelli real- 
mente fi continuaflcrocon le vene, c con le arterie 
uterine. La-onde foflenevano per cofa molto pro- 
babile, che il licore flagnantc nella cavità dcU'ìim- 
nion fofle una femplice ricolta di moltiflimc parti 
cfcremcntofc vagliate dal fanguc di detta prole , o 
per (udore t o per orina, o per altri canali. Mio 
in oggi ogn’ Incifore , per poco verfato che fia 
nella fcparazion delle parti, condividere la placen- 
ta dalle pareti dell’ utero fenza punto lacerare nò 
qiufta , nè quella , può dar chiaro a vedere a_» 
chi che fia , come il (angue , che dalla placenta 

per 


t 
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per la vena umbilicale <lel, tralcio fen corre verfo 
il corpicduol della prole ^ è per l’appunto quello 
fieflb j che dal piccolo corpicduol della prolcj 
fcaturl per le arterie dd tralcio ad irrigar la pia- 
ccnta i nel che tralafcio di (Icadcrmi piu a lungo, po- 
tendoli in altri vedere il tutto minutamente deferitto. 

Non farà dunque, improbabile, che la prolcj 
nell’ arerò G cibi in gran parte per bocca , fugando tra mT Mtr» 
di quando in quando a ladra chiufe quel tal licore 
dove egli è immerfo 5 anzi che detto licore doc- 
d pcr.Fefofago nella cavità di fuo Gomaco, vi 
fermenti , e coli nelle intdlina ad introdurG nelle 
vene lattee ; le quali, corrivandolo nel comun ricet- 
tacolo del chilo , fan sì , che per lo toracico fo 
ne otcrcpailì nelle vene fucclavie , e indi nel cuore. 

Di fatto lo Gomaco , le intcGina , e la dGerna del 
chilo , quaG in tutti gli abortivi contengono una_> 
certa potzionc di fugo poco men che in tutto G- 
milcal Guido Gagnantc dentro la caviti deir amnion. 

Il moto de i fluidi nel piccolo Corpicduol 
della prole incbiufa nell utero* 

CAPO IV. 


Vivi 


Q Ucl fugo nutritivo , di cui la prole G pafee u froU 

nell’ utero , giunto eh' egli è per la vena fuc- "tf » 

clavia nell’auricola dcGra del cuore , dovreb- 
bc tutto trasfonderG nei fottopoGo ventri- 
colo , per indi paGare a i polmoni , mediante l’ ar- 
teria pulmonare, fc però i polmoni, or gonGandoG, 
ed or votandoG di quell' aria, che G rcfpira, ivi G dila- 
taGcro , e coGringefl'ero a vicenda . La qual cofa non 
può maifucccdcrc , mentre la Prole , eGcndo impri- 
gionata nell’utero, ed immerfa in quei Guidi, che la 
bagnano d’ogn’intorno, non può dilatare il torace 5 
e quando anche lo dilatane, il che è imponìbile, 
non v’ è aria , che cada , e s’ interni ne’ bronchi a 
gonGarc i polmoni. Laonde la piu parte di quel 

Gg 2 fugo 


■ •••i 
1 .^ ^ 
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fogo , o per meglio dire » di quei* chilo genriliiS* 
il €ir mo, e per confeguenza anche del fangne , che do* 
€cinndo n*n yrcbbe dall’ auricola dcftra trasfbndcrfi nel dc- 
ftro ventricolo , ne devia per lo forame ovale nella 
piAprnetrZe cavifà della vcna pulmonare > e vi per efla imme^ 
ipMiaoni, diatamcntc nell' auricola finiftra del cuore. Anzi 
tptnit la^ quell o ftcflb fugo , e quello fteffo fangue . chcj 
fr»u tnchtu- (gorga nel deflro ventricolo > non può , per le ra- 
gioni fuddettc , - che in- pochiilima quantità pene- 
trare i polmoni i quindi dal tronco dell’ arteria.» 
X . pulmonare imbocca nel vafo arteriale , e quedo 
immediatamente il deriva nel gran tronco dell’Aor- 
ta. Ed ecco in che guifa nella prole , quantun- 
que affatto priva di rcfpko-» fl continua il moto 
circolare del fangue > fenza che quello rigiri la fu- 
ftanza de i polmoni « 

Come il fugo t donde fi pxfe h Prole y J$ 
perfezjoni dentro Mie Jue vifeere . Dell' 
ujh della PUcentcìy edell' Allantoide» 

CAPO V. 

I L fluido < che dalle glandule uterine per il po- 
ri s’ interna nelle tonache dell’ uovo » anct>rchc 
fi prepari in prima , ed ifpurghi nelle vifeere ma- 
^df‘tantVàir tcme > Hon giugne tutta-volta in effe a tal perfe- 
fithnt* ehi zionc , che lenza piu dirozzarli fia atto a nutrirci 
a't*- le minutiilime membra della prole immatura. Ond' 
n»*r(i»dit f, eh’ celi i e fermenta nel luo piccolo IVomaco > 
fne vijcere . ^ j ncllc fuc intcftina j anzi bolle , e ribol- 

le nel cuore , vi fi agita , ed infrange i pafla poi 
9MterU. nelle glandule > e rifondendoli per efle» molto piu 
fi aflottiglia » eli ripurga. Ma. poiché ad attuarlo 
porfettamento è nccclTaria nelle membra, che egli 
bagna . una qualche robuilezza . e confidenza di 
carne» la quale manca m su quel piimo al dilica- 
. - ' tillimo 
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tiffimo corpicciuol della prole, ottenne dalla natu< 
ra quella tal malfa di carne alquanto meno ceden- 
te, in paragon di fue vifeere, chiamata Placenta-, do- 
ve il predetto chilo, girando , e rigirando in un col 
fangue. non è improbabile , che Icmprc piu fi raf- 
fini, e fciolga , e fi faccia atto in fine a paflare piu 
facilmente in fangue , in ifpirito , ed in ogni altto 
fluido delUnaco a dar moto, e vigore a tutti gli or- 
gani , che nell' embrione , e nelf’ uovo di giorno 
in giorno fi avanzano. 

.ANNOTAZIONI PKIME. 

S E fi cfamini con analifi chimica l* alimento, 

donde fi pafee la prole nell’ mero; ami [e ven- gUyertmen- 
ga unicamente rimirato per un’ottimo microfeopio, 
fi rinviene con ogni chiarezza, clTcr egli un’ aggre- chtti[iaimno 
gato di moltifiìmc parti eterogenee , alcune dello ftr tfuiUcht 
quali, per non poterli attuare nelle vifeere dcircm- temfomiitj 
bnone, ed in confeguenza per clfere invalcyoli a_* 
nutrirle, dovranno ivi formare alcuni pochi eferc- 
memi ; i quali , fc rdlaflcro tempo ne’ vali , 
potrebbono molto nuocere all' economia animale. 

E però è di mefticri , o che ne volino inlenfibil- 
mcntc per li pori di fua cute, o che ne grondino 
in Indori , o che ne fpillino in orine , o almeno 
che fen vadano per fecclTo . Ma in cafo che i pre- 
detti eferementi ne follerò mandati fuora , o per 
inlenfibilc pcripirazionè" , o per fudorc , o per ori- 
ne , o per Iccelfo , non potrebbono a meno di non 
lordare, quel fluido, dove la prole è imenerfa, ed 
in confeguenza di non renderlo al tutto inetto Oj 
quelle funzioni, cui egli ivi e dellinato. Quindi fi 
dovrà prefupporre , che tutti fi ricolgano a poco 
a poco nella vcfcica urinaria , e nelle intcllina 5 do- 
ve però non potranno clfere d’ incommodo alcuno 
fcnlibilc alla prole, finché non giungano a tant^ 
copia, che balli per illendcrc di foyerchio, ed ir- 
ritarne le membrane , il che dee d’ ordinario fuc- 

cedere 
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cedere negli ultimi giorni di gcftaiionc , conforme 
piu diftintamcDtc fpicghcrcmo nel feguito. 

ANNOTAZIONI SECONDE. 

S I danno alcuni ad intendere > che gli eferernen- 
n nc vadano in piu parte per orine, volli dire, 
che dalla vd'cica urinaria corrano per 1 uraco a tra- 
pelare nelle piccole camere dell’ allantoidc , le 
li d’ordinario fi trovano tutte piene , come fidiffe» 
di un fiero fiiiiilifiimo alle orine. Ma coteua opi- 
nione, tutto che per. altro non improbabile, loggia- 
cc a non poche difficoltà molto confidcrabili J tra 
le (]uali la piu degna di attenzione , a mio creder^ 
fi è , che nella maggior parte deglt animali non fi 
ravvila meato alcuno fenfibile , che per 1 uraco dia 
libero ingrefib dalla vclcica urinaria nelle carnei c 
dell’ Allantoidc. Anzi , legata in quefii l’ uretra , c 
prciiìuts a viva forzi detti vcfcica ancorchc ^ pie- 
na di orina, non filcorge, che nc trapeli per 1 ura- 
co una fcmplice dilla . Dilli nella ma^ior parte degli 
ammali , attcl'o chc nc i cavalli , ed in certi altri 
quadrupedi, l’ uraco fuddetto è manifcdamcntc in- 
cavato per un condotto, che dalla vcfcica urinaria 
conduce fin dentro alle cellule della membrana.* 
iopraccennata • ' 

ANNOTAZIONI TERZE. 


> probabile , jn Fnchc la placenta uterina venga probabilmcn- 

theanclefer . CZ 

la piacene /t-> 


eheandeper g \c dcmlTata aYaflbtTigliarc il fangùe, non fipuo 
«Uv/r.T iiegarc ad ogni modo, chc non vaglia eziandio ad 

» . ^ .1 r% 1 i- Vt /«rkl 1 rì . Pii ifì UlVI* 


Ita /W/tf alcune altre funzioni particolari. Ed in vero, aivi- 
quel fueo d< fa ogni efattezza dalle interne pareti dell’ utero, 
cu,fipafceia j jn effe quella tal parte, dove era impian- 

' • ijtj j torto nc geme in copia un licor non dillìmi- 
Icda quello , chc nrtagna dentro alle tonache dell 
Uovo; cioè non dirtimilc da quello, donde la 
le fi ciba nell’ utero . Laonde portiamo inferire, chc 

detto 
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detto licore > trapclaodo di continuo dalle glandulc 
uterine ne i pori dalla placenta , fi feltri per cfla « e 
vada in parte nelle vene umbilicali » ed in parto 
giunga fin dentro alla cavità dciramnion, ovefum- 
minifiri al parto inchiufo di che nutrirfi allorché 
iogrofia . 

' Come gli Animali •vivipari crefeano 
nell'Utero materno» 

• CAP O VI. 

I ' ' 

A Umcntandofi di giorno in giorno l’ uovo nell' 
utero , crefee in fine notabilmente , e divie- 
ne tanto fenfibile > che non molti giorni do- 
po la fua fecondazione , incominciano ivi a feor- 
gerfi i primi delineamenti della prole futura. Con_» 
tal legge però > che l’ Uovo in principio fi moftra 
in guifa di piccola bollicina trafparenrc > o di cri- 
fiallo, ripiena di umor bianchiccio. In quella fi mi- 
ra una nUnutilIìma nugoletta opaca > la quale indi 
'par che fi cangi in un'abbozzo confufo delle mem- 
bra ederiori. E le dobbiani predar fede alle ri- 
novate odcrvazioni fatte da i Notomidi in varj 
abortivi dati alla luce in tempi diverfi , in prima.» 
ivi fi manifedano i contorni del capo> il che d’or- 
dinario fuccede cinque , o fei fettimane dopo i pri- 
mi giorni del congredb venereo ; al capo fuccede 
la fpina cervicale, c dorlale, incurvata in foggia di 
gracilidìma carena , grodfa non piu di un fottilidimo 
filo ; di modo che il rutto non fupera in un talej 
dato il corpicciuolo di una piccola formica. Indi 
a poco ne dan fiiora le fattezze del petto , dell’ ad- 
dome, e delle altre parti inferiori ; anzi nella fac- 
cia incominciano a rilevarli notabilmente gliocchi; 
ed al luogo del nafo , e della bocca fi rendono mol- 
to vifibili due linee quali di latte; ingrolTano inol- 
tre i vafi umbilicali, eia placenta , per cui l’uovo. 


ci», che fi n>- 
tMntll* fro- 
tt di in 
m»no , cht.» 
ftrfctAonmfi 
Mll'Httr». 


244 LJtTRO SECONDO 

il quale in prima era libero > e fdolro H unifce te* 
naccmcnte alle pareti uterine , quando in mezzo > 
quando in fondo , e quaudo a’ Iati . Tanto che le 
membra del pargoletto, aumcntandoiì viè-piu a mi- 
fura che fi nutrifcono , giungono col tempo 
tanta mole, che fofpingoqo l’utero, il quale non 
folcva oltrepaflare il principio deli’oiTo facro, fìn 
quali aH'umbilico, cd alle volte anche piu sù. 

Ad ifpicgare con idea chiara un tale avveni- 
mento fecondo le ipoteiì di coloro , i quali prc- 
fuppongono nell’uovo, anche prima di iua fecon- 
dazione, un’abbozzo invifibile dell' embrione , for- 
merò il feguente difeorfo . 

di ehtCAci. ^ organi , cd cfteriori , cd intcriori , 

ftjtti’MUex. che diftintamente fi ravvifano negli ftefli Adulti, 
3u>,cVidt» fieno , come efiì penfano , delincati in piccolo 
in un cosi-fatto abbozzo anche prima della fecon- 
ntiVuttro. dazione dell’uovo} c le gli Organi predetti d'altro 
in realtà non vengano compofii, conforme fiè mo- 
ftrato nel libro precedente, che di moltifiìmi vaf- 
fellctci variamente giunti , e connelli ; anzi fc le.» 
tonache flefle de i vali parimente s’ intellano per 
infiniti altri vali minori, fi dovrà conchiuderc,chc 
tutto l’abbozzo fovrammenzionato lolo conlilla in 
sù quel primo in un gruppo di piccoli vali , o ca- 
' nalctii tanto minuti , che fi rendano affatto invi- 
libiti, quantunque uniti nell' uovo a formare un^ 
fol tutto . Laonde , fecondato l’ uovo come fi dif- 
fe, quelli empiendoli, c dilatandoli a poco a poco 
per quel tal licore, che gli nutrifee , fatisi, che^ 
Tun tutti ; l’embrione acquifiiinfenlibijmentc mole, c figura. 
vmJS campo- Ma fc cotclli minutiflìini vali , da noi prefup- 
podi nel piccolo abbozzo, rcfilleflcro tutti ad una 
maniera per clftrc dilarati, non porrebbono alcune 
a, nduLt-M fuc parti prendere ivi aumento prima di certe altre* 
conforme di (opra abbiamo notato nell’embrione. 
rAAitjjcr^ Adunque farà d’uopo conchiudere, che i vali v. g. 
fi^di'e^Vi ‘ 3 formare nel capo le fue parti 

tmti^t, tAQto ellciiori , quanto intcriori , fieno molto mea 

refi- 
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rcfiftenti di quegli altri , donde fono inteflTute Io 
altre cavità < e le membra anneflfe > incominciando 
quelle a renderli villbili molto prima di quelle • 

Che poi un minutiUìmo globctto invillbile Ha 
capace di contenere in sè quali in compendio tut- j ^ 
te le vifccrc, c tutti gli organi , che fi ravvifano iUe,thtinL 
negli Adulti» non fembrami impoiTìbilc acomprcn- 
derfi . La ragione li c > che ogni piccolo corpic- «w/»* rhe 
ciuolo , per minimo che fia > fc meritan fede l’ evi- 
dentillìme dimollrazioni geometriche » è realmente 
compollo di particelle infinite > le quali nonno iYi ficai» tute» ^ 
unirli » e commetterli in maniera . che alcune for- i*t»rti, eh» 
mino i vali v. g. del cuore, altre del cerebro, altre ^ 
de 1 polmoni, altre delle huejiina , del mefentcrio &c. * '• 

- £ per tacere molte di quelle prove piu &cili> 
atte a convincete chi che Ha della realtà di cosi- 
fatta alTcrzione , voglio addurne per ora in campo fi iutnet d* 
una fola. Si danno certi piccoli animalcttì» confor- i»»ae/fene»- 
me altre volte divifai, i quali per la loro piccola»» 
molc farebbono al tutto invilìbili, fc un’ottimo 
crofeopio oltre-modo non gl’ ingrandilTe ; e quan- . 
tunque io ne polTa apportar molti c molti , oflerva- 
ti per altri in diverfi rifeontri» voglio ad ogni mo- 
do per ora unicamente valermi di ciò » che fi à da- 
to a vedere agli occhi mici propj in quelli ul- 
timi giorni di Maggio deli’ anno corrente 1700. 
allorché ad alcuni mici amici , in una certa Villa 
non motto dillante tentai feoprire con un pcr- 
fcttilTìmo microfeopio quel che di vago nafeon- 
devano ad occhio nudo alcuni fiori di quei con- 
torni. Ne difaminammo diverfi ; e nel mirare.» 
attentamente con si- fatto llrumento la chioma » o '' 
la capellatura » che in grembo alle foglie incoro- 
na il capo del Papaverc lilvellre» feorgemmo a ca- 
fo un minutiUìmo animaluccio di figura non per- 
fettamente ritonda» c poco maggiore della punta 
fottilillìma di un’ aco da fera » il quale tra quei ca- 
pelli fi muoveva con un moto celere bensì » ma di 
tal tenore » che dava chiaro indìzio di camina- 

Hh - re» 
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re , non gii ftrifciandoC ia gui(a di ma car- 
pone a piedi invUìbili. Ciò, che fii pòi riconoiciuco 
con ogni attenzione pofTìbile da ciafeuno , mentre 
non lo perdemmo mai di vifta> fin tanto eh* egli, non 
io per quale accidente, fparl del tutto > occultan- 
doli vcrlb il gambo del fiore . 

Ma cotello animale, il quale era quali tanto 
minore della fottiliUima punta dell’aco, quanto la 
fottiliUima punta dell’ aco veniva oltre-modo in- 
grandita dal microfeopio [ fotto cui efla appari- 
va di mole uguale ad una mandorla sbucciata., ] 
viveva , movcvali , nutrivall &c. •* adunque egli 
era di mcflicri , che in sé racchiudefiè e vifccre, e 
mufcoli , e tendini , e membrane ì in lomma tutti 
quegli organi nccciTari alle predette funzioni . £ poi- 
ché ciafeuno di cotefli ordigni è corredato di un.» 
numero , per cosi dire, inhnito di vali • li dovrà 
conchiudcrc , non cflcrc affatto impoiTìbilc , che in 
un corpetto, ancorché minutiUìmo, vengano real- 
mente rihretti tanti vali , quanti ne abbifognino 
per comporre gli organi materiali di un corpo ani- 
mato . 

Di piu, cotale animaluccioiccrtacofa è, cho 
in un tale ftato dovea elTcrc di gran lunga molto 
maggiore di quando egli venne alla luce$ o alme- 
no di quando fc ne dimorava imprigionato , o nel 
Ilio feme, o nell’utero materno. £ non di meno, 
poiché, e nell’ utero, e nel feme, formato che nt> 
era pcrfcttaincntc r embrione, dovea e vivere, e nu- 
trirli , ed operare con qualche sforzo valevole» 
ad ifehiudere le lue carceri , ne viene di necclTaria 
coofcgucuza , che ivi parimente, quantunque mol- 
to e molto minore, avelTc tutte le vifccre, tutti 
gli organi, e tutte le parti piu clTcnziali, donde era 
corredato elTendo adulto. Ma fé, quando fii adul- 
to, era a gran pena viàbile co i microfcopj anche 
i piu eccellenti, dovrem fare illazione, che fofle» 
ati'atco inviàbile , o in quell’ illantc , in cui nacque, 
o almcuo alquanto prima di nafccrc . Dal che ne 

cavo 
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cavo cffcrc in effetto pofTìbilc , che in un piccolo 
abbozzo totalmente invifibilc , conforme fi danno in 
oggi a credere ia pia parte dc’Notomifti, fienriftret- 
ti c vafi> c vifccrc» c mufcoli; in fomma lattigli 
organi , c tutti i membri tanto intcriori , quanto 
cfteriori di un corpo-animato . 

Ciò pofto : egli è fuor di dubbio > che 1’ ab- 
boxp^o inviftbilt di un viviparo non potrebbe fccon- 
darfi* c crcfcerc per entro ali' uovo > fc lofpcrma, 
in penetrando ì vafi fanguiferi , c le cavità del cutv 
re > non valefle di fermento a i fluidi ivi ftagnanti, 
i quali» per tal capo ribollendo, dovranno, come 
fi dilTc , • produrre il moto del cuore , c obbligare 
in confeguenza il fanguc , la linfa , c gli fpiriti a gi- 
rare con un moto rapidifiìmo pc’ loro condotti. 

Cotcfti condotti, eflendo in principio affai tene- 
ri, non potranno tanto refiftcrc, che non cedino 
allo sforzo , con cui di continuo i fluidi contenuti 
in effi gli dilatano per ogni banda . £ di qui è, che 
tutte le parti dell’ embrione incominceranno infen- 
fibilmcnte a credere , rendendofi prima vifibile ciò 
che fa refiftenza minore all’ impulfo inceffante de i 
fluidi , che fermentano , e fi muovono per effe in 

tonache de i vafi ingroffano , e indurano 
a mifura , che piu fi dilatano . Effe ingroffano, per- 
chè fono intcffhtc d’altri infiniti vafclli minori , i qua- 
li fi dilatano altresì al dilatarli di quelle. Ma non 
per altro indurano , fe non perchè certe minutiflìme 
particelle fi dipartono da i loro fluidi, e vanno ad 
introdurfi ne i pori delle membrane , a mifura che fi 
dilatano; dovefiffandofi, non mancano di comporre 
un tutto tanto piu fodo e refiftente» quanto piu 
efquifitamcntc, v’ incaflrano . 
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I Pori de i vafì > che fi dilatano , non in tutti i 
membri del corpo-umano fono uniformi j ond* 
è > che le particelle > le quali fi dipartono da i flui- 
di per introdurvifi , talmente fi afleflano in alcu- 
ni, che vi lardano certi interflizj, per li quali dan- 
no ingreflb ad una gran copia di materia eterea ; 
cd in altri all' incontro vi fi adattano in maniera , 
che, tenendola in piu parte addietro , fan si, cho 
le comprima, e le ferbi fortemente unite. Quindi 
non dee recare ammirazione, che alcune parti del 
corpo s‘ indurino in offa , altre fe ne reflino cartila- 
gini j altre legami , ed altre in fine fe ne rimangano 
molto piu molli a formar le membrane . 

ANNOTAZIONI SECONDE. 

L a prole non può ingroflarc nell’ utero, fenza.» 

diftenderne le pareti a mifnra che ingrofla-f. 
Ma quel, che in do degno fembrami di rimarco, 
fi è , che la flefla fuflanza delle pareti uterine viè-piu 
rigonfia , c s’ inalza , di mano in mano che fi di- 
flende; tanto che negli ultimi meli di geflazione.» 
ella crefee in groflezza ben due dita traverfe in cir- 
ca. Nel che io dico; la predetta fuflanza uterina 
non potrebbe si-fatramente ingrolTare, fé i fluidi, 
che per clFa fi diramano , non ne dilataflero oltre- 
modo i vafi ; nè potrebbono dilatarli, qualora.* 
non foflero piu copiofi nel tempo, in cui gli di- 
latano . £ però fi dovrà conchiuderc , che i fluidi 
vengano determinati a correre in piu copia di pri- 
ma ne ivafi dell’ utero, allorché lafua caviti di* 
vicn piu capace* 

Fra le moltidime cagioni, che di do potrei af- 
regnare, mene eleggo due fole, poiché ponno 
amendue concorrere di concerto alia produzione.» 
di un fimile eflètro* Si può dire in primo luogo, 
che la fituazionc de i vafi fia cale tra le tonache.» 

deU* 
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defl’ utero > che ne vengano comprcflì alcuni loro 
tronchi principali, allorché effe tonache fono corru- 
gate j e che però, aprendoli quelli di mano in ma- 
no che quelle fi llendono, dien molto piu libero 
campo al fangue, alla linfa, e a qualunque altro 
licore , ficchè vi corra in copia . 

Si può dire inoltre, che l'utero , non poten- 
doli dilatare fenza comprimere d’ ogn’ intorno lej 
fifeere adiacenti , fa si, che quel fangue , il quale 
Icorrcva liberamente per effe, fi determini in gran 
parte ad imboccar ne i tronchi , che lo derivano 
nella fu danza uterina . 

COROLLARIO. 

S E i fluidi, che bagnano la fullanza uterina, fien f . 

piu copiofi negli ultimi meli di gedazione, che CHÌ l» pro- 
ne' primi , anche piu copiofo dovrebbe ivi eflero 
r alimento, di cui la prole fi padre; mentre quedo 
gronda, come fi diffe, da quei fluidi, che n rag- 'Mgiont offer* 
, girano per le glandule uterine . Ma , poiché le glan- ptH impuro 
dule tanto meno potran ripurgarc detto alimento, 
quanto egli farà piu copiofo, ne dovrà feguire di Icgit- 
rima confeguenza, che l' alimento, di cui la prole fi 
nutrifce nell' utero , fia piu impuro , c pm carico di 
particelle efcrementofe negli ultimi giorni di geda* 
zione> che ne i primi; il che óre. 
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Perche mjca jl bambino 9 e perché ì utero 
dopo il parto ritorni nel Juo flato 
naturale . 

.> 

CAPO VII. 

C Relccndo di giorno in giorno la Prole, cd 
ogni (ua parte confolidandofi vii-piu in grcm« 
bo a f'ua Madre , ivi giugne in fine a tal 
grado di perfezione, che può in virtù dei foli Tuoi 
organi, c fenzaajuto ddlc vifeefe materne, concuo- 
cere, cd attuare in sè medefìma do, che per da- 
vanti le veniva preparato in piu parte, comcfldir' 
fé, nelle glandulc uterine. Quindi ella d'ordinario 
in capo a nove mcfl in circa , fchiudendo le Tuo 
prigioni , fen viene alla luce : do , che comuoemcQ- 
tc va lotto nome di parto, 

A farci intendere in che modo mai il parto 
pofla fucccderc per cagioni naturali, alcuni Anoto- 
miQi ci propongono due avvenimenti , i quali non 
folo non fono improbabili > anzi confaccntiflimi al- 
le oflcrvazioni oculari. 

Divifano in primo luogo, che il capo del par- 
goletto, due* o tre fertimaoc avanti di compirò 
intieramente 1 nove mcfl , ghigne a tanta mole, che 
traboccando per la fua gravità ecceflìva in parago- 
ne del rimanente del corpo, lo rivolge fotto-fopra, 
o per meglio dire a pied-alti. Tanto che egli dopo 
fi ferma col vertice di-rimpcrro alla bocca dell* 
utero, volge i piedi verfo il fondo , e ilfuodorfo, 
che prima incurvavafì dalla parte poRcriore deU'u- 
tero verfo 1' anteriore • dipoi a rovcfcio incurvali 
dall’ anteriore verfo la poflcriore • Ol fatto , aperto 
l'addome nelle Madri morte alcuni giorni prima.* 
di partorire, fi è quali fempre olTervata in effe la.* 
prole capovolta , conforme 1* abbiamo precedente- 
mente defetitra . 

rictcndono in- oltre, chela fua vefcica, e la.» 

fuc 
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fue inteftina talmente £ ricolmino di ercrcmcoti nel 
corfo de i nove raefl > anzi che le fcccic divenga- 
no ivi tanto irritanti > e corrosive , che, ftimoUn- 
do di fovcichio le membrane circonvicine, indu- 
c^o nella prole certe fenfazioni molto acute. Nè 
do fembrami improbabile, non potendoli negare, 
che negli ultimi meli di gellazionc , la vcfcica , c 
le interna della prole Hcn piene di fecce ; alle qua- 
li era imponìbile reftarc ivi per molti giorni , 
non divenire irritanti , c mordaci . 

Dolendoli dunque la prole per le cagioni fud- ^ prti» 
dette, tanto li contorce, fi divincola, e li dillcn- 
de , che lacera le fue tonache; donde abbondante- d»iit ru- 
mente Igorgando il licore inchiufo» non pur bagna 
la vagina, c rende in efla molto agevole I* dito all«_» 
prole i anzi ne ftimola i nervi , ed obbliga gli fpi- 
riii animali ad irradiare in copia nelle fibre, e dell* 
utero, c de i mufcoli dell* addome; i quali, unita- 
mente feorciandofi , afiringono la prole a metter 
fiiora pct la vagina in prima il capo > e poi tutto 
il rimanente del piccolo corpicciuolo. 

11 corpo della prole, ancorché fuori dell* ute- ch*fmc$ 
ro materno, vi rimane ad ogni modo fortemente trMci» 
impiantato col tralcio mediante la placenta uterina; dopo l» /curi- 
la-onde coloro , che afiìftono al parto, a fiir siche eodti f»rtH 
la prole tolto goda libera la luce, fogliono legac 
detto tralcio, e dividerlo in mezzo. Quella porzio- 
ne di tralcio , che reità attaccata all’ utero, indi 
poco ne vien fiiora in un con la placenta, e conio 
tonache a forza di nuovi premiti , c di nuove.» 
contrazioni si dell’ utero • c sì delle parti vicine • 

£ quella , che fi occulta nel corpo del Bambino, 
traligna a poco a poco in legame . 

Dopo il parto vengo q fuoia le feconde , che.» 
fono le fpoglie , dove il parto era inchiufo ; indi 
fcola pet la vagina un certo licore , il quale in prin- fuindi. 
cipio non è fangue effettivo, anzi fembra piuttolto 
un fiero fànguinofo , ed una lavamra di fangue. Ma, 
di mano inmano che fcola , viè-piu fi carica , 
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fegno , che in tratto di tempo non piu fì diftingue 
da un vero fanguc molto folco < e rapprcfo . 

L’utero * a mifura che /gravali di si-fattO U* 
core> viene a fceniar di Aia moie ; ond* è > che in-* 
capo di foli giorni quindici in circa ritorna perfet- 
tamente nella Aia Atuazion naturale . Tanto che A 
può conchiudere, in conferma di quanto abbiam det- 
to, che un tal licore tbflfe quel fangue , per cui 
prima ingrolTavano le pareti uterine ; e che detto 
fanguc iodi premuto dalla contrazion delle Abro 
nc grondi inrernanicntc nella cavità , e ne dia po- 
Aria fuora dalla vagina . 

ANNOTAZIONI PRIME. ’ 

A ppena la prole è Aiori dell* utero , che dà to- 
lto principio a rcfpirare i e la ragione A è , che 
eflendo ivi libero il torace , nc mancandovi aria.» 
per introdurA in eflfo a miAira che A dilata , do- 
vranno il diaframma , e le coAc, persie cagioni ad- 
dotte nella Parte prima di qucAo Libro , elcvalA , 
e depnmcrA : il che non può feguire fenza che ne^ 
iucceda il refpiro. 

ANNOTAZIONISECONDE. 

S TringcndoA in Aftoleil ventricolo dcAro dei cuo- 
re , il fanguc ivi contenuto è determinato ad 
imboccar nell' arteria . Ma poiché i rami di qucAa 
fono chiuA affatto , c comprclD per entro a i pol- 
moni, allorché la prole è nell* utero, nc Aeguc,che 
detto fanguc ne devii in parte per lo forame ovale» 
«d in parte per lo meato artcriofo« Adunque , dila- 
tancioA i predetti rami, allorché i polmoni al re- 
fpirar della prole AgonAano, quel fangue, invece 
di fraAornarO, dovrà correre a dirittura per l'arte- 
ffia dentro a i polmoni; dall’arteria imboccar nella 
vena; c dalla vena ncil’ auricola Anidra del cuore» 
coulbimc fa negli Adulti . 

AN* 


PARTEttERZA. 

ANNOTAZIONI TERZE. 


L a prole > dopo aver dato principio a rcfpiraro, ftrehì U pr» 
non può 'in avvenire lungamente vivere » fc 
non refpirii attefoche il fanguc, guadagnate che ab- 
bia la prima volta le fuddette vie per li polmoni, 
abbandona del tutto le antiche, le quali al Aio cor- pù vi'vtre si 
fo fono molto meno adattateianziqueAe ìndi a po* x.»rtfpir». 
co A chiudono affatto , c d* ordinario talmente A 
perdono , che negli Adulti non A rinviene di loto 
nò pure un vcAigio . 

Ma che effe si-fattamente.A occultino, alcuni 
ne incolpano certe loro valvolctte particolari j al- 
tri le Abre, che circondano i predetti meati; e v* 
ha di quegli in Ane , i quali u danno a credere , mtat» arti- 
che do unicamente dipenda dalla dilatazione di quei >'<*>• 
vaA languiferi, che internamente A diraman per eAL 

ANNOTAZIONI QUARTE. 


P Retcndono alcuni , che il fangue nella prole in- 
cominci a correre per li polmoni , non già 
quando eAi A gonAano per 1* aria ilpirata , anzi 
quando nefono affatto voti, divifandoA, ebeimea- /«•;«« /W«- 
ri Tanguiferi, Aen molto compreilì nella Aiffanza puh »f»'- 
monare allorché le Aie piccole camere merabrano- 
fe Amo oltre-modo dilatate, e tefe. Ma A; noi ci 
diamo la pena di aprire il torace ad un cane an- 
cor vivente , in modo però , che non A fvc- 
ni} c fc di-poi ne gonAamo ad aree i polmonicon 
un canello introdotto per le Aie £iuci nella trachea, 
offetvererao, che detto cane può lungamente vive- 
re , quantunque ne rimangano inccffantcmcnte teA 
i polmoni : evidentiAìmo Argno , che il l'angue vi 
giri, e rigiri di continuo , non oftantccotcffa cume- 
^zionc ccccAìva. 
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ANNOTAZIONI QJJ. I N T £. 

L a prole , ancorché nata alla luce , è turtavolti 
di vilccrc sì tenere in sù quel primo» che non 
attuare perfettamente le vivande or- 
/ct I Mtt. C^ndi fi pafee per molti e molti meli 

di latte; cioè d’un vitto ben ripurgato > e digerì* 
to ne’ vali materni. 

Il latte è un certo alimento moltocandido, ed in 
ehtc»f»fuii tutto Umile al chilo piu puro. Quello d'ordinario 
Uttt. tcamt abbonda oltre-modo nelle poppe, opoco prima, o 
pappai» dopo il parto: laonde v’ bachi prefume, non 
Vaùarnt. icnza fondamento però di ragione alquanto proba* 
bile , eh’ egli Ha in effetto un vero <±ilo , Ù qua* 
le immediatamente dalle incefUna corra per alcuni 
fuoi condotti particolari alle glandulc delle mam- 
melle. Altri all’ incontro , ancorché cchifentano el^ 
fere il latte un vero chilo , fi danno con tutto ciò 
a credete , che derivi nelle popM in un col fangue 
mediante le arterie, cche fi vagli dal fan^e arteria* 
le a cagion delle minutiflìrac glandule ivi congre- 
gate a formar le mammelle. Néciofembramimor . 
di ragione , Dotcndofi dar cafo, che alcune particel- 
le di chilo, fermentando nel cuore > c dirozzandoli 
vié-piu dentro a’ polmoni, acquillino ivi quella tal 
* configurazione , i»r cui fi adattino a i pori delle glan- 

dule fopraccennate. 

Ma fé alcuno ricerchi , onde avvenga , che co* 
ftr jH*i c4- tede particelle di chilo ivi folo abbondino dopo il 
itanttaii^n pjrto ; rifpondo » probabilmente do dover provc- 
wtw nire in virtù di un qualche fermento particolare , il 
mtiit, quale, confondendofi per all’ora nel fangue, ne al- 
teri in modo le fuddette particdle chilofe, cbeclTe 
fc ne feparino agevolmente per li pori delle glan- 
dule mammarie . Né fembtami affatto impofubile, 
che un limile fermento pofia confiflere in certo 
porzioncelle di quel fangue flagnante tra la fuflan* 
za fpugnofa delle pareti uterine , il quale , ncor* 
'tendo d'ora in ora a circolare con T altro fongue» 

cd 
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ed in particolare nelle maggiori contrazioni dell* 
mero » potrà alterarlo in modo che £ difponga.» 
in finca fcaricare ndle roaramelle le fUddettcpac- 
ticclle di chilo • 

5i confidifs piu di propojito lo fpemu 
•virile » ' 

CAPO Vili. 

S Arcbbe imponìbile alle uova di fecondarli • fe, 
come fi diéc, alcune particelle di fperma virilci 
con introdurvifi nel piu intimo» non defiafle- 
ro ivi una qualche fermentazione . Per lo che non 
giudico fuor di ragione » che noi ci fifiìamo alquan- 
to, prima di chiudere la parte prefente* intorno o 
alla colhtuzìone di cotefio fperma , e alla maniera » 
con cui egli viene introdotto nell’utero» mediante 
il membro genitale. 

Gli organi principali dello fperma» o del Teme 
virile, fono i teflicoli » conforme abbiamo altre voi» 
tc accennato . Ma» poiché la loro fuftanza altro non è» 
fé non che un’inthgatifiìmo laberinto di minutillìmi 
vafelletti» dobbiam fare illazione , che di quel fan- 
gue» il quale vi deriva per le arterie fpcrmatiche, 
folo vi penetri il piu purgato » ed il piu fpeUito al 
moto, ricorrendofene il rimanente per le vene al 
cuore » fenza internarfi piu oltre per fimili anguftic 
tanto fitette > cd intralciate • 

Oilfi il piufpedito slmotoy giacché egli per altro 
non potrebbe fpignerfi piu oltre in quei tuboli si 
. lunghi , si tortuoin cd intrigati : dove m confeguen- 
za fi affotdglia anche piu» non potendo le fuc pic- 
cole » e gcntilifiìme molecole correre , c ricorrerei 
di continuo per quegli andirivieni lenza viò-piu di- 
rozzarli, e fenderli. Tanto che lo iperma, adir giu- 
flo» non è che un’ aggregato di rninutillime parri- 
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celle di fangue piu fottili^ e piu mobili» feparato 
dal fangue delie arterie fpermaciche mediante la mi- 
rabile coftruttura de i reticoli . 
l 0 ff*rm»vi~ Ma poiché tra cotelle particelle di fangue» che 
hit inet/ì4H- s’ internano nella fuHanza de i telhcoli a forraarej 
tallir JOt » vi trapela eziandio certa linfa atta a 

Hi‘v»fiiinfA- renderlo foverchia mente fluido, egli fi /cola di con- 
tici UHM ttr- tinuo per alcuni aquidotti linfatici , dove folo depo- 
t»iuM UnfM ne il fuperfluo di detta linfa, la quale indi fi con- 
(tvtrehtM, duce altrove. i 

Lo fpetma da i tefiicolf imbocca ne i vali fe> 
minali , i quali lo derivano negli epididimi , dove 
girando parimente, e rigirando» viene ^a fcarica- 
' re gli avanzi d* ogn* altra linfa, fe non nociva.,, 

' almeno inutile. Dagli epididimi fi riconduce ncllej 

vefcichettc feminali » le quali non ad altro fembra- 
I no deflinate, che a ritenerlo quali in depofito, ac- 
cio fia pronto ne i congrefli venerei . , 

tgiuivitnt^ Le pareti membranofe di sì-flittc camere, o 
veflìche , al parer di piu d* uno , fono ripiene di 
ftnfifttnttj minutifiìme glandule , donde geme un fluido, che 
Htiie <■««»»»■» j-qi ^ valevole a fifiarne le parti- 

femtHMi, celle piu fpiritofe, e con feguen temente a dargli una 
qualche maggior confiflenza . 

Se fi premano le fuddette camere , lo fpemia 
èiiictre, eh* non può a meno di non introdurfi avanti perii ca- 
dMiit frtfiM- nati eiaculatori verfo le profiati , indi nell’ uretra. 
tt tTMptiM di II fangue , che bagna le glandule delle profta- 
qHMni» in. jj ^ yj dcpouc inccflantemente un certo licore un- 
tuofo fimile in • parte alto fperma i quefio in certe 
occafioni, ed in particolare negli fiimoli venerei tra- 
pela nell’ uretra per quei tanti minutifiìmi condot- 
ti, che dalle profiati mctton capo con piu orifizi 
nel meato urinario, formando con efiì quali coro- 
na alle caruncule de jvafi eiaculatori. Ed aflìnchè 
cotal licore non ifiilli di continuo , ciafeuno de i 
predetti orifizi, quantunque a gran pena vifibile, 
è dotato di fua piccola valvetia particolare. 

11 fcrae virile , polche di continuo fi ricoglie 
• - . dentro 
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dentro le cellule feminali , e polche non di conti- ì frtiM * , 
nuo ha egli ingreflb nell' uretra , potrebbe ivi i^ 
tratto di tempo foprabbondarc ad ccceflo , e in- 
dutvi degli effetti preternaturali ; ond’è > che aicu- /cmiitali ri- 
ni . non fenza gran fondamento di non poca prò- etrrs igee/- 
^babilità, fi ‘divilano , che in parte almeno ne ricor- 
ra incefiantemente alla cifterna pequeziana per al- 
cuni di quei condotti linfatici , che dalle camere.} 
fcminali mctton foce in detta cifterna . 

Come lo f^trma venga introdotto nell' Utero 
dal membro virile . 

e A P O IX. 


N on di rado accade , ed in particolare nelle 
operazioni veneree > che fi aprano nel cer- 
vello certi meati , per dove gli fpiriti am- 
mali corrano in folla ad ifcorciar le fibre , e de lo 
fcroto, e de i tefticoli , e delle veflìche feminalii 
le quali, per tanto ftringendofi, cprcrncndo dogn 
intorno lo fperma ivi inchiufo , fan sì che s’ intro- 
duca con impeto ne i vafi deferenti , ne for^ 1^ 
Talvulc, e fgorghi nell'uretra» Anzil uretra ftefla, 
ftrigncndoG per le irritazioni indotte dal feme nelle 
fue fila nervolc , l’obbliga a faltar fuma fcruzzan- 
do . Ma tutte cotefte contrazioni , effendo di per 
sè fole difadatte a dirigere il feme nell’ utero, non 
.contribuendovi la tenfione del membro , cfl^e dira- 
do fucccdono , fé prima quello non tendafi . 

La tenfione, o per meglio dire l’ erezione del 
membro, non in tutto proviene dall' azione di quei 
mufcoli , ond'egli è provveduto j e la ragione U è, 
che quelli fono in modo collocati a piè del mem- 
bro, che in ifcorciandofi dovrebbono piu rollo pr<^ 

durre un’ effetto totalmente contrario » La-onde e 
molto probabile , che ella in parte ptoYcngavi da^ 
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mufcoli, ed in parte da i vai! iànguiferi » a'qu^ 
cflì raufcoli co* loro tendini fan capo nelle radici 
del membro» 

Ma ad intendere il tutto piu a fondo . fovven- 
//T di>Mm 7 - * quattro mufcoli pertinenti al membro 

n0c»’ lor» tf- virile traggono origine dalle parti inferiori verfol’ 
tUniMt’fcrfi atro, e vanno a perderli co* loro tendini divili in^ 
nmwfi, piufìbrenel principio dei corpi nervolì» dove pro- 
babilmente allacciano i vali fanguiferi j e forfè lej 
vene molto piu delle arterie . 

Or dato che i predetti mufcoli lì fcorcino per 
un nuovo concorfo di molti fpiriti nelle loro fibre 
ci0 thè pT0- motrici, dovranno elli in- tal cafo produrre duo 
dn^t r»d 7 me cffctti molto confidcrabili . Dovranno in primo luo- 
rf#* mufcoli go fortemente premere ne i corpi nervoli le radici, 
uii mtmiT0 (jfjì circondano , c dovranno in-oltre ftrignere 
in clic i meati delle vene affai piu di quelle dello 
arterie* Non potranno cHi premere le radici de i 
corpi nervoli , i quali fono tutti incavati da capo 
a piè per moltidimc camere ripiene di vali làngui- 
fcri, le all’ora ftclfa non impellano, e non obblighi- 
no la piu parte di quel fangue inchiufo nelle came- 
re inferiori • che cflì premono , a rifonderli nello 
fupcriori verfo la ghianda . Nè potranno ivi dri- 
gnercpiu le vene, che le arterie , fenza rattcnero 
nelle lìclTc camere fupcriori una gran quantità di 
fangue derivatovi con impeto dalle arterie, e però 
feoza produrre nel membro virile una lomma ccn- 
lione , attefo che, gonfiandoli effe camere , e dila- 
tandoli per ogni lato, verranno a rendere oltrc-mo- 
do 1 corpi nervoli, i quali fono di tal coftruttura, 
che debtono ncccllariamcnte erigerli a mifura che 
• li difendono. 

duo Mijfime Che poi in cosi-fatti avvenimenti il fanguo 
fforutuu md- dcllc arterie corra con impeto negli organi della ge-' 
dotti imeim- ncrazìonc , li deduce da quella tal polfanza , con 
^"^*to/!ì all’ora li ftringono fortemente in fidole i 

Tuno! * vcntricclli dd cuore . Ma vagliano di conferma^ 
maggiore a quanto diviiài due bcUilHmc fperienze 

di 
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di uno Sccùtor di gran fìum . * Afferma queffi * BUnkard, 
•vere empiute in alcuni cadaveri di una gran cc^ 

|)ia d* acqua comune le arterie de i corpi nervofi 
mediante una iìringa ; c foggiugne » avere imman- 
Ccnente anche oflcrvato nel di loro membro una 
tale» e tanta tentone pel folo introducimento di 
un tal licore , che a gran pena maggiore avreb- 
potuto oflervarla naturalmente ne i vivi. 

Attefta in-oltre . che » avendo ftrettamente al- 
lacciato il membro ad un cane vivente » allor che 
egli era attualmente in opera, lo recife » nè 
vi rinvenne in difaminandolo • che gran eopia di 
fangue florido» e feorrente. Anzi attefla» che det- 
to membro diveniva fempre piu rnollc , e ritorna- 
va a poco a poco nel fuo flato primiero a roifura 
che quel làngue fcolavafi . 

COROLLARIO. 


P Ofte le cofe fopraccennate , fc alcuno v. g. in 

mirando un’oggetto rifenta negli organi Tuoi comi gli »r- 
quelle alterazioni da noi poc-anzi deferitte , fi dovrà 
inferire, che detto oggetto muova talmente nella 
retina le fibre ottiche > che quefte, o immediatamen- qiuntunqu* 

• te , o mediante altre fibre , aprano nella fuflanza^ ntn vi con 
del celabro quei meati , per dove gli fpiriti anima- 
li hanno ingreffo ne i mufcoli» e nelle fibre degli 
organi deflinati a generare • Ciò » che divifiamo degli 
occhi , dobbiamo eziandio applicare a qualunque 
altra parte del corpo-animato» quando ella fqlleti- 
cata per un qualche agente fenfibile altera gli or- 
gani predetti anche ad onta di noflro volere- 
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Si /piega piu a minuto y come la vagina delP 
utero ^ e t utero JìeJfo contrihmjcam 

• »» Z' - L .. 
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alla maturazione del fetoy alla 
fua nutrizione ed alla fua 
nafcita • 




CAPO X. 




Q uantunque gli organi genitali de 1 mafchi 
perfettamente cofpirino ad introdurre il it- 
ine nella cavità uterina, cflbo non vipcr- 
^Viene , o pervenutovi non vi produce que- 
gli effetti , che fono di eflenza alla tccondaziop-i 
della prole , ed al fuo accrcfcimento , fe non in- 
contri nell’ utero , cd in ciafeuna lua parte quella-* 
difpofìzion neceffaria , c a ben riceverlo e ad at- 
raarlo » cd a condurre infomma a termine tutto 
ciò, cui egli diè principio nell uovo. 

Le parti piu confidcrabili dell* utero fono, con- 
forme altre volte divifai, la vAgina\ la cervice» o il 
cnlto ; e il rimanente, che va propriamente folto no* 

me di utero. . , 

La vagina dell’ utero è principalmente delti- 
nata , c a erigere H fente nella cavità uterina , cj 
a dar cGto al parto allorch’ egli è maturo ; c però 
anche alle fue fpogUe , le quali fono volgarmente 
chiamate Seconde, cd a i Lochi , cioè a quei fluidi, 
ctic fogliono d’ ordinario abbondantemente fcolarc 
dall’ utero dopo il patto . Ma , ad ifeorgere in cte 
guifa mai ella fi adatti alle fuddette fiinzioni, balta 
folo ricercare a minuto la fua particolare ftruttura • 
Le interne pareti della vagina , cioè quelle , 
con cui ella immediatamente abbraccia 11 membro 
genitale neheongreflo venereo, è tutta ncrvofa, c 
pertugiata con infiniti minuiiilìmi pori a gran pe- 
na vifibili. A quelli naetton capo moltiflìmi vafelj 
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li efaetorit'che fì piolungémo immediatamente da 
certe piccole gUndule collocate in tutto il tratto 
della vagina , ed in particolare d' ognintorno ai 
meato urinario , dove van fotto nome di pro/lati» 

Geme di continuo , conforme altrove fi diflCf 
da quelle glandulc tanta quantità di certo fiero bian*<//ir«f’« /«/- 
ciuccio , e paniofoy quanta giuftamentc fé ne richie- 
de ad innuraidirc la lupcrficie interiore della vagi- J"'* 
na } ma ivi foprabbonda in maniera nel fcrvoroy^^^^^^y;,. 
del coito , che , non di rado colandone anche filo* me. 
ra , diè motivo ad alcuni di crederlo vero feme fc- 
minile ì non oftantc che efib » a dir giudo, ad al- '' 

tro ivi non vaglia , che a rendere al membro piu • ' ' 
agevole 1’ ingrefib , e ad alterare i nervi , ficchò 
accendano in quelle parti piu intenfi gli (timoli ve* 
nerei. 

La vagina nella fua bocca inferiore , cioè in^ 
quella , con cui efla fi apre nel feno pudendo, 
provveduta di un fuo particolare sfintere , il quale 
con un tratto di fibre , largo ben quali tre dita , la_« 
circonda , ed illrignc in maniera , che v‘ induce quel- 
la ul poflanza , con cui efia alquanto refidc ad cf- 
fere dùatata . 

Tutu la fudanza interiore delia vagina, jg 

quale in jpiu parte s’intelTedi fibre camole, - che rct-^r<fi4'M«^ 
tamentc n dendono dalla cervice vcrlo il feno pu- UvMgin», 
dendo, è molto rada, molto lenta, e corredata di 
non pochi filami nervofi, come ancora di molti va- 
li e languiferi, e linfatici. I nervi vi fi prolungano 
d'ordinario da alcuni pari provenienti dalTollola- 
cxoj c le vene, e le arterie traggono origine da i 
tronchi ipoudrici, ed emoroidali. ^ ' 

Da cosT-fiitta druttura della vagina fi può age- 
volmente intendere , come ella fi fcorci, cd abbrac- 
ci il membro nell* atto del coito , e come fi adatti 
ad eflò per dirigere qualche parte almeno di fper- 
ma virile nalla cavità uterina . £ fi può in-oitre in- 
tendere , come eflfa oltre-modo fi dilati per dar luo- ' 
go alla prole nafeente • 

■ Kk Che 


Che 
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Che Te ella poii ia*:fimi1i funzioni dia’ fìiora in 
'ptnhtdAii^ copia. quel tsd licore vifeofo creduto fairamente Tua 
^il^lnficort femenza , ciò idee di ncceflìtà provénrrej 

pìnMindi- puerperio dalle violente diftenfioni delle fuc to-' 
te tn certcj nache > e nci leon^reffo tfencreo dalle fibre , le quali 
ecc*foni. in, tal cafò , gonfìaudoiì di fpiriri -, c fcorciandoft 
per ogni Iato> non ponno a modo di non preme- 
re fra sèlc Tue glandule» donde quel licore deriva. 

" La cervice dell’ utero , cioè la Tua parte piu in- 
viinefi pTh continuatai.alla vagina , c internamente tutta 

'perticai JL grinza * c-rugofa ». etf occulta tra eotcftefuc rughe ' 
nell» cervice molctdìmi 'coadotti erccérori derivanti da quelle^ ' 
deii'uttr». glandule minuciflìme , che fi rinvengono per ogni 
lato nella fafianza uterma ^ c particolarmente nella 
flcfia cervice^ le quali ivi fumminifirano un fluido 
fimile in tutto a quel delle proflati . 

• La capacità àrll’ utero, tuttoché fuperi quella 
della cervice^ in aldmc Vergini ad ogni modo può 
vMjiMcerint, appena luogodad una groffa mandorla sbuc- 
ciata feoza ampltarfi. !La fua Aiflanza <è membra- 
nofa , c ricca di fibre di qualunque genere > cho 
d* ogn’ intorno la cingono, cd allacciano ; quindi è 
anche attifiìma adampliarfi, c flngnerfi. £' in oltre 
^ ben provveduu di niioutilIinK glandule , donde inj 
. parte provengono. quei vafi cfcrctori, che gemono 
nella cavità uterina r di fila ncrvofè > di vafi fan- 
guiferi 4 c di> condoni linfatici . 1 vali fanguifèri vi 
fi propagano dalle ipogaflciche > e da alcuni altri ra- 
mi comuni alleova/o-. £d i nervi nafeono in parte 
dall' olTo facro » c in parte dagl’ intercoflali . 

Ujuie fall». Fra i vafi Uterini vengono eziandio annovera-' 
piane. tc le due tubc fallopiane . Qwflè fono un l'empli- 
cc prolungamento delie due tonache dell’ utero, 
cioè dell’ cfleriorc , 0 4011* interiore; anzi, poiché^ 
quella è nelle tubo si rugofa , che nc riempie af- 
fatto il meato, ha dato ad alcuni luogo di crede- 
re » che le tube non ficn cave . Che però V hà chi 
le «IcfcriTe j»er puri legami. 

Ffiendo dunque cavo de tabe , fi potrà fàdl- 
. :•!' .. ■■ mente 
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mente concepire in che le uova , allorché fi 
fpiccano dalle ovaje per imboccare in eflc , le di- 
latino > e fi conducano fin dentro la cavità dell' ute- 
ro» conforme abbiamo precedentemente fpiegato. 

Si potrà concepire in-oltre» come l'uovo» di gior- 
no in giorno crefccndo > vié-piu prema » a mifura-» f 
cheingrolTa , nelle pareti uterine quelle glandolo , 
donde in parte fcaturiicc il Aio alimento. £d in fi* /$uci/$ 
ne fi potrà concepire altresì « come l’utero , la Aia • miu 
cervice , e la vagina » nello sgravarli del parto, dien , 

fuora in un* con elTo una gran copia di materie di- * 
verfe . £ la ragione fi è > che elTendo fortemento 
premuti! loro vali, e le loroglandulc da tanti sfor- 
zi » co’ quali l’utero AelTo » e i mufeoU vicini um- 
tamentc fi adoperano ad efcludere la prole» dovrà 
necelTariamcnte grondarne e langue » e fieri &c. 


Il fine dell A terKjt Parte . 
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ALCUNE OSSERVAZIONI 
Piu riniarcabili negli organi del Corpo*umano 
per chiarezza maggiore di quanto fono 
per dire di certi effetti) e naturali > e 
preternaturali, tanto in Fiiìca) quan> 
to in altri Trattati « 

Si difcorrc in primo luogo de i fluflfi chiamati 
volgarmente Mefimali . 

PARTE i^y A R T A. 

Ciò che intendiamo per fluHo meJiruaUi 

CAPO I. 





On v’ha d’ordinarioFcmi- 
R3 tra gli Uomini, la quale 
nellanno, o decimo, o duo- 
decimo , o decimo quarta 
di fua età , piu o mcn cardi 
fecondo la diverfa tempera- 
tura degli organi Tuoi , non 
incornicia dar fuora per la 
vagina un certo fangue, o 
piuttodo un certo fcola- 
mcntodi fangue, che dura a 
grondare per l’ intero corfo , in chi di foli tre giorni , 
in chi di cinque , in chi di fette, cd in alcune anche di 
dodici. Un tal fangue, che sì fattamente fcola , va 
fotto nome^i fimgue nejìruale , o di sfogo uterino , o pur 
di flaor d‘ ogni rnefe j e la ragione fi è , che egli, dopo 
eflerlì al tutto fermato, torna quafifemprea ftilla- 
rc in capo ad ogni mefe fino all' ctìl d' anni qua- 
' cauta 
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Meunt ojftr- 
•vavoni in- 
torno » ! flnf 
fi meftruaii. 
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rantanovc , o cùiqnanta ia circa . Tanto cho 
per mejìruo , per hfogo uterino , per /angue mefiruale , O 
per ftuor <f ogni m^e intenderemo in avvenire queih 
sgorgo di /angue , che fuoic^iu alcuni aamali t ed n parti- 
cotar nelle donnf > quafi ad ogni mefe /colare per la vagina 
dell' utero . 

Diilì in alcuni animali > mentre sì-fatti fluflì fan- 
guinod non in altri il danno a vedere con un tal 
periodo regolato, per ciò che mi è noto fìn’ ora, che 
nelle Donne, e nelle Scimmie. 

11 fanguc de’mcllrui, all’ or eh* incomincia ad 
apparire negli sfoghi uterini , non fuol docciare in 
copia s nè fembra in sù quel primo un fanguo 
reale, anzi una fcmplicc lavatura di fangue , opiut* 
rollo* un iicro imbrattato di fanguc . Indi a poco 
però , e sgorga in abbondanza , c intenfamcntc rof- 
ieggia , cd è piu gagliofo ; benché di-poi , cioè ne- 
gli ultimi giorni , torna fluido, (1 fcolora, c man- 
cando a poco a poco totalmente vico meno. 

. i V ' 1 . 

do che dobbiamo ajftgnare per cagione piu 
•) ' 1 1 ; projftma de i fiujjt mefiruali . 

o':.., CAPÒ II. ; 

» 

A Rinvenire negli sfoghi uterini la vera fcatu- 
rigine di quel fanguc , che non di rado si 
copipfo ne cola , fi dee in primo luogo a- ■ 
Ver mente , che le pareti dcfl' utero , non foto, 
come (1 diOfe, fono da per tutto fpugnofe, cioè di 
fìn fondo incavate in tante piccole camere ; anzi che 
cotefle camere hanno fra sè una comunicazio- 
ne fcambicvole, mediante certi angufliiTìmi meati» 
o prccoli andirivieni * i ^ali , incominaando dallo 
prime camere piu proiiìmc alle toniche eflcriori 
dell’ utero , obbliquamentc fi conducono fino alle ul- 
tióic ì cioè fino a quelle , le quali iG aprono nella 

cavità 


^, 4 . RX £ J RT 'J- 

cavit4'iitCfina».Dt niodochc, Yc un qualche licore 
trapclalTe per cafoin una di così-fattecdluic^ porrebbe 
egli agevolmente dalla fupcriore calare nella infe- 
riore , e cosi di mano in mano> rifondendo^ feniprc '' 
da una in un* altra piu profonda , giugncce in fine a 
vcrfarc nell* utero. Dilli pili p»o/òu(/tf, concioUiachc, ‘ 
fc egli tentaOc ripaflare o dalla cavità uterina nelle 
camere delle pareri > o dalle camere piu vicine a_> 
tal cavita nelle altre fupcriori > verrebbe a chiuderfi 
totalmente 1* ingrclTo , per l’ appunto in quella gui- 
fa> comele lo chiude l*orina negli ureteri, quando 
è premuta nella cavità della velicica . 

hi dee iu'oltrc avvertire , che tanto coteftcca- /» c»mtrej 
mere, quanto i loro tubuli, o meati, fono da per 
tutto irrigati di copioliiTìmo fanguc proveniente.» '^ngù*. 
dalle arterie ipogaftriche . c fpcrmatichc . 

£d in fine , che il iicor incllrualc trafuda in.* 
piu parte, noa già da i pori, c dalle glandule del- i mtflrHÌ prò- 
la vagina, conforme fcriflero alcuni, ma dalle aper- vtngoM 
ture di que’ vafi , che circondano le camere foprac- 
cennate , ftillando dalle pareti nelle loro piccole.» “ 
cavità, c dalle loro piccole cavità in quclladeirute- 
ro, ficcouic ne fan piena fede le offcrvazioni ocu- 
lari nello Spigelio , c dì alcurri altri , che dopo nc 
- fcriflero . £ ^nchè 1’ utero ila di continuo chmio 
nel fuo orifìzio, non fì dee ad ogni modo creder- 
lo tanto tillreito, che per cflb non vaglia a trapc. 
lame un tal licore, per altro molto fciolio , c feor- 
rcnte. 

Orcio pofto , io dico, le Donne d’ ordinario non dnt iiiMxjmù 

ipcominciano axneflruarctcunliòrmchabbtamo poco * 

fopra notato, prima dell’anno duodecimo: di loro^,^,, 

CMdc . Aidutiquc fi dovrà cx>nohiudcrc , o, che le.» 
membrane uc’ ’ali uterini per all' ora ùcn divenu- 
te incu refiflenti , c però meno atte ad opporli all' 
impeto, con cui i fluidi citcolanti fi adoperano per 
ìflcnderle, e laceratic i o. almeno per dilatarne i po- 
lit.O purc’fì dovrà condiiuni rc • che in tal<cafo 
i predeui fluidi, divemui, £>pmcoplofi, c.piu. at-. 

. . tivi» 
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tivi * ne forzino le fuddette membrane » obbligair 
dole a cedere» quantunque fbflirco anche menoa^ 
rcndcvoli di prima. 

La prima di cotefte illazioni non dovrebbe di 
dobbijm» tt- r^ione aver luogo pre^o chiunque fenfatamente 
ricetta . che tutti i vali d^l nodro corpo fi affo- 
frabMbtit, jjano Tempre piu » a mifura che noi c’ inoltriamo in 
età* La onde farà di mefiicri far paffaggio allofia- 
bilimento dell’ altra » la quale a niun conto fi op- 
pone» nè a quanto per lo paffato abbiam detto» 
nè a quanto uremo per divifare in avvenire . An- 
zi tutti quegli accidenti » a' quali le donne il piu del- 
le volte foggiacciooo poco prima di dar fuora ime- 
Jìrui , dan chiaro a vedere» che per all'ora i fluidi 
incominciano » e a rigonfiare nc’ vafi > e a diffende- 
re oltre-modo le tonache . Di-fatto » la gravezza di 
capo » la tenfione de’ lombi » le infiammazioni de- 
gli occhi» l’infocato roffore di tutto il volto» il ru- 
mor delle poppe > 1’ ardore intenfo di qualche vi* 
feera » il tinnito degli orecchi » c var; altri dolori rcn- 
fivi di tutte le membra > che fogliono quali Tem- 
pre precedere agli sfoghi uterini» non d* altronde» 
per mio credere » traggono origine» che o da una 
fuperfluità di fangue» o dal fangue troppo fpirito- 
fo» ed attivo » o piirc da una qualche fermentazio- 
ne eccedente . 

tti eh* /Mtet^ Di vantaggio » *Te por cafo gli umori » che fi feo- 

dt *11' »r che lano nc i meffrui , vengano intcmpeflivamcntc arrc^ 
fiati, per cagione» o di qualche cangiamento impro- 
® qualche altro avvenimento lub&lr 
* ranco» fi aprono ben rollo altri vafi a dar agio al 
fangue » ficchè fi fcarìchi » o per le narici» o pcc 
le fauci » o per altre parti» di Tue impurità » ovve* 
ro s’ infiammano gli occhi » o la gola ; e tal'ora^ 
anche fi accende una febbre: do che in vero non 
dovrebbe fucccdcre » quando cagione di cotale sfi>> 
go non foffero i difetti fopraccennati del fangue • 
Conchiuderò per tanto» che il fangue ddlc# 
fiindulie verfo Tanno duodecimo in circa divenga » 

o pia 
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o phi! fpiritofai^ o piu abbondante > o alihcn cho 
ribolla ne* vali. coni impeto nuggiore; e che pccò, 
dilatando nelle cellule uterine alcuni piccoli orihai V i 
invUìbiU» o lacerandone le tonache 4 ne grondi 4 l« * ' ‘ 
deporre il foperchio : io che piu dijSuramentc-4>i^ 
gheremo nc’Capi feguenti*., - ». /<:/' 

Ma in conferma niaggiore>di quanto iì è detto 
oflcrvo in pratica » fcbc vale a provocare i medrùi »ituut 
tutto cioi che è atto a rendere il fangue piu ijji- 
riiofo , c fotrilc 5 mentre fogliono provocacii c Icj 
iofufioni aromatiche» e i vini gonerofi» e i falivo* %, ^ 

Utili > e fìmili . . -< 

Oflcrvo all’ incontro » che non mancano di fec> 
marli tutte quelle preferizìoni valevoli, oa frenare 
nel fangue i fnoi riboUimeati » o a renderne cut> , 
ta la ma^a piu’vilcofa, e però meno attiva. '.'.1**' 


' V- 


Per ^ual cagtofiè nelle fàncìuUe fi rendono^ 
; JenJìbili le Juddette alterazioni del i> 
fangue verfi l' arino duodecimo , * • * 
in circa» 


\ 
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G iù organi corporei , e per confeguenza tut- 
ti i loro vafi , fono in principio sì teneri , 
c facili a ftenderfi , che » cedendo ad ogni w/V; 
miQitao impulfo de i fluidi circolanti » fe ne im- </* 
bevono copiofamenre » c dan agio per tal capo a 
ciafcmi membro di allungarli » ed ingroflare, che *^^^*»* 
è quanto dire , di vegetare a pia potere . Donde 
ne fegue in primo luogo» che le molecole dei flui- 
di » non incontrando che pochiflìma refiftenza nelle , * 

pareti de i loro meati» vi urtano bensì , ma non 
per quello il aflbdano» nè fi minuzzano in modo» 
che vagliano a ricolmare il fangue di particelle fpirito- 
fc, cd attive. LI Di 


^70 i lì *31/1^011 ^ E et) A^vZTO 

e Di pia ao 'fegoe ; che i. detti fluidi» confumaiv* 

eh , eh* ier» doG dì. coDtinuo IO. alimcoto di. quelle parti ebo 
ctefeouQ, noni. ponno tanto fbprabbondare per cn- 
CM 40 «<^0, j ^ quanto di^tto viibprabbondercbbono» 
ipcootraflerD in^cfleuna>tnaggior.rcGGenza. 

Suppofto dunque » .chcla mole corporea duri 
d’ ordinàrio a crefscrc tiptabil mente nelle fanciulle 
fino all’ età d' anni dodici» o quattordici in circe.^» 

• ‘ • • cchedi-poi taimentefi afiodino le pareti de’ vaG, che 
. -t. cedano molto meno di prima all’ impeto de i fiuidij 
■ ‘ ‘ chi nonifcorgc m tal ca/b » cbeicloro dilicatiflìme 
particelle» infiangendofì» ed aflfodandofi viè-piu di- 
mano ili mano che vi urtano » rumminidrano nel 
(àngue un non fb che di piu penetraute » ed attivo . 
j ^ Anzi chi non ifeorge > che la maflfa de i fluidi 
dovrebbe in breve rkrefcerc di molto) e la ragione 
Jtùtn rifi»- fi è» che per allora effi meno ne pafTano a nutrire 
Jm$ . le membra^ Tanto efie , aumentandofi il l'angue , 
c 'tìivcnlrtb 'àlfiri pitf fpùìtoft)» c penetrante . nonu 
è granVatro» che alta fine ne forzi alcuni meati» 
aprcndofi per cflì libero il palio . 

Che le quello fucccdc nell’ utero piu che in_» 
ogni altra parte del corpo > mi figuro proveuire il 
tutto dalla particolare llruttura di cotal vifccra » do- 
ve c di medicei prefupporre talmente architettati i 
vali dall* Artefice fùpremo» che edì piu facilmente 
d’ ogni altro fi fchiudano in tale occaiione. 

,A N N O T aV I 0‘N I PRIME.' 

S E abbiali mente a quanto fin’ ora fi è. detto» 
rui f»rr«n. dovrciuo ptobabiliucntc conchiuderc » cho 
m‘*'yrTn€ifh ^ impellente 'fi aumenti a poco a poco 

fettt formtLj nel fanguc» cperò ch’egli a poco a poco dilati ncU* 
fiut lo/la di urcro le aperture de’ v.afi. Di qui è» che non dee 
recare ammirazione , fc gU sfoghi uterini incomia- 
fino in sù quel primo con uno dillamentodi fem- 
plicc linfa » o piuttodo di materia ficroia» eflendo 
imponibile per ail’ora a quei piccoli forami darò 

in- 
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iogieffo» fé non che alla parte del (angue piu foc> 
tile f c fcoircDCe . i 

Che poi a i (ieri indi r poco Aicccda un fan* 
gue reale > do provicn fcnzx £dlo dalle iuddctto 
aperture > le quali divenute piu ampie confcntono 
libero il paflfaggio anche ad alcune altre materie^ 
molto meno lottili . 

ANNOTAZIONI SECONDE. 

I L (angue, deporto che abbia una tal fua fu per* 

fluità> rimane affatto privo di ciò, che per l’avan- ttl fint t«T~ 
ù Io dilponeva a ribollire • e rigonffar di foverchio, »'»<’ -• S"»- 
C però di ciò, che lo rendeva valevole ad aprirò 
nell’utero i predetti meati; i quali per tanto, chiù* 
deudofì a poco a poco , incominciano di bel nuovo 
a tenere in dietro le particelle del (angue alquinro 
piu geoffe. Ed ecco onde avviene, che di bel nuovo 
tornino i (ieri a (colarli , avanti che certìno al tutto 
gli sfoghi uterini • 

ANNOTAZIONI TERZE. 

I Mertrui , quantunque certìno del tutto in pochi 
giorni , non è per querto, che non tornino di bel 
nuovo ad apparire in ogni mele , conforme di (opra ogni mtfi 
abbiamo diflufamcnte toccato* Laonde (ì dovrà »re 
1 illazione , che le (uddettc (upetfiuirà di continuo ri- 

f crefeano nei (angue , e che in capo al mele giun* 

gano ivi a tanto ecceffo , che vagliano a prodotte 
nelle camere dell' utero le alterazioni (opraccennatc. 

Chi poi con ldcri , che quali tutte le membra* 
ne di nortro corpo , giunto eh* egli c all' ultimo *'IT"** 
grado di fuo accrel'cimcnto • (i dileccano lempre_> *^*‘‘*‘ 
piu, a mifura che c’inoltriamo negli anni, dovrà 
confertatc > che elleno in line diverran si porolo , 
che daranno agio a i rtuiui di conlu<narlì in copia 
nelle trai'piuzioni inceffjnti. Se dunque i niv litui (ì 
perdano atfouo yciio lanno cinquauicùmo incirca. 

Li 2 uuvrem 
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dovrcm farci a credere che il fanguc » ^ravando- 
fì in tal cafo per le fuddette pocoutà piu aperte* 
ii ùieivi a poco a poco > c divenga la line totaU 
mente inetto, a forzare li meati' uterini» . . 

■ K. ' ■ •» ■■■ i ■ 

Perchè gli XJoMtrtPct ordinario non fino 
to filetti agli sfoghi di fangue*^ 

C A*P O IV. 

' . . ■ .-'t . . ' - ” ^ • r 

P Er le medefime cagioni per le quali fi alte- 
ra il fanguc • c ibprabbonda nelle Fanciulle.»! 
pervenute che fono ad un età piu maturai 
^cnultUifp» dovrebbe di ragione altecarfi » c foprabbondarc nc- 
fivoni ni i gli Uomini fteffi , allorché in quefti le mcmbi-*^ 
gtovMttiavx- fono ben crcfciutcì edafibdaie. Eadir vero le febbri* 
xAtiiafnitr p cmoragie ^ le feccorreuTf * c mille altri madori , a' 

■ qnali fono foggetti i Giovani, avanzati che fono inj 

pubertà, non d’altronde, a n^ credere, proven- 
gono , che dal vigore del fanguc accrefeiutofi di fo- 
.Ycrchlo , e divenuto piu attivo per le fopraddette 

.cagioni V'* yi' f , 

jChc poi cotefic affezioni non ueno nè sirrc- 
i f/V quenti , nè fi contumaci negli Uomim quanto ncU 
Vdni HO» le Donne lo fono , allorché quefte foffrono fuppccf- 
n* tmttjtg- goni uterine , ciò forfè proviene , fc mal non veg- 
tn- ^ quelle frequentimme agitazioni di corpo • 
JSn»; con le quali gli Uomini fogliono cotidianamcntc c- 
ìc fMciHite^ (cTcimCì piu delle Donne ; non eflendo improbabile. 
Alterchi nen pgj tji capo cffi difpcrdaoo la piu pattc di qucl- 
tmtehe ìruf fuperfluiti, k quali per alttodovtebbono incai> 
care il (àngue, quando egli non le deponcCfc o in 
fudori, oin trafpirazioniinfcnfibili&c. Di-faito non 
poche fanciulle , le quali frequentemente fi agita- 
, noo in fatti , o in danze, o in altri faticofi efec- 
ciz'ì , non mancano di godere una pcrfctiif- 
fima faoiià , quantunque affatto prive d’ ogni lor 

bene- 
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benefizio. Ed all’ incontro alcuni Uomini di vita fe- 
denrarìa fono d'ora in ora afflitti per qualche indiipo- 
fizione . fc il loro lan^c non ifgravaiì copiofamen- 
tc> oper li vali cmoroidali,o per alcun'altro meato. 

Alcune oJfQrvAXjoni fpcttmti alle ojpt* 

e A P O V. 


C Hiunque fenda un’oflb, ciò miri attentamente 
con un'ottimo mieto feopio » rinviene da per 
tutto ineflo una gran quantità dicannoncclli 
ben difpofti t e collocati inguift di quei tanti minunf- 
fimi tuboli , i quali nelle piante fi unilcono a for- 
mare lo fido . Ciafeun di cotefii cannoncclli è cor- 
redato di fibre duriffimc , talmente continuato 
con le fibre de i tendini > che fi può fofpcttarc non 
fenza ragione, che la fuftanza delle offa venga ìaj 
piu parte formata dalle fibre tendinofe di quei mu- 
fcoli , che in loto s’ impiantano . Ma poiché cote- 
fte fibre tendinofe fono, come fi diffe, un fcmpli- 
cc prolungamento delle carnofei e poiché le car- 
nofe a bene efaminarle in tutto provengono da i fi- 
lami di quelle arterie , che fi perdono nella carne 
di ciafeun mufcolo > fi dovrà probabilmente con- 
chiudere , che la piu parte di quelle fibre , ondo 
fono inteffuti e i ventri dei mulcoli , ci loro ten- 
dini, e le offa medefime, fieno realmente unafem- 
plicc continuazione di certi fottiliiTìmi filami arte- 
‘ riali 5 i quali prolungandoli per li mufcoU fin dentro 
alle offa , ivi s’ indurino a formare quella tal fu- 
fianza si candida, e sì confiftcnte«_ 

Le tonache delle arterie fono inteffute di gran 
copia di altri vali minori , cioè di altic fottiliffìmc 
arterie, di non poche vene» di moltilfimc propaga- 
zioni nervofe , e forfè anche di qualche vafcUctto 
invifibilc linfatico . £ però alle ftcllc offa , compo- 
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ncndofì c(Tc , come fi difle > di non poche prolung»* 
zìoni di arterie indurate > dovremo probabilmcn* 
tc aifcgnarc vene » arterie > nervi > e condotti lineati- 
ci . Che fé auefii nelle offa cangiando in tutto 
rulla nza , ivi u unifeono a rendere un corpo rooU 
to diverfo dalla carne de i mufcoli > do dovrebbe 
provenire, a mio credere, perchè elfi fono per all’ 
ora nutrici di un’ alimento non uniforme a quello , 
che per l’ avanti ricevevano nella carne de i mufeo- 
li : e però non dee recare ammirazione , fé in tal 
cafo eglino, mutando colore, s'indurino. 

Che poi nelle ofia realmente s' imbevano di narri- 
tura diverfa, potrà quaficon evidenza dedurlo chi- 
unque confideri , che cotefii vafi , giunti che fono 
a penetrar le oda , divengono tanto angudi > che 
negando 1* ingredb alla parte piu groda, e men mo- 
bile del fangue, danno unicamente ricetto ad al- 
cune fue molecole piu penetranti , e fornii; le qua- 
li in parte corrono giù per li loro meati , ed in par- 
te introducendofi nc' pori delle pareti, ivi talmente 
fi fidano, che vengono a renderle molto meno ceden- 
ti. £ a dir vero, dove le oda fono alquanto fpugnofe, 
non mancanod’ inchiudere tra le loro piccole caver- 
ne! re alcuni filami di vene, c di arterie vifibili, le quali 
ivi fumminiftranoun certo fangue untuofo, o piutto- 
fio una certa untuofità ianguinofa. 

A nutrire le oda fi propagano eziandio alcuni 
altri vafi apparenti , i quali , come fi didc altrove, 
le penetrano nelle loro cdremirà > e vanno ad in- 
tedere nel midollo la fua membrana ederiore , e quei 
piccoli faccherri pieni di fcvo* La onde fi danno al- 
cuni ad intendere, che le pareti di si fatti laccbet- 
ti ficn tutte guarnite di minutidìmi granellini glaa- 
dulufi dellinaii a vagliare da i fluidi . che le bagna- 
no . la piu parte di certe particeMe ramofe e plia- 
bili, incile per tal capo a nurtirc una diindìma lù- 
flarza , quale è quella delle oda. Ed in Vero non fi 
può negare, nè che ciò, che fi cicoglic denuoa i 

pie- 
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jwédétd facchccti (icn materie umuorc , nè che que- 
fte, internandoiì tra le fibre delle offa, vagliano a con' 
taminarlc: il che piu di propofito dimoilrercnio in 
alcuni altri Trattati pertiuenti alle operazioni di Ci- 
nigia. 

Tra le giunture delle offa , vi fi rinvengono, ionie {.rovi-. 
mediante il microfeopio , non poche minutiffìmo z* 
glandulc, le quali è molto probabile, che fudino 
quel tal licore , che ivi rende gli caremi dello ZnVouJZ 
offa articolate molto sfuggevoli , c pciò prontiflì» 
me a cedere agli sforzi de’ mufcoli , quando qucfti 
fcorciandofi fi adoperano per attrarle. 

Alcune altre ojfervazjoni frettanti a quelle^ 

' glandule j che fi chiamano volgarmente 
Conglobate . 

C A P O VI. 

L a piu parte di quelle glandule , le quali vol- 
garmente fi chiamano conglobate , non fono àtcheintiin 
vere glandule. ma fono piuttofio un gruppo no m»g£i Mi- 
ài fibre nervofe apparentemente non cave inchiuio 
dentro ad una fua tonaca comune . Qmndi v’ ha 
chi per diftingucrlc dalle altre, le quali confifiono * 
o in un* intreccio confufo di moltillìmi vafi vifibi- 
li , o io un’ aggregato di moltifiìme camere vefei- 
colari , ie chiama glandulc . Di tal genere fo- 
no, per cagion di effempio, e quelle glandule del mc- 
Icnterìo, che danno in sè ricetto ai chilo prima^ 
eh' ei giunga nella fua cifieroa , c quelle altre, per 
dove paffa certa quantità di linfa avanti di perveni- 
re o nella predetta cillerna. o nelle vene Iugula- 
ci &c. 

Ciafcuoa di cotefte maffe è dotata di minutif- 
, fimi 
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ivtfi , tht fi (Imi ramicclli di vene» di arterie « e di non pocba 
fr$p*g4no ramificazioni nervofc. JEflè non hanno altri vai! 
"» muc*f*^* cfcrctori , che certi minutiflìmi condotti , o Unfh» 
» m oc. ^ ^ chiliferi , per ovc corrc o un certo chilo , q 
una ccrn linfa derivatavi per altri vali, che ivimet> 
(on foce > conforme danno a vedere in chiaro al* 
cune di quelle figure della Tavola v. del lib. i. 
i* m/« Pretendono alcuni , che non ad altro fine la lin* 

fMfe gUitiiM fa I e il chilo verfino nella cavità di cosi-fatti cor* 
pi mucofi t ftrifeiandofi tra le loro fibre > che per 
viè-piu fcioglierfi , ed affottigliarfi j e per imbeverli 
di molti fpiriti , che ivi fvaporano da’ nervi . Pro- 
tendono in-oltre , che i predetti fluidi» feltrandofi» per 
cosi dire . in una tal fufianza mucofa , lì fpoglino 
incelTantcmente di moltìffime impurità > che è quan- 
to dire > di certe particelle meno attuabili , le quah, 
incagliando tra le anguflie di quelle fibre , -ven- 
gono ivi tanto agitate > e dibattute dalla corrente , 
che fi minuzzano , fi dirozzano , c fi fanno atte in 
fine o a profeguire con le altre > o ad imboccar 
nelle vene > e ribollir nel cuore . 

Alcuni altre ojfervaxjoni intorno alle - 
‘ ^ Glandule 'vafcolari* 

-V ^ ' CAPO VII 

im thumU T ^ glandule vafcolarì, conforme abbiamo pre- 
I cedentemente deferitto , fono di fin fondo 
€h*fiprtf*ri * ^ intcìrute di minutiflimi vafi > variamente ri- 
no i fimi! jQjjj , cd intralciaci •• Il loro vafdlctto eferetore > 
fecondo non poche apparenze, immediatamentCi^ 
f vajc MT$, filarne di arteria , piegandoli . c ri- 

piegandoli piu e piu volte nell* intimo della glan- 
« coiai ri- , jj che quando folTè , fi potrebbe fofpetrare, 
§*i'va^Mr che la fcparazione di quel fluido , il quale corre.» 
Cairo aiiLi pci vafo^fcrctorc Ita molto diverfo dado, chefup- 

po- 
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ponemmo nelle gljyidulc vcfcicplari, e la ragione gianduia, è 
fi è > che in quelle abbiamo divUato > che il fangue ciò che for- 
rigiri per le pareti delle loro piccole camere , e che “''i* 
da i pori di dette pareti inccflàntemcntc trafudino duie 
quelle particelle, le quali, unite infieme nelle loro lari. * 
cavità , formino ivi un fugo in tutto difiìmile dai 
fangue; cd in quelle all’incontro pare, che il fan- 
gue dalle arterie rifondali nella cavità della giandu- 
ia , o nel meato del ino vafo efcretorc : c che ivi 
a poco a poco fi fpogli di tutto ciò, che nonèat- 
to a cofiituire il licor della gianduia. 

£ ad intendere il tutto pm a fondo» fowcnga- 
c| in primo luogo, chele arterie, donde incomin- . 
ciano nelle glandule Vafcolari i condotti efirre- 
tori, fonosi gracili, edangufie, ch^nonad altro, f*T» intendi- 
'che ad un fangue fottilidìmo danno agio di pene- f 
trare ne i fuddetti condotti • Sovvengaci in-oltro, 
che cotcfti condotti, avanti di penetrare la tonaca-, " 
cllcrior della gianduia, còrrebdo, « rkorrendo piu 
e piu volte nella fua fufiapza interiorjr, formano 
ivi , come fi dille , varie circonvoluzioni , e var; 
radd( iamenti , 


> pollo , fc dàll' amria fgorghi un fangue.» 
fottiliflìnio nella cavità della gianduia , cioè in quel c^mt u 
trauo divafo efcretorc comptefo tra il fine dcU'ar- 
tcria ,. c 1 ^ tonaca ellerior della gianduia , c Se cor- 
rendo, e r.ipicgandofi a Icconda di così fatto meà- 
to tortuofo,, incontri da per tutto in elfo alcuni po- [i 
ri talmente configurati, chc |blo fi adattinoa certe 
fuc jpartjccllp alqhaoto ramolc [cioè a quelle, che 
rendono il fangue roflo, cd alquanto. tenace J, egli 
nou qiaqcbcifcbbcin tal cafo di fgravarfene a poco 
a Wp » rf ftpndo in fine una linfe , p un qualche 
alito pcore molto limpido , c fcorrentc • Ed ecco 
in che guife fi, può concepire, che tl fluido dcllcj 
gljandulc vafcolari totaltnentp fi fpurghi per entro 
a'.vafi clcrctori , Dt-faito, a ben confide.rare lami,- 
rabilc co^ruttura de i refllcoli, e dj.alcune glandu- ' 
Ic.roaqimaric, non par quali pollìbilc poter meglio 



Mm 


[ 



27» £ / B ÌR 0 ' £ C o: 



1 



rendere per altra via» in Quegli la generazion delto 
Tperma , e in quelle la produzione del latte. Anzi 
mi do a credere» che quello fteflb umore» il quale 
(lilla nel bulbo dell'occhio tra la cornea e ruvca_>» 
fpurghi nella guifa Tuddétta ogni fua impurità per 
li pori , che incontra nelle pareti de i condoni aquo^ 
fi » poiché quedi traggono immediatamente origi- 
ne da i tronchi delle arterie carotidi intepori > e pri- 
ma di metter ibcc nelle membrane del bulbo » con 
replicate volute c rivolute girano > e lì contorco- 
no . Ma fc alcuno addimandi » dove mai ù arreni- 
no le tante particelle » che il Iluido depone per li 
pori de i meati eferetorii rìfpondo» che da i detti 
pori fc ne padano immediatamente nelle vene » e 
per effe alla rinfufa col fangue vanno a metter ca- 
po nel cuore * 
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„ CAPO Vili- 

fi ■ . .4 . » * 
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, . 2 . . *1 . 

* ha fra Notomidi chi affermò per indubitato » 
altra cofa realmente non cflere il etntr-ova- 
lét che un* ammaflfo di minutidiml vafelli 


fi prolunghino (cguitamente per elTc a formare i 
nervi « Altri poi ptetefero defctivcrlo per una ca- 
vità altutto ripiena di certa fudanza rpugnoTa.» » 
molle » c permeabile» ed in confeguenza atta tu* 
dare in.sè ricetto ad una gran copia ^ (piriti-ani- 
mali» che dalle glandute corticali ivi ffillano di con- 
tiniKJ ? qoindr la ehmmarono ricettacolo comune degli 
[pirìti-animaU. Anzi vi Al chi fuppofe in quedo un 
gran feno fileno di fpiriri prontiflìmi , c per ul^- 
dirc ad ogni cenno del nodro arbitrio» c per rice- 
vere le imprcflioni degli organi rcnfftivi , Nè man- 

caron 
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caron tal-oni» che per meglio (piegare rutto do, 
che fi appartiene a* fenfi , tanto efieriori , quanto 
interiori , s’ idearono il ccntr-ovale per una felva 
confuta di moltiflìnic fibre cflcriormentc ricoperte 
di foltilfimo pelame atto a cedere al corlb degli 
/piriti-animali . 

Benché a chiarire qnaf di cotefte fuppofizìo- d». eh, fem. 
nt meriti pru giuliamentc il primato , fia imprela 
molto difficile , non giugnendo i foli fenfi , quan- 
lunque armati di inictolcopio , nè a convincerne 
alcuna difalfa, nè ad autenticarla per vera; non- 
dimeno, chi minutamente confidcri ciò, che in_» 
noi operano alla giornata e gli abiti, e gli affetti, 
c le mpreffìoni de i fenfi, la memoria , li fantafia , {fo- 
gni , il deliro, ed alcuoi altri malori , i quali, infc- . 

dando nel ccrebro le parti piu nobili, pongónd, ’ 

per cosi dire, in ifcompiglio tutte le potenze dell' ‘ 

anima , dovrà , per mio credere, a forza conchiu- .* 

dcre , che • o nel centr^vale , o in alcun’ altro 
luogo del ccrebro, fia incavato un feno particolare 
riferbato per una porzione di quegli fpiriti , che fi 
vagliano nelle glandulc corticali -, e clic le pareti di 
tal feno confidano, come fi diflc, in una certa_> 
fuftanza^ molle , e permcabil* . Dovrà in oltre con- 
chiudere, che non pochi nervi, ed in particolare 
i deflinatia i fenfi, a i moti patetici, e probabilmen- 
te a i volon^ri , riccrino almeno una qualche fibra 
dalle pareti di si fatto feno comune . £d in finta 
dovrà, conchiudcrc altrcsi , che coteda fidanza per- 
meabile del ccrebro, fia atta non foloa riceverò 
le imprediom de i nervi, moffi dagli agenti fenfi- 
bili, e dagli fpirid-animali concitati, o dagli affet- 
ti, o da qualche altra alterazione si di animo , che 
di corpo: anzi a zirencrne per alcun tempo (colpi- ' 

te in fe-medefima le tracce, conforme fono per 
ifpicgarc a minuto in un Trattato particolare dello 
p^oni. 

-Che fecotedo feno non fi rinvenga negli ani- 
mali , all’orchc fono privi di vita , mi do a etc- L. 

M ra 2 derc 
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h. f .UM dcre. eh’ egli io tal cafo. leftando volo affatto dt jpi- 
dimait0*ir fiti , totalmente fi chiudi. Il che e facile > cncin 
trchìgitMoi- pjjjg almeno lucccda anche nel fonno> coniotme 

altre volte diviiai . 

. i J . • 

Alcune oJfcf'VA^oni intorno ’ <* do ^ che fi 
V dijfe della getteraKione tra gli animali 
“ ‘ 'vivipari» 
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A d ifpicgarc la generazione de i Vivipari, ab- 
biamo con la piu parte de' Notomiftì mo- 
derni confidcrati i tcfticoli delle donne co- 
me vere oz;ajc, eie tube fallopianc come oy/durri at- 
ti a condurre le uova fecondate dalle ovaie nella-* 
cavità uterina . E benché non poche cfpericnz^ 
oculari, addotte in campo'da qualche Scrittore dfr 
eno di piena fede» fembrino quali provare il tutto 
ad evidenza , non é però per quello, che io 
glia talmente impegnarmi a foftcnerc una finalità 
Ipotefi , come fe la foffe indubitabile , c non fiM- 
getta ad alcuna dirticultà . La-onde apporterò fe- 
delmente qui lòtto CIO, che di piu rimarcabile hanno 
oflcrvato i Notomifli , e in prò , e in disiavore (U 

cosi-fatta fentenza. i 

Quegli, i quali foftengono , che le nova da.1 
tcfiicoii fi conducano per le tube fallopianc nella.» 
cavità deir utero, fi vantano avere minutamcntt» 
offervato *. l’ infimo-ventre in piu di una gravida, 
affermando, che non di rado rinvennero nel mea- 
to delle tube alcune uova feconde , le quali, cllcn- 
dofiato loro impoflìbilc paflar piu-oltrca cagione m 
qualche tituramento » o d’altro accidente , ivi U 
rattennero , e crebbero in modo , che poteron di- 
fiintamente moftrare tra le loro tonache già com- 
pite le membra dell'embrione; il che ponderando 
• un 
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un fàmofb Anatomico * ebbe a dire ; qu<t JflorU , ^ Dict- 
etfì nobis quondam mera anilia fomnia effe , vifa fueiint , uicrbr. 

Munc tamen per ovorum^ & tubarum meliorem cognitio- 
nem eas veras effe credimm- 

Afièrmano di piu avere oflervato in altre» \c ejftrvAtJern 
quali morirono poco dopo il tralporto del feto nc\~ ftcond», 
la cavità uterina» dilatata oltre-modo una tuba, cd 
alterato nel tefticolo quel fenb, donde cilì prcl'up- 
pofero, che fi fpiccaffe l’uovo già fecondato. 

Anzi vi fu- ancora , per quel che lì legge in 
gravi Autóri , chi tentò a viè-piu chiarire il tutto 
con la feguenre cipcrienza . Qucfti cllralVc dall’ ad- 
dome di una cagna vivente un lato dcil’ utero tre 
giorni dopo la lua congiunzione col mafehio» cd 
avendo feoperti nell’ ovaia alcune uova già fecon- 
date > ed ingrollàre alquanto , allacciò ffrettamen- 
tc la ruba tra l’utero, c rovaja, c rifaldata la fe- 
rita, tornò indi a poco di bel nuovo ad aprire l’ad- 
dome di cotal beftia, e rinvenne in efla oltre-mo- 
do dilatato il meato della tuba comprefa tra l’ allac- 
ciatura c l’ovaia per quelle uova flclfc , che poco 
prima rifeontrò nella fuddetta ovaja . Quindi, aperta 
la tuba, cd eftrattcne le uova fuddettc , vi riconob- 
be il feto quali tutto corrotto ; le quali olTcrvazio- 
ni , quando foCTcro legittime , c non feggette ad ab- 
baglio , par quali pongano evidentemente fott’ oc- 
chio , elTere i tefticoli delle Donne vere ovajc j ed 
ovidutti le tube faltopiane , conforme abbiamo pre- 
cedentemente fuppofto. 

Ma do non oftante alcuni imprendono ad ab- mIcw» atri 
battere un Omil fuppolfo con altre olfervazioni in 
contrario . Di-&tto il dottillìmo Giovan-Girolamo 
Sbafali , Decoro dell’ Univerfità di Bologna , ed '*■ 

cutill^o Cenfore dei Trovati moderni , ù com-' 
piacque ultimamente parteciparmene alcune di fom- 
mo nerbo in una lettera inyiatanU di Bologna. £d 
eccone fedelmente la copia. 
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A d confimandam fcefftn de Generatione vivipeul 
quarti particulari Opufculo rietina Aufiria Uteris Aa- 
Gl». cirtlM- Eyrigeri typographi publicavimus , batic in ruflicOm* 
r»»s »r»g,. habitam anobis obfervatìonem addimus , & Do~ 

miiiationi tua iibenter cortmunicamiis. 

PradiSa Mulier ex cafua moroobiit in ofocomie 0 
. Erat recens gravida ; & ad explorandam noftram ìrypote- 
firn cultro anatomico tandem fubiecimui . Obfervavimus 
. primo teftes > feu ovaria ita perperam nuncupata , ambo 

in flatu prater naturam dura , & fcirrhofa . Sccundò fe~ 
cuimus ambas iflas partes , & invenimm in dexteramnam 
tantum veficulam bumoris flavi plenam , & magnitudi’ 
nem natura lem excedentem j circa quam apparuerunt cor- 
pufcula flava ova pifcium tcprafcntantia , In (tniflra nulr 
la erat veCtcula , ma tantùm excepta ad fuperflciertLj 
collocata [olita mtgnitudinis , [ed colorii morbofi • T ertiò 
fibra carnea, ex quibus potijfimùm in flatu naturali con- 
flituuntur , erant tartarixjxta . & tam mirabiliter implicita, 
ut nullus ordo determinati potuerit • PradiSa fibra ad 
vefìcarii muliebri! naturalem compofitionem concurrunt , 
& maxima ex parte idem formane , ac xteficulas undique 
arflè colligant : in boc flotti rttorbofo non potuijfent evum 
fuppofitum excludere. 

Materia verò contenta in vefuula ma\ore non erat 
concrefcthilis } altera autem concrevit inflar albutninis 0'>i, 
aut feri fanguinis ; (jr quando veficula fuitt in Hatu natu- 
rali , femper continent ftmilis coaditionii materiam : ab bac 
tamen non arguitur Neotbcrjcorim platitum , ut ex diSis 
inferri poteft» 

vtrW Aficrofcopium non potuit aliquam nobis demonflrare-t 

V eicatricem , nec aliquam fòveelam indicantem ovum del*- 
pfum. ili V 

•: Jn tubis nibil pratemaiturale vidimiti :■ magnitudo erat 

confueta , ut \3f latithdo mafor in fine i quàm penes ute~ 
rum» In hoc eroi frtus exiguus , completai tamen, <3r 
diflinSui in omnibui fuii partibui , ita ut fexui etiam ma- 
fculinui optìmè diflingueretur . H umor , in quo natabat , 
erat limpidiffìmui : ex quibui conflat , fola , ut a)unt , 
ovario fuijfe morbo , & quidem diuturno correpta > ccmfe- 

quentér 
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qnentèr Mon fuiffe probabile • ovum « & proindè fcetum-» > 
omninò fanum ex ir firma origine , & conformatione peni- 
tAs pratematuraii derivavijfe. 

Si veflra Dominatio baberet aliquìd novi in mente^y 
vel in hiftoria tubarum , & fibrarum carnearum ( quas 
plurimàm ejfe confidtrandas cenfemus prò inveniendo obfcu- 
risfimo veficarii ufu ) dignetur nobis impertiri . Vale ^ & 
nos amare porge . 
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DE I MUSCOLI 

DEL CORPOUMANO, 

• Ed in primo luogo di quei del Capo, 

. •* • 

CAPO I. 


E1 Capo fono conndcrabili 
tre moti ; 1 uno comune 
a tutti i Tuoi membri ; l’ al- mHjctH , th» 
trocomune foload alcunù 
e l’ ultimo unicamente par- '"T/ 
ticolare a qualche fuo mem 
bro. Al primo moto del 
capo > che i il piu comu. 
ne > lì muovono inlìcmej 
tutte le parti componenti 
il capo 1 cioè la catvaria, la 
ftccia, c il collo. Al fecondO} che è meno comune, non 
movendoli punto il collo, folo lì muovono unita- 
mente la c la faceta, £ finalmente al tetzo 

fogliono muoverfi v. g o gli occhi , o le labra . o le 
mafcclki o’e guance» o le Ibpracciglia c fimiii. A 
i mori comuni del capo vengono dellinati in tutto 
tredici pari di mulcoli » nove de’ quali l'ervono al 
moto comune» etic il capo ha indcpendentcmentc 
dal collo i attcibche egli con un tal moto or tor- 
ce a delira , ed or’ a finitlra» or piega in fui pet- ‘ 

to > ed o( iì ricurva in sù le fpallc; or’ avanza ver-, 

-,u Nn fo 










iSf DE I MUSCOLI 


d-4t diverfcj 
Jpcije di mu‘ 
/cali ferttntn 
fi al moto co 
tnunedtl ca- 

t« • 


gli/flcnj. 


i corti flcjfi^ 


T 


vi-fcr»/ 


i ritti mag~ 
S^'i* mino- 
ri. 


{o le parti anteriori, ed offe ne rimuove; anzi per 
cfToèchcgira in varie guil^ per ogni lato. Eiquac^ 
tro rimanenti fi a(Tcgnano a quell* altro moto del 
capo comune a tutti i fuof membri. 

De i nove desinari al moto comune del capo, 
i primi otto hanno ciafeuno un Tuo nome partico- 
lare; quindi fi dicono mufcoli ttominau' a difiinzio- 
nc del nono , il quale preflb a’ Notomifli va comu- 
nemente lotto nome d' imomiruto . Il primo paro 
de i nominati lì chiama fptenioi il fecondo compUf- 
fo ; il terzo parvo-ecrajfo ; il quarto retto-ma/^iore ; il 
quinto retto-mìnorr, il Ibfto obbliquo-ficperiore ; il fettimo 
obbliquo-inftriore ; e l* Ottavo tnaftoideo . 

Gli ipten] li prolungano in modo in sù la cer- 
vice, che fpiccandolì dalle fpine delle vertebre fu- 
periori del dorfo , e dalle cinque (pine inferiori del 
collo, vanno ad impiantarli per l’appunto in mez- 
zo all’ occipite. Qucfti , all’or che operano amen- 
due di concerto , vengono ad attrarre il capo indie- 
tro dritto-dritto sù la cervice. La-dove , fé operi 
ciafeun di per sè » dee attrarlo in dietro fol da ua 
lato. 

Sotto agli fplenj fono i complefjì , i quali nafeo-' 
no dall* ultima vertebra della cervice, e dalle quat- 
tro prime del dorfo , impiantandoli nell' occipite 
tantoché il loro ufo è non gran cofa diUìmile daJ 
quel degli fplcn|. li 

Sotto a i compicci fi rinvengono i parvi-ecraffi. 
Nafeono quelli d’ ordinario dalle fei prime verte- 
bre della cervice , ed alle volte , ma di rado , dalle 
fei fuperiori del dorfo ; donde fporgendo obblii^ua- 
mente, vanno ad attaccarli co i loro ellreinà^ nelle 
radici pollcriori de i procedi mammiilari. Quindi fem- 
brano desinati, operando inlìeme, quali alle me- ^ 
delime operazioni de i primi , ma, operando 1’ uno 
fenza dell’ altro , non può , fc non che rivolgere U 
capo da un lato . 

I retti-maggiori nafeono dalla feconda vertebra 
della cervice , c terminano in mezzo all* occipite • 

Sot- 


Db--- 
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Sotto a i maggiori fi prolui^ano ì retti-mìnori , i 
quali hanno le medefime derivazioni , ed inferzioni 
co i primi • Quindi 1’ ufizio si eli quegli , e sì di 

S iuefti , allorché operano infieme i mufcoli di cia- 
cun paro > è di addurre leggiermente il capo indie- 
tro i ma operando i foli da un lato >. è di muo- 
verlo indietro lateralmente . 

Gli obbliqui-fuperiori nella piu parte degli Uomini e^tiiqui 
hanno origine dal primo proceffo della feconda^ 
vertebra della cervice » e s’impiantano nell’occipite ”* 
a i confini efteriori de i retti . Gli obbliqui-inferiori , 
tuttoché derivino dalla feconda vertebra della cer- 
vice, fi terminano non di meno nel proceffo traverfo 
' della prima . Il loro ufizio principale fi é di girare il 
capo , e particolarmente allorché operano gli uni da 
una parte , fenza che quegli dall’ altra vi corrifpon- 
dano« ^ ^ i mtflaidii. 

t 1 mafioidei nafeono per lo piu con due princi- 

pi difiinti dalla fommità fuperior dello derno , o 
dal principio delia clavicola verfo lo derno , e van- 
no ad impiantarli con un fine carnofo nel proceffo 
mammillare. Qmndi contraendofi vengono a chi- 
nare il capo in fui petto. gV inntmi. 

Gl’ innominati fi ptolungano fotto l’ efofago per 
la faccia interiore della cervice ; e talmente inco- 
minciano da i legami di tutte le vertebre cervicali, 
che ne fembrano un aggregato , il quale, rilevan- 
I doli alquanto, vada a perderli nella baie del capo . 

La-onde ellì probabilmente cofpirano in un co i 
madoidei ad attrarre il capo io giù . 



i muftpli dtl 
l» ftrvict. 


i ìuMghi. 
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Ve i Mufcoli àeflinm al moto piu comune 

Capo, 

I 

CAPO II. ^ 

Q k Uattro fono , come fì diifc > i pari de i inu> 
I fcoliy che l’Autore della Natura impiegò a 
^ i moti del capo dipendenti dal collo. Que- 
fti , poiché fi prolungano per la cervice, 
van comunemente Torto nome di mHfeoU del collo, o 
della cervice . Il primo paro dicefi lungo ; il fecondo 
fealenoì il terzo trafverfo, e il quarto fpitiato. 

I lunghi fi nafeondono fotto airefofago , e na> 
fccndo internamente dalla quinta vertebra dei dot* 
fo , s' impiantano nel procefib della prima cervica- 
le dopo l'atlantica» anzi alle volte nello ficlTo fo- 
rame incavato nella bafe dell' occipjte . L' ufizio di 
qucffi è di piantare la cervice in un col capo ret- 
tamente fui petto. 

Gli feaUni riputati, fecondo alcuni, mufcoli del To- 
race , operano a un di prefTo ciò che fi diflo 
de i primi , meatre nafeono efiì dalla prima colla 
del torace, c portandoli inrernaraenre nel collo a* 
lati de i lunghi , s’ impiantano in tutti i procefiì la- 
terali della cervice . La fufianza degli fcaieni è no- 
tabilmente perforata da certi pori vifibili, donde 
palfano le vene, le arterie, c i nervi, che fi dira- 
mano alle braccia. 

1 trafverfì traggono origine dalle prime fei ver- 
tebre dorfali , e prolungandoli ellerìormente lungh- 
eflb il dorfo, s’ impiantano in tutti i procefiì tra- 
fverfi 'delle vertebre cervicali . Il loro ufizio prin- 
cipale, operando amendue di concerto, è di eri- 
gere la cervice , o pure di ripiegarla in dietro ì la- 
dove, fe operi ciafeun di persè, viene ad attrarla 
in obbliquo. 

Gli /pinati fi prolungano iaimediatamcnre sù la 

patte 


gli 
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parte poftcriorc delle Vertebre cervicali , mentre de- 
rivano da fette fpine delle prime vcrtcBrc dorfali » 
c dalle prime proilìme della cervice > c vanno ad 
impiantarli nella' prima vertebra dopo I' atlantica . 
Quindi fogliono elfi operate ocl capo ciò che fi 
dilTe de i trafverfi. j ... 

1 " 

, De i mufcoli dell* fronte» ‘ f 

C A P O „III. ' ^ 

\ 



T utte le membra mobili del capo fi riducono 
alla fronte, agli occhi, al nafo , alle gujt/ccu, 
alla bocca , ed alle orecchie > le quali ancorché ) *^-/^*^* 
nella piu parte degli Uomini fica prive di moto, 
effe tutta-volra in alcuni fi muovono. Altre parti mi di mu-, 
non fono mobili in sù la fronte > fé non che ifuoi fcolo-Iato.* 
integumentij quindi fu loro alTegnato un folo paro 
di mufcoli molto fpariofi, c fottili, i quali, nafeen'* 
do dalla calvaria vicino alla futura coronale , fi ften- 
dono fino alle fopracciglia . Eflì nel principio fono 
alquanto lontani T uno dall' altro } ma di-poi fi con- 
nettono in modo, che fcmbtano formare -non piu, 
che una fola membrana continua, chiamata mujco- - , 

Io-lato . I mufcoli delia fronte , in ifcorciaodofi , ven- , »•» 
gono non pure ad incrcfparla } anzi ad elevarne 
le fopracciglia . . - * 
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'De i mufcoli dtgii occhi* 
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il eilitm, 
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Fgli occhi, oltre al bulbo , fono mobilile 
ftcflc palpebre ; ed in particolare la fupcrio- 
re, la quale fielcva, c dcprimcj o perme- 
glio dire, fi apre , e chiude. Ond* è , che vengono 
loro afiegnati due mufcoli , 1* uno retto, e 1' altro 
orbi colare. , , ' > 

11 retto nafee dalla parre fupcrior delle occhiaje 
dentro la cavirà verfo il forame del nervo ottico, 
ccon un tendine fottile e fpaziofo fi diffonde nel 
margine della palpebra fuperiore, la quale Tuoi eP 
Icrne elevata , allorché detto mufcolo fi raccorda. 

U orbicoTare , o il mufcolo cilisre, fi ffende fra 
il pannicolo carnofo delle palpebre, c quella por- 
zione del pericranio , che le foppanna . Egli è di 
larghezza di un diro in drca . Nafee con un capo 
dal canto efierior dell’ occhiaia , indi ficndendofi 
" per amendue le palpebre, va con l’a'tro a finirò 
nella radice del nafo. Tantoché, operando» noto 
può a mcno'di non focchiudere cfl’c palpebre. 

11 btilho, o la ^emma, la quaieora s’ inalza ver- 
• mu/ttii iti fo la frontes ora piega verfo i pomi , ora fi apprefla all* 
angolo intcriore, ora fe ne allontana verfo rcfteriore, 
ed Ora torce in obbliquo , è guarnita di fei mufcoli; 
quattro de’ quali , inducendone i moti retti, fi chia- 
mano retti , egli altri due, poiché vi cagionano moti 
obbliqui , fanno denominarfi obbliqui . 

De i retti 1’ uno fi chiama fuperbo -, 1’ altro 
umile i il terzo adduttore O bibttore', c il quarto de- 
duttore, o dello sdegno* Tutti cotcfli mufcoli con un 
loro tendine acuto in cima traggono origine dalla 
piu profonda parte dril' occhiaia , cioè poco lungi 
dj quel forame, che dà ingrefio al nervo ottico. 
Ma il fuperbo fi leva in alto per la parte fuperiore 
del bulbo j 1* umile fi profonda per l’ inferiore ; e 

ì ri- 


i muf$cl$ rtt 
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i rimanenti prolungandofì per U lati > cioè T 
tare verfo T angolo interno >. e il deduttort verfo l’ 
efterno. vannoin line tatti a terminarli con un fotii- 
lisfimo tcndineadcrcnte alla cornea» dove giunti in- . u-ii» 
ficaie tbrmano un’ cfpanfionc molto tenue, la qua- 
le , in guifa di cerchio ne’ contorni aliai l'paziofo » 
fi circonlbndc per la gemma fino all' iride. Cota- 
le clpanlìonc de i tendini forma il bianco del bulbo, 
cioè quella tal membrana , cui li dice comunemen- 
te innominata . Chi ben conlìderi il principio > il fi- 
ne , e la fituazionc di quelli mufcoli , potrà facil- 
mente dedurne ogni loro ufizio particolare } quin- 
di , lenza piu dilungarmi , ne palTo agli obbliquì. 

11 primo è molto gracile, e curto, e deriva.» ’ 
dall’ occhiaia lotto l’ angolo citeriore j quindi per 
poco eh’' ci s'inalzi dal luo principio, tocca l’an- 
golo, che gli Ila fopraj indi lale piu su per la par- 
te lupcriorc del bulbo ad inferirli nella cornea, po- 
co lungi dall* iride . Quello mulcolo è dellinato a 
torcere l' occhio obbliquamentc all' in giù vcrlb 1’ 
angolo ellcriorc . 

11 fecondo è alquanto tenue , ma lungo, ed 
ha comune 1* origine col terzo de i retti . Egli fi / 
llcnde verfo 1’ angolo interno, dove incontrando 
una certa cartilagine chiamata troclea, la trafora , e 
ne prende il nome di trocleare ; ond’ è , che feor- 
ciandoli viene a volgere in obbliquo l’ occhio all* in ‘ 

sù verfo il canto intcriore. 

Dei mujcoli degli orecchi» 

i.' ! ‘-t 

CAPO V. 

T utti i mufcoli , che fi afpettano agli orcc- . 

chi , fi dividono in efleriori , ed interiori . I ^/, ^ 

primi fono dellinati al moto dell’ orecchio finìrri . 
eftenore i ma, poiché quello negli Uomini d’ ordi- 
nano ò aIGmo immobile» non fono in loro i pre- 

■ ■ ' detti 
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detti mufcoli molto copfìde'rabili . Quindi, al ftntir 
di Galeno, meritano etiì nome piuttollo di linea- 
menti di muicolo» che di mufcoli reali. 

Il primo,' edendo nel fuo principio comune ad 
amendue le labra , fi tennìoa .alla radice del lobu- 
lo, o dell' auricola'. .) ' . 

Nalceil ibcondo; anteriormente dai fine del mu- 
fcolo lato della fronte , da cui ne è foi divifo per 
un tratto trafvctfale di fibre comune ad amendue } 
e va ad impiantarli nella penna deli’ orecchia, ed 
in confeguenza , raccorciandofi , dovrebbe attrarre 
detta penna all' io sù verfo le fopracciglia . • 

11 terzo con un principio alquanto angufio in- 
comincia dall' occipite l'opra il procedo mammillares 
indi allargandoli fi divide in tre fafee , con le qua- 
li s'impianta nella parte poficnor dell’ orecchia per 
trarla verlb 1* occipite . . 

Nalcc il quarto dai procenbmanimillarccon un 
principio aliai fpaziofo ; ina ftrignendòfi a poco a 
poco fi cangia finalmente in tendine, eva coneflb, 
fecondo alcuni , a metter capo divilb in tre corde 
a piè della cartilagine delle orecchie, la quale è uni> 
ta all' ofl'o pictrofo per un legame molto valevole 
derivatole dal pericranio . 

Nella parte interior deli' orecchia fono unica- 
mente mobili il malleolo , C la membrana dei timpano, 
la quale ora fi allcntav ed ora fi tende a noflro 
arbitrio, fecondo che noi con maggiore , o mino- 
re attenzione fidiamogli orecchi ad udire i la-onde^ 
cotede due parti foro dotato di un fempheo mu* 
fcolo per crafcùtla . ' ò’ 

il primo > il quale fi appartiene alla fuddcttt_i 
membrana, poiché’ proiihnodaldi fuora dirai mem- 
brana , è anche cluamato per alcuni efitnore . Na- 
fec egli nella cavità del meato uditorio dalla parte 
fuperiore con un principio aflai largo in paragope 
dei timancDie • Ma dopo« attcnuandofi yiè-piu.iw 
mifura che fi dilunga dalla fua forgente » fi paogia 
ia uii-foiuldJimQ tenfJihc , «cui 
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ptoii alb in<nil»in»>^«l'Jtapiilò »lgi<liii<> impianta 
nd mallcolb i '■■'t • .liiq ù < 

c 11 iccorido'i* detto proprianaientc.iirtcWorr pojcuò 
fitwfcoiTdtf fotte ù» ut membiàna 
otigfiM: dalià' Inatte Topeìiotc debiéiddottOM oacaifl^j 
donde prolurtgafiffliK>»ttk>Ttial 4 nalols, cuics*nnpUot 4 i 
quando con un fol tendine» c qoandairipn dqe»^ii-j 
on II mallcolOW'^pet cìTcrc; egli ;àlraceato;a^^a mem- 
brana -del tirtìpano ‘i‘oon 'pua. muoverli "feow 
q^uefta eziandio (ì muova» -«nè quClUi può. tendpiJa» 
o~ailcntar(ì fcnza 'tomvini«}roai' noalltoli» *ina qq^lrji 
che agitazione . ' t f allob oi .jfn:n^.tn 
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I L Nafo non ha d’ordinariormobili altre njeniM, 

bra, che le ale i le quali c fi levano in alto , e tintan *IU 
fi deprimono.», e fi flxingono , e fi dilatano. Tan* luuiri, 
tochè a tale Oggetro fiiròn toro'alUVgnatr-otto mu- 
fcoli » cioè quattro per parte . 1 primi fi chiamano 
elevatori', i fccop|ijrflf»<«»/ f)i iBrzy^.»^; c gli ultimi 
càfirignitori , o mufcoli-interiori ael iùfo7 

CJli elevatori fi fpiccano dalla radice del nafo 
con un tendine; acuto; ma fifdilatano a mifara^,'; , . > . 
che fe «c allontanano ; formando aMatiodcl itìfo „ ,, , 
untfitd qùaie'fpcciej di' tiiangolo pila cui t)ofe «a- -W',».' 
piantófi nelle rteA. -Ond*è» che il loro ufo farà»,Csi 
n^l^non veggo, lèvaroin alto le alci» e couièguen-j 
tcniciitc ‘dilatarle .1 '' * • !■!• n 

■ - I fwrwB» traggono origine 'dalle ofia vicine a| po- < r«mMì. 
mi, iddi vanno ftendendofi verfo il nafo pciL> itlfc- 
nrfi efteriòrmente^ c nell’ala, c nel labro fottopo- 
fto . La onde -in ifcorciandofi vengono a trarre in 
alto atuendue eotefie parti. . . • ci 
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‘ ' Nàrconoigli'tfWiaiqUtDto fopn, t il Jlltro dai 
principio delle ale. Ir prolungano per cITe» e van- 
no a finire in quegU angoli , che le aie formano 
nella puma detnafo-fU Visliogio è di parere» che 
cotefti mufcoli fieno. unicamente defifnari a dilatar 
le alci ed^itri all' incontro fi- «Unno ad intendere» 
che le tefiringano. o ... . n n . 

Ictflrtgftitari'i che'immediatamcntc fi occultano 
fetto alla tonaca incenorc delle narici» nafcopodall* 
oflb collocato nella radice del nafo per eficnderfi 
fino alle ale; la-onde é.piu probabile » che il co- 
firignimcnto delle narici da queOi realmente pro- 
venga • 

Oltre a cotefii mufcoli > ve nc ha ancora un’ al- 
tro di fuftanza carnofa , c tenue . Quello dalla fron- 
te cala rcttanfcmè'peldorfó' del nalbj ma ftrignen- 
dofi a raifura che piu fi avvicina aircftrcmità . va 
finalmente a perirli nell’ ultimo confine del ferro. 
Si-làtto mufcolo, a cagione di fua piccolezza cftre- 
ma , è ofTervabilc a gran pena in coloro , che fono 
ben provveduti di ualb . 
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De i mufcolì delle guance 
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Ra le membra mobili» che gli Uomini han- 
no nelle guance» fono la Jmcca, e le Ubra . 


imn/cóli to- 

mumi dtlln.j _ — a - 

kuccm ,tdtU JL Q^lla ora fi dilata » cd ora fi firigne » c que- 
itlnirm. ^ aprono, c fi chiudono» c fi contorcono, 

c fi tendono in tifo . Ond’ è , che furon dotate di 
moltiflìmi mufcoli , alcuni de' quali vanno confi- 
.ir derati cumc conauniad amendue cotefte patti, cd 
altri come particolari folo alle labra . I cottine 
ni fono quattro , cioè due in ciafeun lato i ^ 
a undici fi cftendono i partitelari . De* primi » 
un paco è chiamato quadruitt e l’altro biuciuntort, 

1 qné- 
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- " *I qiuiriKi fooo due mufcoU niembranofi molto iìH*dr»ti. 
larghi) c ibttiU> che immediatamente fi occultano 
folto la cute nella parte anteriore del collo > cioè 
nella gola, dove si- fattamente. adecifeono ad clTa^ ^ 

cute, che ponno a gran pena efletne divifi dal col- . 
cello anatomico . £fli con un principio molto fpa* 
ziofo fi difibndooo dalle fcapolc alle clavicole j ed 
uniti in guifa di una fempiicc membrana tutta l'ol- 
eata di fibre fi fiendono rettamente con effe dalle 
fcapolc fino al mento > anzi dal mento fino alla.j 
fommiti dei lato inferiore , donde rrapaffano a i 
confini dei nafo, e tal' ora anche alla radice degli 
orecchi . L' ulb , che comunemente confenrefi a i 
quadrati e deprimere U labro inferiore, ed in cònfe- 
guenza cofpirare anch’ elfi alla dilatazion della boc- '■ 
ca . Lo che die ad alcuni luogo di credere , cht^ 
dalla convulfionc di quelli tragga propriamente ori- 
gine quel rifa prctcroaturale , chiamato da’ Profe^ 
fon fardonico. 1 . 

Sotto a i quadrati fi mirano i buccnateù. Qu^, ì buuinatnK 
fli circonfondendufi quali per tutta la region della 
bucca 1 fi unifeono inficme , e formano d’intorno 
alle labra una fpezie di cerchio membranofo , il qiu- 
Ic co' Puoi contorni intcriori per 1’ appunto, fi ter- 
mina nell’ apertura della bocca . I bitteinatori dalito 
patte fupcriorc fooo per un gran tratto aderenti 
alla malcclia fuperiorc ^ e dall’ altra parte inferiore 
ilretramcntc s’ impiantano nella mafcella inferiore 
alle radici delle gingivc . Elfi > al fentir di non po- 
chi , vagliono a muovere variamente le labra } cioè 
a. comprimerle , e dilatarle , ora per articolare il 
fuono di certe parole , :ora per obbligare il cibo ad 
clfi-T rotto, e Itritolato fra’ denti , ora per forbire 
i licori , ed ora in fine per adattarle a ^r fiato a 
i fufoli , alle trombe, alle cornamufe, in fomma 
ad c^n' altra Porta di cosi-fatti Arumenti* Quindi, s’ 
intclmno a maraviglia di fibre inoumerabiU , ed in 
varie guife difpo Ac. , .*' »»,*/<»/» /r#- 

< De i mulcoli propj alle labra 1 due primi pa- fj dilli làbra 
f . OO 2 ti 
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.jM'a > fi fono chiamati ftperiorii H terzo t(/^ow/r«Vo , oteu- 
forti il quarto il quinto inferioM<i ed inol- 

tre v’è un mufcolo » il quale da certa Tua fìgura.» 
vien detto oi^ico/rtre. j II. iti ■ 

ifuftrmi.' I primi /«pe«ort nafeono a un di-prelToida quel- 
le o(Ta collocate negli angoli , che il oafo , e le^ 
occhiajc formano inuerae* EiTì nell’ una e l’altra 
parte calano al labro fupegore . 

I fecondi fuperiori derivano con un principio 
carnofo e gracile nella cavità foggetta a* pomi dalle 
olTa della faccia , e vanno a terminare nello neflb 
labro lùpcriore ; quindi si qucAi > c si quegli fembra* 
ilo propriamente dedinati a trarre m alto quel la- 
bro, a cui s’impiantano* •. 

i ùg0m»fici. I ‘Zigomatici hanno origine dal proceflTo jugale , 
o zigomatico, e prolungandofi alquanto in giù per 
le guance , fì terminano ne i confini di amenduej 
le labra. Tanto-chè,-qnefti fcorciandofì, dovrebbo- 
no tendere le labra , c all’ora deflfa follevarlc al- 
quanto vcrib gli orecchi . 

• Al' Intentali con un principio largo, e carnofo,' 

t mt 4 ». (Qi-gpndo a’ lati del mento vanno a terminare nel 
mczzo'dcl labro inferiore , di modo che non potranno 
a meno , allorché fono in azione r di trarre detto 
labro intcriore in giù» elevandolo al quanto in fùora. 
Gl’ inferiori con un principio di fudanzaifìmile 
gC inftritri. quafi in tutto a’ precedenti, li levano in alto ne i 
lati della mafcella inferiore, dalle parti le piu pro- 
fonde; e non di rado lì flcndono con un tal prin- 
- cipKj fino a' mezzo il mento; donde forgendo ver- 

' fo le parti fuperiori , fempre piu lì allbttigliano 

fino a che s’ impiantano a i confini del labro intc- 
riore. L’ ufo di quefì) è deprimere il labro intcriore , 
e renderlo verfo le radici de i denti molari. 

h'orbicolare circonda d’ ogn’ intorno gli orli di 
VnUctlar*. dafcun labro , formandone egli folo quali tutto il 
contorno in guìfa di sfintere deHinato a inantcncrc 
; ' I la bocca raccolta, ed unita. < 

1 Da tutti quelli 'mnfcoli lì propaga alla cuto 

- con 
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convicina de i labri una grati copia 'di tibre varia* 
mente difpofte> e valevoli ad eccitare quei tanti 
contorcimenti, co’ quali ad ogni noilroarbitriofo- 
gliam muovere ciafeun labro . 

Dei mufcoli dell» bocca ; ed in primoiuogo 
delle mafcelle» 

CAPO Vili. 

♦ 

A Lia coftituzion della Bocca prefa in fuo figni- 
iìcato univerfale concorrono non pure i den- ^ 
ti, e le labra; anzi le majcelle , la lingua , 
urvola, , la laringe, C la faringe. Negli Uomini , Cj 
nella piu parte degli altri animali , la mafcclla fu* 
periore è affatto immobile; la-onde l'azione dima* 
tiicarc in tutto quali dipende dal moto delia ma* 
l'cclla inferiore, la quale e fi apre, e fi chiude, à 
fporge or quà, or là in varie guife diva fé , tanto 
per macinare i cibi , quanto per atticolarc con tal 
l'uo moto le voci. Ella è data guarnita di molti 
mufcoli , chiamati uniVcrfalmcnte o medicatori , o 
molari , o manjori . Quelli fogliono dividerli in_» 
cinque pati, che fono i temporali , o crotafti’, i map 
fetcrj ; i pterigoidehefleriori ; i fterigoidei-interiori ; C-» 
i digajlricit 

1 temporali nafcono'in parte dal Hneipite , e^ ittmp,rAiì. 
in parte dalle oda delle tempie con un* ampia, c 
rilevante origine , che ne occupa quali tutta la ca- 
vità , Ma , alfottighandolì a poco a poco , padano 
lòtto l’odo )ugale, c vanno in finca terminarli ne 
i procedi acuti della mafcella inferiore , cui s’im- 
piantano con un tendine molto valevole a fin di 
trarla in alto verfo la fupcriorc. 

I ma/fettr) , fpiccaiidoli con un capo patto 
ncrvolo, e parte carnofo dall’odo jugale , c dalle ' n>A/frtir]. 
oda ad cdo vicine, vanno a finire nella mafcclla_> 
inferiore , dove s’ impuntano con un tendine ner- 
bo- 


i pteri**idti 
tfieritrì. 


i pterigoidti 
inttritri • 


« dig^fritL 


• il’. 


divtfiont d* i 
min/ccli , chi 
munone Itu* 

tirigUM . 
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borato , e rpaziofo;.quefti s’intrecciano di^btedi* 
yerfe atte a muovere la mafcelta or'avanti > ed ora 
in dietro; ora a dcilra, ed ora a ànidra. 

I pterigoidei efteriori nafeono dall' oQTo sfenoi- 
de» e da i proceilì alari verfo le narici, e vanno 
a tcrroinariì nella- cervice di quel capitello della.* 
mafcclla inferiore chiamato condilo , o condilodes, e 
nella fua faccia interiore, L’ ufìsio di quelli è por- 
tare la mafcclla avanti. 

I pterigoidd intcriori incominciano da i procedi 
interiori a’ lati dello sfenoide, e giungono ad impian- 
tarli internamente nella malcella inferiore . Tanto- 
ché ad altro cHi non vagliono , a mio credere, che 
ad attrarre e all* in sù > e all’ indietro la fuddctt«M 
mafcclla . 

1 digt^rici derivano quali dalla punta dello Ai- 
ioide, eli prolungano a’ lati deiroilb joide; dove 
adottiglianaoll divengono tendi nod , c vi li attac- 
cano , mediante un piccolo legame : ìndi rilcvando- 
d di bel nuovo, vanno ad impiantarli nella parte 
interiore del mento. Di modo che coartandoli deb- 
bono ncccflariamcnte adrigncrc la mafcclla inferio- 
re a piegare verfo il petto; e per con feguenza fono 
elG dedinati ad aprir la caviti della bocca , la qua- 
le io vero ne farebbe dilatata oltre-modo , fc i lud- 
detti piccoli legami non ne frenaOero l’azione. 


U * tei 

‘ i- * CAPO IX. " * i ' 

# . * ' •' r 

L a lingua è mobile , e di per&c' * cioè 

virtù di quelle fuc fibre* che la corredano; 
ed è mobile ancora per cagione dcirolTo ioide. 
Di qui i , che i fuoi mufcoli li divìdono in due,* 
dalli diverfe. L’ una comprende turni mufcpli per- 
tinenti all’ olTo joide , e l’ altra abbraccia quei foli , 

che 
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che propriamente G. afpctuno alla lingua. 

La lingua, mediante T azione de i mulcoli im-/f /pteifcMn» 
piantati nell* olio foide , lì Hende , lì ritira » e fi » mufctli dii 
muove lateralmente; al che furono alTcgnati dall’ */»;«*• 
Autore della Natura cinque pari di mufcoli. Il pri- 
mo ne e chiamato gen-ioide ; il lixondo Jierno- ioide { 
il terzo milo-]ojde j il quarto coraeo-joide > e il quin- 
to Jìil<hierMo-]oìde . 

I gen.\oidi fi (tendono dalla parte interiore.» . 
della fommità del mento, in cui fono valevolmcn- 
tc radicati , e vanno a terminarli nella bafe dcll'of- 
fo ioide . Quelli , fcorciandofi , apprcllano 1’ olTo 
ioide al mento , e per conlcguenza traggono la.^ 
lingua fuora. 

Gli fterno-ioidi provengono dalla fommità del- ,/, 

10 Itcrno, donde forgendo aderentemente alla par- M. 

K anteriore della trachea , giungono ad impiantar- 

fi nella fielTa baie dell’ olTo ioide . £ quelli ad altro 
non vagliono , che per attrarre la lingua in dietro. 

1 milo ioidi hanno origine dentro alla mafcella 
inferiore verfo gli ultimi denti molari , e parimen- * 
tc s'impiantano nella baie dell’oflo ioide. La- on- 
de fi può credere , che efli pure fervano ad attrar- 
re la lingua, non però tanto io dentro, quanto i 
precedenti. 

1 coraco-ioidi forgono da i procedi coracoidi . 
delle fcapolc, e vanno ad attaccarfi alle corna dell* ' ^*^****^"" 
odo ioide. Talché l’ ufo di quelli non dee riputar- 
li gran cofa di verfo da quello de i milo-joidi . 

Ed in fine gli fiilo-terato-ioidi derivano da i prò- iUe-ttr»- 
celli diloi^ , terminandoli effi pure nelle corna., u jlidi, 
dell* odo ioidci quindi fi credono probabilmente^ 
dedinati a rimettere in firo la lingua quando ne 
Ila fiata moda per altri . Qalcuno di cotedi mufeo- 

11 è dorato di un piccolo forame, per cui trapafia- 
no i digaftrici della malccUa intcnore , 
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A lingua, a dii* giudo, non è , che ùn 
fcolo carnofò tutto intefiuto di fibre attei-» ‘ 


^ muoverla in mille guife diverfe. Ma, poiché 
no »duii*-\i. Tua particolare Rruttu^ fu da noi altrove niinu* 


{Mil 


tamcntc dcfccitta, ne paflcremo a confiderarc per 
ora quctfoli'murcoli , che ad effe irtimedìàtamcn- 
te s’ impiantano» Quelli folo fi riducono a cinque^ 
pari . Ir primo è chiamato fiilo gloffo -, il fecondo * 
bafio-gloffo ; il terzo genio-glojjo } il quartò cemo-gtoffoi 
< e 'ù quinto 'mìlo-glojfò . 

^ ' G\ì JiH«-gljS derivano con tin fottfìiffrmo ten- 
dine da i ptxKcm ftili- formi, o fiiloidi, e s’ impiantanò’ 
ih pio-iiofi gf latidcHa lin^a quafind mnzo. Eflì fembrano de»; 

fiinatt a follevar la lingua, e a trarla in dictrò*'^ 

. ^ - ' 1 bafto-glojp nafeono dalla tìafc dcll’offo ioide , e 

• •Milli - yjnnoa terminarli nel mezzo della lingua . QUiódi, 
fcorciandofi , dovrebbononeceffariamcntc e depri-' 
rperc la lingua / 1 trarla rettamente in dietro. 

^ ^ geith-gloffi^ hsàaò origine nella parte iriterid- 

' re dell’ eftremità del mento, c vanno a* finire nel- 
là faccia infèrior della lingua quali in mezzo. Q^- 
ffi ivi fembrano collocati a fin di trarre la lingua.» 
tuora . ‘ “ 

1 cerato-glbJUì , fpictandofi dalle coma dell’ offo 
ittrMo-gioffi ioide i vanno a perderli a i Iati della- lingua. £fiì, 

. I operando di concertò;, non ponno a meno di non' 
ifcorciarla, Ma operandone o l'uno, o l’altro di' 
persè folo, la necefiirano, a 'piegare verfo quel la-’ 
to, cui s’impianta il mdfoolo, che opera* 

I milo-gloffi nafeonó internamente a* lari della., 
mafcclla inferiore verfo le radici degli ultimi denti • 
molari , c vanno ad inlcrirfi (otto la lingua nel di 
lei legame. Ond’è, che fcorciandofi vengono ad 
attrarre la lingua indietro verfo le fauci. 

Dei 
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A lla laringe propriamente H appartengono trC' 
dici mufeoli : quarrro de’ quali > aiKorché 
vadano a finire in cfTa laringe, non nc trag- 
gono ad ogni modo origine; e nove all’ incontro, 
e fi terminano in efia > ed in efla incominciano) 
ood’òj ^he ì. quattro primi fono univcrralmento 
chiamati , comuni, e gliialtri. propj. .DcJ comuni 
il primo paro va fotte nome di fiemktiroiie , e il 
fecondo vicn detto jo-nro/Ve. 

Gli Jiemo-tiroidi nafeono dalla fommiti fupe- 
riorc dello derno, e prolungandofi aderentemente 
alla trachea V giungono a finirc^nella laringe, cioè 
nella parte inferiore di qupUa cartilagine chiamata feur 
tijomet o tiroide-, talché T uflzio degli derno-tiroidi 
dee probabilmente confidere in deprimere la feuti- 
forme , ed in confeguenza in rendere viè-piu- angn- 
da la gioire, la quale di-fatto è fituata in manien 
nella laringe, che non può non idrignerfi , 4II0C- 
chc la (jiddctta feutiforme deprimali.. * . ,_y. 

Gli jo’tiroidi derivano dalla, baie dell* oflb iòide 
ùnpiantandofi nella bafe della feuu-forme . £fu ya^ 
gliono in contraendofi a folicvare la feuti-iorme , 
e confegucntcmcnte a dilatar la glorie . 

. Il primo paro de i propj vicn detto crico^tiroide-, 
Mtriore ; il fecondo crico-tiroide-pofterjojf,‘,^i[ terzo 
cxifo-aritnoidc i il quarto tir<htritnfiiM> cilhóoo mu- 
fcolo è chiamato 4 r/r»o/<leo . ^ 

1 crico-tiroidi-anteriori provengono dalla parte ante- 
norc dell’annulare , e vanno a terminarli nel fondq 
nella fcutiformcjper lo che ellì dUhcilmcnte potranno 
fcorciarfi , e non comprimere la fcuti-fotme ivcU', 
aannlarc. . 4 ,„c,i q ' 

^iir..l4.<''^*'v/<l;-pojhr/(U'f.4afcoqodair alto dell’ an- 
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nulare nella fua patte pdiferkMe\e ^«inpiantano a’ lad 
della feud-forme nella parte fupenore. Eglino non è 
improbabile, che fcorciandod Stinganola (cuti-forme. 
i trìr 0 -MTit- I crico-aritnoidi hanno origine a* lati dell’ an- 
n»Ui. nulare, e vanno a terminarli nelle cartilagini ari- 
tnoidi . il loro ufo particolare è di rendere piu am- 
pia la caviti delia glotte . 

I tiro-aritnoidi provengono dal mezzo della (òu- 
* t»-forme , c vanno a finire nelle arimoidi . Vogliò- 

no alcuni» che quefti fervano unicamente a chiu- 
dere la laringe allorché fono in azione • 
féuitn»ii€$. L* aritttoideo nafoe dall' annulare Immediata- 
' mente fotto la glotte , e (ì Acnde nelle cardlagini 
aritnoidi. Onde la fua funaonc é fenza fallo di 
rendere piu anguSa la glotte . 
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G Lì alimenti triturati fra* denti » non potreb- 
bono dalla caviti delia bocca avere ingrelTo 
in quella dello ftomaco» fc refofagonon iì 
.»»x«*rwf. taggiugnerli , e per comprenderli, e 

per ifpignerli di tratto in tratto verfo le patri inferiori. 
£d ecco perché quel fuo orifìzio chiamato comune^ 
mente f*nn%t è corredato di fette mufcoli , median- 
te i quali or lì dilata » or G riSrigne, or fi leva id 
alto , ed or fi deprime a vicenda . Di queSi il pri- 
mo (i chiama efoja^eo j il fecondo , e terzo sferuffa- 
mgeot a quKto , e quinto fliU-ftriiigeoi c il feftp» 
C frttimo cefalo-faritige9. 

l’tftftgtH ■ L* efofoaeo fi contorce per tutta la circonfe- 
renza della faringe, ed è valevolmente attaccato ad 
ambo i lati della cartilagine fenti-forme , onde ivi 
eflb non é > fe non che un femplicc sfintere . 

Gli sfeno-farìHgei nafcono dalle apofifi acuto 
dello sfrnoidc , c vannoatcrrainatfi obWiquamentc 

riviri. 
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ne*lad della fariogc) la quale dovrà eflcrne dilata- 
ta qual* ora fcorciandofi la traggano in alto . 

Gli fiilo-firingei hanno ongine dalla ellrcaiità //» nHt-fA~ 
de^i Xiloidi > e vanno ad impiantarli a‘ lati delia.* rini 
^ringc . Talché quelli operando dovranno parimen- 
te dilatar la faringe } ma ali* oppollo di quel , che 
fogliono far in efla i primi. 

I tefalo-faringei detìvioo per l’appunto * dove il ' 
cranio fi connette con la vertebra atlantica ; ma fi 
(hffondono in maniera con le loro fibre nella fa- 
ringe » che fcorciandofi vengono a ftrignerla . 

Tra i mufcoli * che fi arpettano alla bocca, fo- 
gUono alcuni eziandio annoverare quc'duc pari, chia- i„ufr»n .tu 
mati dal Fallopio ptaigo/L^Uni efieriorif ed interiori. Que- riiojtAjiiini. 
Ili vengono vniverfalosente confidcrati come origine 
principale di quei moti, che liravvifano nell’uvo- 
laj non ofiante che alcuni Moderni (per non aver 
mai potuto nè fepatarli, nè rinvenirli) gli abbia- 
no in pochillìmo conto. 

II 

Ve i mufioli del torace. 
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I L moto univerlide, per cui il torace or china.» 

verfo le pani anteriori, or s’ incurva all’ indietro, imu/cainm- 
or fi erige in fui dorfo, or piega a’ lati, ed or 
fi volge quando a delira , e quando a finiftra , or- uSl ùfl 
dinariamente dipende dal moto di alcune vertebre u. ^ 
lombali annoverate piuttofio fra le parti dell* iofi- 
mo-ventre, che dd torace» E però tralafcercnio 
di qui deferivere i mufcoli , che operano in cosi- 
fatte occafioni , e trattccemo unicamente di quegli, 
i quali fono impiegati tanto all' elevazione , c de- 
prellìon delle code, quanto al moto delie fcapoic. 

Qiiplli fi riducono a foie tre dadi ; e fono gli - 

aderenti al/e eo/ie, gl' interecflali j e i dorfaii. Gli adc- 
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lenti alle code;» i quali d’ brdioariò fono f primi 
ad apparire nelle inciiìoni anatomiche , fi didinguo- 
no in Tei pati . 11 primo è chiamato /«fc/at/w ; il fe- 
condo .ferrato-antico-m 0 ggiore } il terzo ''ferrato-pcflie&- 
fuperiore il quarto ferrato-poJìic»~inferiore i il quintó 
furo-lonU i e al fedo triangolare . 

l fucclav) fono talmente collocati fotto allcià 
clavicole» c fopra lc<cofte fuperiori» che con una 
loro edremità s' impiantano nel principio dcllacla;- 
vicola vicino all* acromio » e coir altra nel fine della 
prodìma coda fuperiore verfo lo derno . Talché I* 
ufo di quedi è di appredare le. code alle clavicole. 

ì ferratl-anticì-maggiori fono due raufcoli molto ampi 
e fpaziofi didefi a’ lati del torace . Nafeono dal- 
la bafo delle icapole» e prolungandoli verfo il pet- 
to, fi terminano nelle code inferiori} nelle quali', 
cioè nelle cinque ultime legittime, e nelle due pri- 
me fpurie, fi attaccano co’ tendini divifi, ed acuti 
in guifa de i denti di una fega. Quindi operando 
debbono di ncccdìtà attrarre verfo le fcapole almcn 
quelle code, cui cp'loro tendini s'impiantano . 

I ferrati‘poftìci •fuperiori fono due niufcoli collo- 
cati nel dorfo a’ lati della fpina , cioè fra eda , ej 
i confini dclle| fcapole . Quedi nafeono con un prin- 
cipio mcmbra*nófó dalle fpinc di tre vertebre infe- 
riori della cervice , e della prima fuperiore del dor- 
fo ; e travalicando fopra gli fplenj vanno ad inferii;^ 
negl* intervalli di tre , o quattro code fuperior| , 
le quali ibgliono eficrno elevate . ^ 

» 1 ferrati'pofiici-iafmiori fono due mufcoli molto 
larghi^ e membranofi fpiegatirKl mezzo del dorfo 
a’ lari della fpina .. Effi provengono dalle apofifidi 
tre vertebre inferiori del dorfo , c dalla prima de* 
lombi, e vanno a finire nelle tre, o quattro ulti- 
me code fpurie, le quali, eflendone maggiormen- 
te incurvate per U contrazione di loro fibre , ven- 
gono a far piu ampia la cavità del torace. > . ■ 
i A quedi' fono fottopodì i facro-lontbi , ì qua- 
li hanno origine dagl* il) , dall' offo~fatio ^'c^lle-a 
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^oy?/ì/p/no/^dc’ lombi! ftcndono 

fino alle corte j dove » ed In particolare' nelle fupe- 
riori , inferendofi vcrlb ic vertcbre^compartono a 
ciafeuna un do|>pio tenaiiic chiamato facro lombare, 
Coterti mufcoli . allorché operano • deprimono Io 
opirtcì e nc.allgntanapp l'.uq^ ^JalL’.altrav }{ -w, 

,)V ‘I <W4B^oÌar/i^i occultano lottò afl9 

nàscono nella parte inferiore, coi) Ujapòncipi 9 d'y- 
dinarioaKoibranofoy e fottilc, e Sr,iinpraocano ob- 
bliquanacocc nelle ,cortc infytiori -, > quantunque 

ficn chiamati triangolari, a nìun copto cfprimouQla 
^ura di triangolo . 1} loro ufizio fi è conduc- 
rc le corte verfo Io rtcrno, c per ia| capo rcpdcrp 
il torace piu angufto. ^ , 

Gl’ imercoftali fi fuddivldono in inuriorì ed 
r/or/ ,, Degli cfteriori ne contiamo undid per lato, 
ciafeun de' quali è talmente colto fra le due profi)- 
mc corte , cne con up de’ funi ertreou deriva dd 
fine .della corta fuperiorc vcrfolo. rterno, c và colj* 
ìUtrò a terminare nel fine dell’ .inferiore verfo Io 
vertebre. . .. 

Sotto agli erteriori fc ne icuopronp^ altreitantim- 
tepori , J quali , fegandofi co’ primi in croce , fi 
attaccano per una loro^crtremità nell’ ultimo <|clla 
jcortf» fiiRcriprc vcrio le* vertebre, c per 1,’ altra nell’ 
ultimo della iófcriorc vidno allo ftefqo* La onde 
si quegli i,c U quefti» per n)ip' credere ,‘ad altro 
non vagUono , mediante la contrazione di.'mro fi* 
bre, che ad .apprefiafe fcambie voi mente le corte. 

. Tra 1 mufcqli del torace ha luogo anche il dic- 
j^ammu^n 'ù quale a dir glurto » non è , che un mu- 
u:plo rucmbrahplb compòrto di piu mufeoti , coa- 
forme altróve fi ditfe. . -t 
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L e fcapole, oltre al dinoto accidentale impre/- 
ibloro dagli ofmeri , ne hanno alcuni pro- 
pj iCO* quali ora s‘ inalzano alla cervice > ora il 
profondano in giù > orafiftringono alla Ipina > ora 
fe ne allontanano > ed ora in fine H appiattano in 
sù le cofte . Effe a tale oggetto furono provvedu- 
te di otto mufcoli in tutto ; cioè di quattro per 
ciafeuna. Il primo c chiamato ferrato- antico-mi nore t 
il fecondo trapeitio t o cocoUare > il terzo romboide ì 
e il quarto elevatore. 

\ férriài-antìci-minori fono collocati nelle parti Fa- 
tcrali del petto fotto a i mufcoli pettorali. QucRi 
co' loro denti s'impiantano nelle quattro prime co- 
ffe fupctiori immediatamente dopo la prima i eJ 
vanno a terminarfi ‘nel proceffo coracoide dello 
fcapole. ^indi fcorciandofi attraggono le fcapolc 
vetfo il petto. 

I cocollari y chiamati con tal voce poiché giun- 
ti Inficmc vengono a ricoprire il dorfo in guifa di 
cocolla fìatefca> nafeono e dall* occipite t c dallo 
Ipinc delle cinque vertebre della cervice c dallo 
otto t c nove fuperiorl del dorfo c ma', dilarandofi 
Verfo le fcapole , fungono a radicar nella fpina , 
nell’ acromio , ed in tutta la latitudine delle Icapo* 
le } la-onde e^ per 'la contrazion delle ffbre^ lo 
qìì'iìi fono ivi mirabilmctite intèffute , vagliono ad 
elevare, e deprìmere' fe fcapole con determinazioni 
or rette , ed ora obblique." ' ■ “ ‘ 

1 romboidi , che fono di figura quadrangolve , 
occultandofi fotto a i precedenti, traggono origine 
dalle tre ultime vertebre della cervice , e dalle quat- 
tro prime del dorfo^ c vanno ad inferirli nell* eflre- 
miià della bafe delle fcapolc. Tantoché fembrano 
deffinati eper levare in alto le fcapolc, appreffan- 

dole 
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dek eoa la 'parte in&rkMC alle vectdbrc dorfalii o 
per unirle al dotlbk ■■ 

Gli elevatori CO* varj principi notabilmente di- 
stinti naicopo da i proccilì traìVerfi della Tccon- 
^ > terza , e quarta vertebra della cervice j indi con- 
giugnendofl fì prolungano verfo le icapolc , dove.» 
il amgono con un tendine molto rpazioio agli an- 
goli e Tuperiori , ed inferiori . L* ufo di quelli è > 
fc mal non ravvifo , elevare le fcapolc in un co’ 
gli omeri verfo l’ occipite» 


De i mujcoli dell’ infimo-ventrei e primiera^ 
i mente di quegli detti propriamente 
delC addome. 
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T utti i mufeoii dell* ìrfimo-ventre fi dividono 
in mufcoli dell’ addome , de’ lombi , c dcllej 
membra pudende . 1 primi fono comunemente 
diftribuiti in cinque pari, c vagliono d’ordiniuio per 
comprimere le vifecre dell’ addome, donde in con- m. 
feguenza fpreroono le fecce , e le urine , e promuovo- 
no il moto’dc i fluidi . ed io particolare del chilo; 
ed obbligano nelle parturienti il feto a nafeere. li 
primo paio ^cùobbUquo-4ifeendeutei 'ù fecondo obbli- 
Huu-afcendenie i il terzo retto } il quarto piramidale ; O 
U quinto trafverfo. .. 

il. GU obblioui-difcendenti fi dilatano in tutto 1’ ad- 
dome inamediatamentc fono al panmcolo catnofo. 

£ffi con un principio molto ampio dalla feda , fet- 
tiiua. Ottava, decima . ed undecima coda poco 
lungi dallo demo fi diflondono ne i procedi trafvcr- 
fi di tutte le vertebre lombali, e nella coda degl’ 
il^} donde « prolungandoli anreriormente nell’ in- 
^O'vcnttc . degeoexano in un larghidimo tendine. 

con ■ 
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con cui'fi perdono nèl mezzo dell' addome » ‘fò^' 
mando ivi con altri tendini qncl tratto >* o ^ncHi 
linea di colore di latte» la quale rettamente u pro- 
lunga dalla punta ddla cartilagine rtlUcrònàta fìnb 
alle offa del pube. GotefH' mufcoli spella tOrO ort^ 
gine verfo le Code foOò come dentati» c Cb'loró 
denti giudamente s’ inframmettono in quegli del 
rato- antico- maggiore. £di in tanto fono Chiamati 
obbliqui difcendchti^ in quanto che le'lorolfìbrei 
fi prolungano obbliquamente dal capo al tine. - < i 
Sotto agli obbliqui difeendenti > fono afeofi gli 
o^bliqujrafcpndcnti^f Qucdjk nfHi per-alcrp fidi^opo 
arccndehtì', chfe petchè fi confidtranóié loro fibfè 
prolungare aìl^ 'óppbdo di qu^lle^dci dilbcndcnti. 
Nafeono efii con un principio membranofo da i 
procelTì rrafverfi deirc' VcrtebVè de’ lombi » cj 
dalle fpinc dell’ ofib-facro . Ma con un* altro 
carnofo traggono 'origine HtlaU'màrginc ederioro 
degl' ili» donde dilatandofi per tutto 1’ addomo 
s’ impiantano nella cartilagine dell’ ottava » no- 
na » ^cima » cd undcciihà còdit > ic fiidoil^lì^- 
no da capo a piè con la iinca> foptaccennata Si 
veggono in cotedi mufcóli fcnfibilmehrc diralaa- 
ti moltifiimi ramicelli di vene > cedi artene pro- 
venienti da i]uei tronchi iverfo. i lombi chiamati mui 

fcolii .'I , *. ;ru . ->^^ji - I ^ jii ,! 

in mezzo alila^domb .nell' uno e*i' «Atro lato 
della linea fi peòlun^no ài retti yd quali raiiargbcai 
za non mag^on di quattro in cinque dita-traver- 
ic-, ma di mole molto carnofc) naicono da i con- 
fini della cartilagine mucronata » dalia ptofiSnia.> 
cdrcinniià delio fternò» d dalU cartilagine^ dello ulti- 
me oc y o quattro code ; !( dover.rtcevano tre.» 
quattro rami da i pervi inteccodali.) e s’émpianhri 
no nelle ofla del pube. £iTì» al parer di alcuni» Co» 
IK> inchiufi in un doppio ^tendme degli obbliqui a- 
icendenti > cd .a Juogo di (luogo fi veggono come.» 
tralverlàlmciuc didintL.ió: piu muscoli mmori - S<^ 
oo ia-oitic trafofad da mohiiiuni TdmiccUiianguK 
noi ieri» 
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•fèri, che vi fi propagano parte dalle arterie, e ve- 
ne mammarie , e parte dall’ epigafirichc . 

Al fine de i retti fi veggono forgerc dairoffo ipirAmìMi. 
del pube in figura piramidale due piccoli tnufcoli , 
i quali per tanto fi chiamano piramidali. Quelli col 
vertice terminano nc i retti d’ordinario non piu di 
cinque in Tei dita lontano dalle loro bali . 

1 trafverft, i quali fiftendono immediatamente » /w/v/ry?, 
fili peritoneo > fono folcati di fibre trafverfe» o 
nafeono co’ loro principi da quel legame prov^ 
niente da i procelu tralvcrfi delle vertebre lombali, 
dagl’ il) > e da i confini cartilaginofi delle fei ultime 
colle; e fi terminano in un co’ gli altri mufcqli nel- 
la linea fuddetta. Elfi fono penetrati da quei mc- 
delìmi vali , che li olTeivano negli obbliqui afccn- 
denti . 

Tutti cotclli mufcoli verfo gl’ inguini hanno 
un forame molto notabile , che nelle rcmiue di in- legami ut cn 
greflb a i legami uterini ; e negli uomini a i prò- »/, «> vufi 
xrelfidcl peritoneo, ed a i vaG fanguifcri, che den- dtitiftuoU. 
tro a cosi-fatti procelfi fi- propagano nella fullanza 
de i tellicoli . Ed oltre a quelle funzioni aflcgnatc 
loro in principio, vagliono eziandio a piegare il to- 
race verfo l'addome, conforme potrà fperimcnta- 
rc chi che Ila , che Itcfo alla Alpina feccia sforzo 
<a drizzarli fenza a;uto delle mani . . • 

■■ ì 

i * * Dei mufcoli de lombi* 
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I Lombi , o piuttofto alcune vertebre polle ai , , . 
confini del dorfo ,cd in particolare l’ultima . [ la 
quale con un congiugniniento aitai lento 11 ar- reinnUum 
ticola nella prima de’ lombi J talmente li muovo- vtrtcbn lom 
no, che nel torace, e in parte dell’ infimo- ventre 
producono tutti quei mou si mirabili, c si diverfi, 

Q q che 
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che ivi fi oficrvano > e maffimamcrite in coloro, 
che giuocan di ballo . La*ondc fono fiate munite 
a tal’ effetto di quattro pari di mufcoli, chiamati 
triangolari , o quadrati lunghUjimt \ facri, c femi-foinati* 
l triangolari hanno origine dalla cavità degl’ ilj, 
e prolungandoli internamente a’ lati dell’ o(To facro> 
s’ impiantano in tutte le apofilì traverfe delle vec- 
tebre per fino alle ultime cofie . Quindi» operando 
amendue di concetto, vengono a piegare il corpo 
nel mezzo verfo le parti anteriori j ed operando fc- 
paratamente o 1’ uno, o l’altro , 1' obbligano a., 
fictterfi folo in un lato. 

l lunghiffitni , fpiccandofi dagli efiremi dcll’oiTo 
facro, fi prolungano eficriormcnte lungo la fpina» 
c diramandofi con un tendine in ciafeun procefib 
delle vertebre si de i lombi, e si del dorfo, giungo- 
no in fine ad impiantarli nei procelli mammillari 
vicino alle tempie . . 

1 facri con un principio carnofo cd acuto trag- 
gono origine dall’olTo facro, e prolungandoli pari- 
mente lungo la l'pina , terminano ne i procclil fpi- 
nati delia duodecima vertebra dorfale , benché alle 
volte fi diffondano eziandio co’ vari tendini ne i pto- 
cefii traverfi di tutte le vertebre de’ lombi. 

• 1 femi-fpinati derivano con un principio ncrvo- 
fò da tutte le fpinc. delle vertebre dell' olio facro , 
c de’ lombi ; e vanno ad attaccarli nelle apofifi tra- 
verfe di alcune vertebre inferiori del dorfo 

Ciafeun paro di quelli fei ultimi mufcoli, fè^ 
operi di concerto , vale ad erigere , e ripiegare in_, 
dietro la fpina. Ma.crpcrando 1’ uno fenza dell' altro, 
ferve ad incurvarla o'a delira , o a (Inillra. 

I mufcoli-femi-fy inali , c i facri di modo fi con- 
fohdono in molti co i Innghifiìuai, chcncfcmbra- 
no a gran pena diverfi. i 

Si danno alcuni a credere, che i lunghifiì» 
producano per mezzo dei loro vari tendini ne’ Salta* 
iori,c ne’funamboli, quei tand,e si varj contorcimen- 
ti , co* quali ellt , giocando, agitano, c divincolano 
con dcltrezza mirabile la fpina. Dei 
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De i mufcoli delle pudende, 

CAPO XVII. 


D e i mufcoli delle pudende altri nafpcttano 
all’ ano , altri alla vcfcica , ed altri agli or- • 
gani genitali ; che è quanto dire ne’ niafchi 
a i tcfticoli , cd al membro virile } e nelle femine 
al clitoride . Tre fono i mufcoli dell’ ano j fra’ qua- 
li uno fi chiama sfintere , c gli altri due elevatori. 

Lo sfintere dell’ano c radicato ne i confini dell’ ieié ah». 
oflb facro» c talmente circonda l’ cftremitd delHn- 
tefiino, chct manrenendoioangufio > falche le fec- 
ce non cadano ad ogn'ora. 

Gli elevatori nafeono da i legami delle offa cof- gU tlev»i»ri. 
[endice, c facro-, donde djvifi 1’ uno dall’ altro fi pro- 
lungano nel fine dell’ intfcftino retto , penetrando ivi. 
c confondendofi con lo sfintere . Quefli fono pro- 
babilmente defiinati per ritrarre 1’ ellrcmità delle in- 
teftina dapoiche ne fu cfla premuta fuora dal dia- 
framma , e da i mufcoli dcll’infimo-ventrc ncll’efpul- 
fion delle fecce . Ond’ è . che dal rilaflamento di 
.cosi-fatti mufcoli fuol provenire ne’ corpi-animati 
quel malore detto volgarmente da’ Pratici ani pro- 
cidtntia , feti intefthii prolapfus . 

‘ La vcfcica orinaria , ancorché pofTa tutta ri- 
mirare per un mufcolo cavo , cfla nondimeno fem- 
bra particolarmente circondata nel collo da un’ al- 
tro mufcolo, che può paflfare per fuo proprio sfin- 
tere, avendo ivi quell’ ufo medefimo, che fu con- 
fentito allo sfintere dell’ ano. 

1 mufcoli dei tefticoli chiamati cremafieri, o fu- 
fpenfori , nafeono dalle ofla del pube, o piuttoflo « jujftnftri, 
da i confini de i mufcoli obbliqui afeendenti , cj 
prolungandoli dentro allo fcroto , veflono di ma 
nicra i tefticoli , che feortiandofi vengono ad ap-- 
ptcfiaili all' addome , c a comprimerli leggermen- 
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tc . Quindi fogliooo erti operare ne’ congreflì ve- 
nerei per ifprcmerc il (cnic contenuto ne i tcfticoli 
verfo le vcfcichc fcminali . 

Il membro virile è dorato di quattro mufeo* 
li , due de’ quali nafeono dalle pendici dell’ ifchio 
fra le origini de i due corpi ncrvolì > e terminano 
nelle membrane, che veftono i detti corpi ; e due 
derivano dallo sfintere dell’ano; indi uniti infieme 
vanno parimente a perderli nelle predette membra- 
ne. L'ufizio di quelli è di contribuire in un co’vali 
fanguiferi all’erezione del membro , conforme lì fpic- 
gò minutamente altrove. 

di quattro parimente ne è corredato il clitoride^. 

• CI en ». hanno le medefime origini , e le medefime in- 
ferzioni, e per confeguenza lo fieflb ufizio, cho 
abbiamo alTegnatoa i mufcoli erettori del membro. 


De i mufcoli delle giuntare > o membra an- 
nejjèy ed in primo luogo di quei 
dell' omero» 
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'Omero è d’ordinario mobile con cinque di- 
f n*vt rnufe» I vcrlc dctctminazioni , mentre ora li leva in 
li deftiHMti 1 »à alto, ora china a baOb, ora lì piega verfo 
Mmoto deìT il petto, ora li ripiega dall’altro lato, ed ora v«_» 
emiro. girando d’intorno alia fua giuntura fupcriore. Per 
lo che fu dotato di nove mufcoli , de’ quali il pri- 
mo chiamali pettorale i il fecondo deltoide', il terzo 
latifimo del dorfo il quarto rototido-Tnaggiore ; il quinto 
I ’ ’ rotondo^minore ; il fello fopta-fcapolare-inferiore ; il fettimo 

fopra’ftapolarc-fxperiore, 1’ Ottavo immerfo ; c il nono 
perforato . 

. , Il pettorale è un mulcolo molto carnofo , c di 

ff cofidciabile. tgli occupa i lati del pet- 

to. 
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to .! e con un lar^ principio mcnibranofo nafcc dal 
mezzo della clavicola > dallo derno , e dalia carti- 
lagine della leda , fettima , ed ottava coda . Ma pro- 
lungandoli verfo l'omero, va drignendod aj poco 
a poco, e cangiai! in un tendine affai valcvolcj, 
con cui s'impianta ncU^olncro poco lungi dal fuo ■*'' 
capo . Si-fatto imifcoio è corredato di libre didefe 
per jungo, le quali, fe (1 fcorciano tutte inlìcmc , 
vagliono ad attrarre rcrramentc remerò in fui 
petto. Ma in cafo che fc ne fcorcino , o le fupe- 
rion , q le inferiori di per sè fole , ve lo attraggono 
in obbliquo; cioè ve lo attraggono lolicvandolo al- 
quanto le fupcriori,c deprimendolo le inferiori» 

11 deltoide chiamali anche triangolare dalla fua_> ìldtltoiU, 
particolar figura . figli artaccandofi col fuo prin- 
cipio a tutra la metà cdcriorc della clavicola verfo 
le fcapole, al capo dell’omero, ed a rutta la fpina 
delia fcapola , fi dende in sù l'omero, dove vie- 
più fi anguda a mifura , cheli prolunga j talché, 
cangiatoli finalmente in un tendine patte carnofo, 
e parte ncrrolo* , va con efib a finire verfo la me- 
tà dell'omero. 11 deltoide e compodo di moitisfime 
fibre atte a follevare il braccio or per dritto, ed ora 
in obbliquo, facendolo piegare quando a dedra, e 
quando a finidra , fecondo che le fue fibre , o tut- 
te, lO lolo in parte fi fcorciano. 

Il latifjimo, il quale , unito al fuo corrifponden- 
te, ricuoprc quali tutto il dorfo, fi diffonde con un “ 
principio membranofo a tutte le vertebre comprefe 
dall' qffo l'acro fino alia feda del torace • alla parte 
fupcriore degl' il), ed alla baie delle Icapole , e va a 
terminare con un tendine molto largo e valevole 
nell’ omero poco fotto al fuo capo . Qmndi polliamo 
inferire , effer’ egli dedinato per attrarre il brac- 
cio in dietro j il che però fuol fare diverfamente , 
fecondo che in lui or quede , ed or quelle fibre 
vengono raccorciate. 

11 rotondo-maggiore è collocato fotto all’afcella, Uruo^d*. 
e deriva dalia parte inferìor delle fcapole, termi- mAggitrt. , 
I nau- 
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nandofi nell’omero > non gran tratto lungi dalfuo 
capo . Ond' è > che fembra eflb valevole ad attrae* 
re indietro l' omero, facendolo piegare verfo le par* 
ti inferiori . 

Il rotondo-minore ù fpicca dall' Jnfirao angolo del* 
la fcapola , e fteodendofi fino al capo dell’ omero, 
in cui fi perde. Viene ivi a predar quell' ufo mede- 
fimo , che fu confentito al precedente . 

lì fopra-feapoUre-infèriore nafee dalla bafe della.» 
fcapola , c ricoprendo tutta la Tua faccia ederiore , 
va con un tendine alquanto largo , ma acuto , a.» 
fafeiare ederiormente 1’ omero vicino alia fua arti- 
colazione fuperiore . Ond’ è, che allo feorciarfi di 
quedo l’ omero non può a meno di non giraro 
verfo il lato ederiore . 

11 fopra-feapoUre fuperiore proviene dalla bafc del- 
la fcapola > e riempiendo tutta la cavità comprefa 
fra la fua fpina c il fuo lato fupetiore» fi donde 
con un tendine molto (paziofo e valevole sul’ ar- 
ticolazione fuperiore dell’ omero, impiantandoli ob* 
bliquamente nel capo. £ però dovrebbe egli pro- 
babilmente fcrvirc a girare il braccio non diverfa- 
mente dal fopra-fcapolarc-infctiore, non odantechc 
V’ abbia chi foglia attribuirli quella funzione me- 
defima, che ivi cfcrcita il deltoide. > 

immerfo t o il fotto~fcapoLire è di fudanza mol-1 
to carnofo, nè per altro và fottonomc immerfo, 
fe non perchè egli di fatto è come immerfo tra il dor- ' 
fo, e la Icapola , di cui occupa tutta la caviti inte-' 
fiore . iifib con un tendine alquanto largo va in- 
ternamente ad attaccarli nell’ omero ad un legame 
che ivi fi prolunga nella. parte intcriore . Onde non 
è improbabile, clic ila dcdinato a girare il braccia' 
internamente verfo.it petto. 

Benché gli ultimi tre mufcoli vagliano propria- 
mente a girare, come fi didc, il braccio , nun è ' 
però per quedo , che non vi contribuifcano eziandio 
gli altri mufcoli dell' omero . 

il pa foralo, il quale nel ventre ha un forame, 

per 


il ferfnatt. 
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-:por jcuìiconfcntc a' ncivi di |>K)pagarii nc’mufcoli 
ad gomito i fi /picca con mi brcvifiìmo tendine 
dal proceflò coracoidc della fcapola, proliingandofi 
perla parto intcrioro dell* omero , dove- fi termina 
verfo la metà'. Tanto che dee cofpirarc in un-» 
col pettorale a trarre l’ omero verfo il petto. 

Di i mufcoli del gomito ; e primierAmente 
di quei dell' 'vlna • j 

« CAPO XIX. ' ' •, 

- .j 

S I difiinguono nel gomito quattro Tpccic di mo- 
to totalmente divcrfc, che fono la fltfjione , 
ì' cflenftoue, la pronazione, e la fupinazioite- I due 1'"^' 
primi moti verigono propriamtntc diretti dall’azione 
ddl'ulna; e gli altri due da quella del radio. Ed,,. ^ ' 1 

ecco per qual ragione fu 1’ omero corredato di 
non pochi mufcoli , alcuni dc’quili fi terminano 
nell'ulna, ed altri nel radio. Nell’ ulna vanno a_. 
finire quattro mufcoli, due de' quali , poiché ne 
producono la fieilìone, fono collocati nella fua faccia 
inieriorcj e gli altri due all'incontro, facendone l'cfien- 
fioncj vengono ad occupare la fua faccia clkriorc. 

De’fienbri il primo è chiamato bicìpite, e il fecondo bra- 
cftù»..£ degli efienfori l'uno dicefi Ì«n^o, e l’altro breve» 

11 bicipite nafee con due capi dalla fcapola. Con 
uno fpiccafi dalla parte fupcriorc dell’acetabolo dell’ 
omero i cio^ dal fuo-fopracciglio , e coll’altro dal 
procefio coracoidc. Indi fi unifee, e forma il ven- 
tre, che occupando quali tutta la faccia anteriore 
dèi braccio , degenera lilialmente in tendine, e va 
a perderli internamente nel capo dell' ulna . 

Sotto al bicipite fi prolunga il hrachieo , il qua- H hrachiet, 
le, derivando dal mezzo dell'omero, va ad attac- 
carli nel principio del gomito, per l'appunto ovei’ 
ulna , e il radio fcambievolmcnte combacianfi. 

li lungo .nafee con un doppio tendine dali’ iofi- ,/ ’ 

ma 
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ma corta della fcapola » e fi termina Seriormente 
nell* olicrano » che è la fommità erteriore del go- 
mito . 

iiirtvt. Il incomincia nella parte pofterioré del 

capo dell' omero 4 e confbndcrfdofi col precedente 
va a finire nell* olicrano per l’ appunto in quella tal 
parte , sù cui fogliamo alle volte appoggiarci. 

A colerti quattro mufcoli alcuni ne aggiungo- 
no altri due , i quali , per niio- credere , ‘non fono 
che parte de i mufcoli fopraccennati . Di-fatto il 
primo talmente fi confonde col Jungo , e col 
breve , che può a gran pena diftinguerfi; e il fe- 
condo fcnibra una piccola porzionccUa del breve 
colta in mezzo tra l’ulna > e il radio. 
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De I mufcoli del radio 
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CAPO XX- 
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i mufcoli frg Tr"^^E i quattto mufcoli dc\ radio, due tono chia- 
natoru | V mali prontffori , c duc/iipmafor/. De’ pronatof 

ri, i quali fi prolungano nell’ interno dd 
gomito , il primo dalla fua figura efteriore fa dl^ 
. nominato-rofowd# , e il (cconào- quadrato , 
tiTotcnd». rotondo' incomincia nell' cftrcmità dell’omero 

dal fuo tubercolo interiore , e va obbliquamcntc a 
.. .. terminarli con un certo fuo fine membranofo qua- 

- • fi nel mezzo del radio . Egli mediante la contrazion 

di fue fibre è detonato a volgere il gomito a terra. 

Il quadrato nalce dall’ infima parte dell’ulna, 
il quadrato, vcrfo il carpo, c tteodcndofi rettanicnte Sù’l 
legame , che connette l’ulna col radio, fi attacca 
nell’ interno del radio al fuo cftremo vicino al car- 
po . Qucfto nel gomito ha quali le raedelimc fun- 
zioni del pi imb. ‘ 

. , . i/Kp/njtow fi prolungano cfteriormente nel radio. 

jmfinatort, ^ dìccfi lungo, c 1‘altro breve, 11 lungo fpic- 

can- 
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cahdòii con la fua. origine dall’ ultimo dell* omero > 
cioè dal tubercolo cftcìiore , va a finire nell* cfirc- 
mo inferiore del radio . Quindi vale a volgere il go> 
mito alla lupina .. <; , • 

11 brevt, chC' edi mole non molto confiderà- nirn, 
bile in paragone degli altri r fi parte dairapofifi, 
che fporge efietiòrmente nell* ultimo dell’ omero, 
e fi termina verlo la metà del radio ; ficchò è pro- 
babilmente impiegato nelle medefime funzioni del 
filo fiiperiorc . 

t ^ • 

pe i mufcoli delU mano eftrema 5 ed ìkl* * 
primo luogo di quei, del carpo > . 


1 Mufcoli della mano efirema fi dividono in mu- 
fcoli dei carpo , del metacarpo , c delle dita . Il 
carpo ne è propriamente dotato di un folo . 

Quattro nc appartengono al metacarpo, mediante h lert elafi 
i quali la mano efirema fi piega , fi fiende , fi ftri- tarut»i»rt. 
gne i fi'dilata , e fi contorce. E moltifiìmi fi afpet- 
tano a ciafeun dito , conforme dimofireremo a mi- 
nuto nel capo feguente. 11 mufcolo dei carpo è 
chiamato cubiteo-mteriore ; c de* quei del metacarpo 
il primo àxccd r-adieo interiore i il fecondo radieo-elie- 
riore’, il terzo cubiteo-^etiore : e il quarto p«/iKdre. 

11 primo cubiteo , intanto ò detto interiore , in_> il cuHt». 
quanto che nafee dall* interna protuberanza, cheli 
rileva nel fine dell’omero, prolungandoli interna- 
mente nel gomito. Egli giugne a perderli con un . 

tendine alquanto confidcrabilc nel quinto oflb del ' • 
carpo , ed operando vale a piegar la mano. ' 

11 radieo-iuteriort ha ncirefiremità dell* omero rMiito 
una medefima origine col cubueo-i lì tenore ) ma.» uriert. 


e metacarpo. 
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prolungandoH pel radio và ad attaccarfi ndf oflò 
del metacarpo articolato con l' indice . Qiufto pa* 
rimonte è deftinato a flettere la mano* 

Il radieo-^ieriore » o il mufcolo a due corta nafce 
con due tendini dall* eflrema protuberanaa dell ome* 
ro* c col Tuo ventre prolungandoli efleriormcn- 
te fui radio > giugne ad attaccarli per un tondino 
parimente divifo in due nel dorfo della mano alle 
due prime offa del metacarpo vicine al pollice. 

11 ckbiteo-efteriore anch' ei deriva dali’eflrcmC.* 
protuberanza, ch*è nell'ultimo dell’ omero; ma^ 
portandoli efleriormente per l'ulna li attacca con.» 
un fcmplice tendine al quarto olTo del metacarpo 
foggetto al minimo • 

11 radico , e il cMbiteo-tftetiore vagliono > median* 
te la contrazione di loro libre , ad iflendere la ma- 
no, fé però ellì operino di concerto; ma operan- 
do r uno lenza dell’ altro , non ponno, le non 
che torcerla folo in un lato. Qoche li dee anche 
intendere de i due precedenti* 

1 11 palmare, che fi dilata quali fopra a tutti i mu- 
fcoli interiori della mano trae origine dall’intetnaL> 
protuberanza dell' omero con un principio carnofo, 
il quale indi li prolunga in un fottilillìmo tendine, 
che Ipiegandofì paflato il carpo; forma una mem- 
brana nervofa atra a ricoprire tutta la palma Ano 
a i primi contini di fue dita . Si'fatta membrana 
è tanto aderente alla cute di detta palma , che non 
può eflcrne feparata , che con illento . Il palmare è 
principalmente declinato a corrugare la cute fupe- 
rioTC , ed in confeguenza anche a ftriguere la palma. 

Aderentemente al palmare nel principio della., 
palma verfo il carpo li occulta una certa porzione 
quali di carne, la quale dall’ ipotenare Clendcndoii li- 
no all’ ottavo olTo del carpo , fembra dividerà in.* 
due, o tre mufcoli* Ella vale, ad addurre 1' /pot^na- 
re verfo il tenare , e però vale a render cava la pal- 
ma , difponcndola a formare una tale fpecie di conca, 
che va comunemente fotto nomedi ta%j.a Diogtniana. 
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DEL CORFO V MANO, 

De i mujcoli delle dita ) ed in primo luogo 
di quei del pollice . 
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CAPO xxn. 


1 “ 


I L pollice può reparatamentc dalle altre ditaften- iivifion» d* 
dcrfi, piegarli, accodarli vcrfo l’ indice , ed al- imn/coUdtl 
lontanarfcne vcrfo la parte oppoda . Ond*è,che 
ad elTo vanno a far capo non pochi mufcoli in tut- 
to diverli da quegli delle altre . Quedi li dividono 
in cftenfori , in , fleffori g in Adiutori , e in deduttori. 

Gli edcnfori cónlidono in due ; in due limilmcntc 
iflclTori} atre li riducono gli adduttori} e i dcdut- 
tori a due. .. , . 

Gli ^enfori del pollice, ctTcDdo di lunghezza^ ^ 
notabile in paragone degli altri , li dendono rdc- 
riormente pel gomito > e vanno a finire in modo 
ule nel pollice, che l’uno vi s’ impianta nella fac- 
cia poderiore dell’ ultimo internodio; e l’altto, di- 
videndoli , palTatoil carpo, in due tendini , va con 
efli a perderli parimente nella parte poderiore del 
primo , e del fecondo articolo . 

Il primo fiejjore del pollice feorre per la parto 
fuperiorc del radio , c giugno internamente a fini- ,/ 
re nel pollice attaccandoli al primo , c fecondo in- jn* . 
ternodio , 

11 fecondo fUfforet dendendoli fotto al primo, 
incomincia dal carpo , e va internamente ad im- ‘J 
piantarli quali nel mezzo del pollice 

l tre adduttori , non fono , fecondo il Riblano, 
che un folo mufcolo compqdo di tre, il qualo 
tufee, a dir fuo, con tre origini didintc dal prin- 
cipio di tre oda del metacarpo per terminarli ncU’ 
interno del pollice al fecondo intcrnoaio . 

U pwno-deduttore nafee anteriormente nel car- 
po dall’ odo foggetto al pollice > e con vn tendine 
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mcmbranofo attaccafi al detto pollice nel fecondo 
intcrnodio . 

11 fecondo deiuttore , occupando tutto lo fpazio 
u ftconitit comprefo dal pollice all’indice* incomincia nel mc- 
dHtttrr. tacarpo dalla parte pofterior di quell' olTo , che è 
foggetto all' ìndice* è va cfteriormcnte ad inferirli 
con un tendine carnofo n^ primo intcrnodio del 
'■ pollice; ma con un’altro tendine mcmbranofo 

attacca al fecondo . • 


: CAPO XXIII. 

Mvifitnt de * mufcoli dcllc alttc dita fi riducono a 

imufteh del I folc quatcro claflì» che 'fono i flefori , gli 
le Altri dit». JL rfienfori , gli adduttori' t e i deduttori . Il pri- 
mo dc'flclTori è chiamato fukUmei il fecondo pro- 
fondo , e gli ultimi > che confifiono in quattro per 
mano * fono detti lumbricaU. 

Il fublinte, cui danno anche nome di per foratoi 
il /Mme, njfcc dall’ interna iprotuberanza dcH’eftrcmità dell’ 
omero > e diramandoli verfo il carpo in quattro tem 
’dini» va con efiì ad impiantarli nel fecondo intcr- 
nodio delle quattro ultime dita. Ciafeun tendi- 
ne di quelli mufcoli * poco prima di termina- 
re* li fende per lungo, c forma una certa fclTura , 
per ove fe ne palTano , conforme ora diremo * t 
tendini del profondo . 

ilfriftndi. h profondo , chiamato anche perforante i nafco 
con un principio comune ad amenduc le olfa dalla 
parte fuperiore del gomito poco forto all' articola- 
zione, ch’egli ha nell’ omero, c dividendoli in ai- 
trertanti tendini , in quanti è divifo il perforato^ 
va con cliì ad introdurli nelle predette felTurc per 
poi attaccarli al terzo olio di ciafeun dito. Amen- 
due corelli mufcoli vagirono a piegare le dita, ed 
- accio 
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accio i (oro. tendini non follevino ia cute fupcrio» 
te> allorclià operano, cilì corrono per alcuni pic- 
coli canaletti membranoiì y ed untuoli collocati 
nella palaia della mano^ lU’.:!! .' . 

1 lumbricali fono certi anufcoli fottitiflinii > che 
traggono propriamente origine da i tendini del pcr-t ' 
forante, e lì terminano d’ordinario nel primo in* 
tcrnodio delle quattro dita fuddettcj anzi alle vol- 
te lì prolungano iatcralmcnte fino al terzo. Quelli 
quantunque .pieghino le dita , pare ad ogni mo- 
do. che lìcn dellinati anche a tìcctcrlc in obbli- 

.. y, yj .iti^A'nhu 

Degli t^en/on alcuni iogliono clTcre conlìdcrati 

come comuni a tutte le dita , ed altri come propj folo 
ad alcune. I comuni fono due lòli mufcoli , che pro- 
lungandoli dai tubercolo e(lerioredciromero>taimcn* 
te (ì .congiungono 'poco fotco . che vengono da^ 
molti deferitti per un fcmplicc mufcolo > cui .dati 
nome óì‘grau-t^fore . Ellì co’ loro tendinlqftremi lì 
diramano nella parte poftcriorc del fecondo c ter- 
zo internodio di tutte quattro'lc dita . 

1 profi fono parimente due -, l'ouno chiamali 
propio tenfore dell'indice, c l’altro 'propio. tenfo- 
re del minimo . Il primo , detto anche indicAtor . 
ellcriormente proviene dal mezzo del gomito , c 
va ad impiantarli con un tendine biforcato nella 
feconda artiCblazione dell’ indice . 

Nafcc il fecondo dalla fuprema parte del radio, 
c interponendoli fra 1* ulna c detto radio , feorre 
ellcriormente nel minimo,, dove impiantandoli con 
due tendini, 'li cóiifondc coll’uno nel tendine del 
tenfore comune . 

1 mugoli adduttori , e dedattori conlillono in ot- 4^^^. 
to mufcoli , i quali, poiché fono collocati tra lo ttrì. 
olla del metacarpo, vengono denominati interoffei. 

Quattro ne fono detti interiori , attefochc li profon- ^ 

dano negl’ intervalli delle olTa fopraccennare i o 
quattro efteriari , poiché lì veggono prolungati nella 
palma della mano sù i primi. Tauto gl’iuteiiori, 

quan- 
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quanto gli cftecioi» hanno origine dai prindpiodclle 
offa del metacarpo, e vanno a finire nelle quattro 
dita* prolungandoli lateralmente per effe fino allo 
radici delle unghie , cioè con due tendini nel me* 
dio, c nell* annuiate} c con un Tolo nelle altre due 
dita. 

Gl’ interofjei ponno effcrc confiderati nelle quat- 
tro dita come adduttori , c dedutrori comuni t_» 
tutte . Ma ve ne fono altri due , i quali propria- 
mente fi appartengono Iòle ad alcune , e la ragio- 
ne fi è, che il primo di efii va a far capo foto ncH' 
indice, c l’ altro nel minimo . Quindi chiamali quel- 
lo adduttore propio dell' indice , e queffo dedut- 
tote propio del minimo. 

L* adduttore-propio dell’ indice , forge interna- 
mente dal primo internodio del pollice ad impian- 
tarli nell' indice } ficchi vale ad apprcffarlo al pol- 
licc. , 

Il propi(hdeduttort del minimo talmente na- 
fee da uno delle offa del carpo, che prolungandofi 
nel lato efieriore del minimo, vi fi attacca al pri- 
mo intcrnodio. Di modo che non può egli operare 
fenza dilungare il minimo delle altre dita . . 

t' ^ 

Ve i mùfeoU del pPe ; ed iti primo luogo di 
quei del femore, 

, ;vi4 . I ‘ • 
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I Mufcoli del piè fi dillinguono in mnfeolic del fè- 
more , e della tibia , e del piè efiremo. 11 femore.^ 
fi llende, fi piega, fi adduce, fi deduce, egi- 
ra intorno * ond' è , che i Tuoi mufeoU fi dividono 
in fleffori-, in tenfori, in oddHttori , in deduttori, ed in 
fircoagiratotii Tte fono i fleffofi , cioè lombare t itia- 
co-int€riore\cpettifieO, 

n 
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Il Umbàre , o mufcoio pfoat , che d* cxrdinario il l«mi)*re , 
è rilevato di mole > e di colore alquanto livido, 
incomincia internamente nell’ addome , e nafeendo 
con un principio carnofo dalle ultime due vertebre ^ 
del torace» e dalle tre prime de' lombi fé ne cala 
per r interna Aipertìcie degl’ ilj ad impiantarli con 
un tendine molto valevole nella parte anteriore del 
trocantere minore del femore . Quindi fembra atto 
a piegare il femore verfo l’ addome . 

Cotefto mufcoio è dorato di un nervo molto 
confìderabile » il cui tronco, effendo coito in mez- 
zo tra la fuHanza del rene e quella del mufcoio , 
ha dato ad alcuni motivo di credere, che I9 (lupo- 
re del femore nel mal de' calcoli realmente pro- 
venga dal rene , che (1 dilata , e io comprime . 

Al mufcoio pfoas è non di rado unito un’ altro ,7 Umbgrt- 
piccolo mufcoio chiamato dal Bauhino pùco/o pfoas, mtnere, 

O lombare-minore . 

L’ ìliaco-interiore con un fottiliilìmo principio ^ •n*eo im- 
carnofo ricuopre quali tutta l’ interna cavità degl’ 
il), e col fuo tendine diremo unito al lombare, va 
ad impiantarli anteriormente nel femore tra 1’ uno 
e l’altro trocantere. 

11 peitineo , il quale è di colore quali in tutto 
limile al lombare , deriva dalla parte foperiore dell’ 
oflò del pube con un pnneipio largo, c carnofo: e con 
un tendine alquanto largo,ma curto,attaccandofi nell* 
interno lato del femore , vi li prolunga lino alla par- 
te poHeriore, e produce in eflfo quella tal tlellione per 
cui l' un femore alle volte li accavalla in sù l’ altro. 

Tre fono parimente ì tenfori -, e vengono chia- 
mati 'da’ NotomiHi glutei , o gùt%i : cioè maffimo , me- i m/trì. 
dio, c minimo. Il di mole è molto carnofo, 

c nafeendo dal coccige, dalla fpina dell* oflb facro , 
e dalla colla degl’ ilj (i diffonde perle natiche, c va 
a terminare con un tendine molto valevole quattro 
dita incirca fotto al gran trocantere. 

Il medio in piu parti li afeonde fotto al malli- 
mo, c derivando anteriormente, c dalla coda, c 
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dal dòlio degl^iH ,, fi: pcfdé io fine odia iòmmiU an- 
teriore del gran trocantere . 

Il mìnimo , il quale è totalmente ricoperto dal 
medio > nafce nel dorfo degl' ilj da i i fopraccigli 
deir acetabolo del femore,, terminandofi nel graa^ 
trocantere connn tendine molto fortc,tcfpaziofo. 

Tutti i glutei fono in maniera collocati nel fc‘- 
more, che perla eonrrazion delle fibre vaglionoc 
ad ifiendere, e ad. attrarre in dietro il femore^. 
Quindi fono cflì principalmente efercitati nel carni- 
Dare arrovefeio. 

Gli adduttori fi riducono ad un mufcolo fblo 
chian>ato per alcuni tricipite % e per altri con piu 
proprietà quadricìpite , mentre d’ ordinario nafce con 

Q uattro capi dalle offa del pube; cioè con alcuni 
fpicca dalla parre rupcrìore, c con altri dalla in- 
feriore ; equefii, unendoli pofeia in un fol ventre 
comune, fi prolungano intcriormente fino all'cftrc^ 
mità del fomore . 

l deduttofi , poiché fonp quattro piccoli mufeo- 
li limili tanto in mole* quanto in figura , fi dico 
no ancora anadrigemhii i II primo , il quale è raccol- 
to in guila ai una pera > va fotto nome di pi>//òrnte, 
o d’ itiaio. Nalce egli dalla' parte inferiore deH’of- 
fo l'acro e va rrafverfalraentc ad anaccarfi veclb 
la parte poficriore del femore fra l’uno e 1* altro 
trocantere. Il fecondo, il terzo ,. c il quarto na- 
feono dalla protuberanza del cofTendice , ed unen- 
doli col primo , vanno a finire in un con efio fra 
ì fuddetti due trocanteri . 

1 circongiratori fono iduc mufeoii, i quali riem- 
piendo que' forami delll addome, che fono iucava- 
ti nell' ofib del pube, vengono chiamati otturatori i il 
primo otturatore-interiore ^ c il fecondo otturatore-efte- 
riore . 

L’ otturatore-interiore con un principio largo, c 
carnofo nafce dall’interna circonferenza di un de i 
fuddetti forami, e va talmente ad impiantarli nei 
gran trocanterc( eoo la iua cifremità divifa.in t^c 
aù tcn- 
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tendini inchiufì dentro ad una borfa membranofa» 
che fi può credere dcflinato a far girare eternamen- 
te il femore, 

L’ ottiiratore-cjleriore incomincia dalla circonfc* f 
lenza cflcriorc del fuddetto forame , ed in forma * 

di fune fi rivolge in naaniera d'intorno alla cervice 
del femore , atcaccandofi vicino al gran trocantere, 
che viene a farlo girare verfo l' altro femore oppoflo. 

Dei mufcoli della tìbia, 

e A P O XX V. ‘ V . 


L 


A tibia » per mio credere , non può che flet- . 
terfi » e tenderli -, attcfochè l' adduzione, la de- 
duzione, e qualche altro Aio moto in realtà . *' 

dipenda in gran parta dal femore. Di-fatto quali 
tutti i Aioi mufcoli (i riducono a due fole fpczie } 

^effori, e tenfari. Quattro fono i fletbri; bicipitcj, 
feminembranofo , feminervofo, e gracile, 

11 bicipite lììCcc dal dorfo degl’ ilj divifo in due 
capi , e rilevandoli nel mezzo in un gran ventre, va 
con la Aia cilremità ad impiantarA nella parte po- 
tcrior della tibia • 

Il femi-membranofo incomiacìi dì\ (jorfo dcll’ifchio, 
e prolungandoli perla parte poteriore del femore, 
va a terminare nel lato interior della tibia. 

Il incomincia con un gracililfimo 

principio . e A termina per l’appunto dove nafeo /». 
e va a Anirc il precedente . Col Aio ventre però 
alquanto, fe ne allontana > avvicinandoli verfo la^ 
parte anteriore del femore. 

\\ gracile , ancorché s'impianti nella tibia, do- n^adir. 
ve A terminano gli ultimi due , nafee a piè dell' ad- 
dome per l'appunto dove li combaciano le offa del 
pube i’c fi prolunga per la parte intcriore del femore 

Quattro lòno anche i lettori, e il primochìa- ittnfan, 
mali retto, il iccondo vafio-ejieriore , il terzo vctfto- in- 
teriore , e il quinto erureo. S f Nafee 


■ Digi!.. 1-y 


il rti.'j. 


•il vafl» tflt- 
riort, ed ine* 
riort, 

il erurte. 


alcuni altri 
mu/celi del~ 
la tiiia. 


il lunge. 


i 


il ftf litea. 


il mtmlra- 


DE I MUSCOLI 

Nafce il retto con tfn tendine acuto dalla fpi- 
oa degl* ilj , prolungandoli per dritto nel Iato cfte- 
riorc del femore fino alla fua eftremità . Il voflo-e- 
fteriore deriva dal trocantere maggiore , e il vafto in 
teriote dal trocantere minore feendendo lateralmente 
pel femore fino al ginocchio. E il eritreo, fecondo 
la piu parte degli Autori, fpiccafidallapartc anterio- 
re del femore fra 1’ uno c 1’ altro trocantere, pro- 
lungandoli fino al ginocchio ; verfo dove fi uni- 
fee con gli altri, c formano infieme un fol tendi- 
ne , che ricuopro tutta la rotula del ginocchio fi- 
no al principio della tibia, cui fervono di legame . 

Vi fono alcuni altri mufcoli , che prefib a mol- 
ti paflano per adduttori , e deduttori della tibia . I 
primi fono due , cioè il lungo , d il popliteo ; c gli al- 
tri confifiono unicamente in uno cniamato mem-^ 
branofo . 

11 lungo, detto anche fafeiaU, fi dà a vedere nella 
parte anteriore del femore immediatamente fotto 
alla cute . Quello nafce dalla parte interiore degl’ili, 
e prolungandoli di traverfo sù gli altri in guiu di 
lunghifiìma falcia , fi termina fotto al ginocchio 
nella parte anterior della tibia . Goral fafeia va co- 
munemente fotto nome di mufcolo-fartore , parendo 
ad alcuni, che daeflfa principalmente dipenda quel 
moto > con cui i Sartori foprappongono fcambievol- 
mente i femori per potervi agiatamente cucire. 

Il popliteo d' ordinario fi occulta nella caviti 
del poplite, traendo origine dall’ ultimo del femo- 
re nella fua protuberanza efieriore , e prolungali 
obbliquamente nella parte pofierior della tibia^, 
dove fi termina con un tendine quadrato . 

II membranofo , chiamato eziandio dalla fua pro- 
pia figura fafcia-lata , nafce con un principio , che 
fembra carnofo , dalla Ipina.degl* ilj ; e calandone in 
foggpa di larghillìma falcia va ad impiantarli nella 
^ccia ellcrior della tibia . 
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DEL CORPOAJMANOl 
De i mufcoli dell' efiremo piè . 

•CAPO XXVI. 


L ’ Edrcmo piè con un moto comune a tut- r j 
tc le fue membra fì piega verfò la parte an- del 

tcrior della tibia , (ì ftcnde in fui calcagno > tjirtmo 

c torce quando in un lato» quando in un’altro. 

Onde fu ci dotato di mufcoli fUjfori , tenfori, addutto- 
ri f e deduttori • Due fono i flcflbri : tibiaU-antico , e 

peroneo-antico . 

Nafce il primo dal principio della fibula , do- 
ve quella tocca la tibia} e prolungandoli clVcrior- 
mente fino all* cllrcmità , ripiega nel tarfo, c paf- 
fa fotto al legame traverfo del piè per attaccarli 
d’ordinario in quell* olTo foggetto al pollice. Do- 
ve cotello mufcolo li contorce , è dotato di una pie- ' 

cola cartilagine» c di un minutillìmo osliccllo fe- 
famoide. 

11 peroneo-antico , il quale per Io piu li ften- ^ 
de lungo il tibiale nel lato ellerior della tibia, prò- tut. 
viene con un principio parte carnofo , c parte ner- 
vofo dalia fommità della tibia , e palTato il malleo- 
lo ellériorc s’ introduce fotto al legame traverfo , 
terminandoli con un tendine molto valevole in.« 
queir olTo del metatarfofottoppollo al m/fl/mo. Untai 
tendine è allc-voltc divifo in due, cper all’ora.,, 
prolungandoli con l’ altro ramo obbliquamente per 
la pianta del piè, giugne con elfo ad alfigctli nell’ 
oflo del tarfo foggetto al pollice. 

De i tenfori il primo è chiamato i^afìronemio , 
ilfccondofo/eo,e il terzo plantare. I primi due formano 
nella parte pollerior della tibia quel gran ventro^*^'* 
chiamato polpa , o fura -, e il terzo li diffonde per 
tutta la pianta del piè, conforme piu in dillintoof- 
fetveremo nel feguito . ^ taflrtuf 

li ga/ìronemio , il quale per alcuni è divifo in.^ nh, '' 

Sfa due 
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due, nafcc con due diverfì prindp; dall' cftrcmiti 
del femore verfo il poplitc. E quelli, giunti infic- 
ine, vengono a collituircun fol ventre molto rile- 
vato, che tralignando in un tendine, va ad attac- 
carli nella parte pollcrior del calcagno. 

Sotto al gallroncmio fi fiende il folco in figura 
di piccolo pcfcc. Ha egli origine nella foinmiti della 
fibula dalla fua parte pollcriore , e col Tuo tendine 
diremo , unito a quel del precedente, va iniiemecon 
efib a finire nella parte pollcrior del calcagno. 

11 plantare nafcc con un principio carnofo nell’ 
diremo dell’ ultimo capo del femore, e fotto al po- 
plitc cangiandoli in un lunghillìmo tendine, fi pro- 
lunga con efib nella fura fra i ventri de i due rau- 
fcoli liipcriori -, di-p«i fi confonde co’ loro tendini, 
e forma unitamente con dii quel gran cordone, 
chiamato gra« corda , le cui ferite, al parere d’ Ippo- 
cratc, fono atte addiate, non folo la lebbre, ma^ 
il finghiozo, e vari altri moti convullivi . Ma, pai- 
fato il calcagno , il luddetro tendine del plantare^ 
talmente fi Ipicga , che forma ivi una membrana 
valevole e fpaziofa , con cui ricuoprc quali tutta 
la pianta . 

L' aJdHttore e chiamato tii/a/e-po/i/co , e il dedut* 
tare perineo-poftico . Nafcc il primo fra la tibia o 
fibula ,. e prolongandofi per tutta la tibia , va^ 
a finire in quell’ ollb del tarlo, che fi connette nel . 
cubiforme . L’ altro > cioè il perineo-pofiico , incomin- 
cia dal principio delia .fibula nella parte pofieriorci 
e portandoli in un col perineo-amico per la fclTura 
del malleolo dleriore, fi ripiega col fuo tendine.^ 
verfo la parte inferiore del pie ; e prolungati lotto 
al tarlo , impiantandoli nella radice del cuneiforme, 
il quale, come fidilTc, fogguceal pollice. Voglio- 
no alcuni , che tal mufcolo, e contorca dlcriormea* 
te il pie, e vaglia anche a piegarlo. 

Non di rado unito al perinco-pollico olTcr- 
vafi un’altro piccolo mufcolo chiamato tert^o-peri- 
neo , il quale è molto probabile , che vi s’ impieghi 
alle mcdclì me funzioni . J?ei^ 
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t- De i mufcoli particolàri\àl poUice» | 

■< -M CAPO X^X VlL--f. .•'» 
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N ei pollice fono confidcrabili cinque mufea- 

li parricqlari, che l’ol>bligano a miioverfi »«»?*»*«»»- 
indcpciKJénfcmcnrc \laHe altre' dira. 11 pri- 
iTìo dicefi fieffore , ji Iccondo toifore , il terzo dedut- 
tore , il quarto lied^tKer^ina^hre ,• c tj qujnto minor- ■ 
deduteorc. ' ' 

Il fleffore nafee dalla parte fupcrior della fibu- 
la, c prolungandoli ria lòtto alli pianta del piè, , 7 /rt/wR 
con un tendine luolto valevole fi atfige ad alcuni i.. ^ 

nel terzo, c ad altri nel primo iiKcrnodio dd pol- 
lice, ma nella lua iaccia inferiore verfo la piantai • 

Egli allc.voltc fi divide anche in due tendini , fpot- 
gcndonc con uno air indice. • ' 

li tet^jbre prende origine nel lato efterior della 
tibia per l'appunto da quella parte, donde fi (co- 
ÈA la fibula, c portandofi pel dorfodd piè, s’im- 
pianta in tutta la faccia fupetiote del pollice. i 
11 dtdkttore nafee dalla parte interior del calca- 
gno, c portandofi per l’interno lato del pie» Va_» 
clkrioruKutc ad impiantatfi nel primo inccroodio 
del pollice . 

Il dediittor maggiore detiv A da un legame di quell' »v dtinttar- 
oiTo che nel metotarfo immediatamente foggiacc 
al^ minimo , c proiungandofi obbliquameote per la 
pj..nta del piè con un breve, ma valido tendine , 
va con cflb ad impiantarfi nel primo articolo del 
pollice,., , . f; I , M , 

, llmmor-dcduttore , traendo origine da quel lega- 

me , che tiene unito il minimo al tarfo , prolun- 'j 
gafi con un breve e largo tendine tralVcrfalmen- ^ ' 

te per pianta fino al primo intcrnodio del poi- ‘ ■ 
lice, dove fi attacca nella faccia interiore. 

Nella pianta de i pie» oltrc'a i tendini fuddet- 
‘ I fide' 
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ti de* mufcoli , è oflcrvabilc eziandio una tal maflfa 
di carne chiamata vtfiigio . Quella per alcuni fì con- 
fonde>col mufcolo'dcduttorci c per altri li prcren* 
de, che unicamente vaglia quali di pimacciuolo a 
i tendini foprammenzionati» 


Ve i mufcoli delle altre dita» 

CAPO XXVIII. 


L e quattro ahimè dita del piè hanno un mo- 
to comune indcpcndcntcmcnte dal pollice. 


« ttn/ni. 


il Imh^*- 


^UMttro ffe- 
Kit divtrjtj 

di mufceli _ . 

pertinenti ni JLmÌ c di fleffione , c di tenfionc , c di adàngtone , C 
le altre ditn. dedupofte . E però fono efle corredate a tal fine 
di certi mufcoli comuni didinti in te>ifori , flejfori , 
adduttori, c deduttori , i quali per niun conto fi 
afpcttano al pollice. Due fono i tenforji c il primo 
diccG lungo, e r altro breve. 

il lungo nafee anteriormente dalla tibia , poco 
rotto al ginocchio, per l'appunto da quella parte , 
con cui la tibia lì connette con la fìbula . Egli fi 
prolunga per la tibia» c dividendoli verfo il tarfo 
in quattro rendini, s’introduce con cllì in uìr lega- 
me chiamato annuiate, per poi diramarli nella par- 
te fuperiore delle tre giunture di ciafeun dito. 

11 breve incomincia dalla parte fuperiore dell* 
aflragalo , e prolungandoli fotto al lungo fi propa- 
ga co' fuoi tendini in tutte le articolazioni de i primi 
internodj . 

Sei fono i flejfori, de’ quali il primo va fotto 
nome di lungo , il fecondo di breve , e il terzo , 
quarto, quinto, e fedo fono chiamati lumbricali. 
lUffN^o » detto anche e pf occul- 
ii perferantt, poftcrior della tibia fotto a i mufco- 

li della fura. Eflò nafee dalla fommità della tibia, 
c fi fìende fino al malleolo interiore, donde pro- 

lun- 


il hrtut. 


» fltjferi. 


'T — •mrrrr- 
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lungandofi fin fotto al calcagno f fi dirama in quat- 
tro tendini , co’ quali propagafi nella pianta del piè, 
dove s’ introduce per le fe^ure de i tendini del bre- 
ve, e va in fine a perderli nelle ultime giunturo 
di ciafeun dito. 

\\ breve, il quale va fotto nome di perforato, e 
di profottdo, incomincia dal calcagno fotto al lungo , 
e divifo parimente in quattro tendini traforati ver- 
fo il fine, giugne con efli ad attaccare nella fe- 
conda articolazione di ciafeun dito . 

Quattro fono i Itimbrnali , e quelli prolungando- 
li da i quattro piccoli tendini si dd perforato , e sì 
del perforante vicino al calcagno * và cialcuno ad at- 
taccare nel fuo diro corrifpondente . 

Oltre a coterti mufcoli, fe ne contano altri dicci 
chiamati /nrcrOj(J'« [ cioè cinque ejierhri , e cinque inte- 
riori ] poiché eie fono in piu parte collocati negl* in- 
tervalli delle oflTa del metatarfo. 1 primi cinque d’or- 
dinario e perdono nel primo internodio di tutto 
le dita , comprefovi lo llelTo pollice ; c gli altri e 
prolungano fino al fecondo. Quegli, cioè gliefle- 
riori, fono probabilmente dellinati ad ifirignere infic- 
mc le dita, c quelli per lo contrario, cioè gl’ in- 
teriori, a dilatarle . £d in calo che operino tutti di 
concerto, non ponno a meno di tenderle. 

Di vantaggio il minimo fi vede provveduto di 
un mufcolo particolare , il quale , nafeendo dal cal- 
cagno, e prolungandoli ellctiormentc fino al fuo 
primo internodio , viene ad allontanarlo dalle al- 
tre per la contrazion di fue fibre. E fc dobbiamu» 
prcllar fede alBartolini, cotcfto dito alle volte an- 
che fi piega mediante un’altro fuo propio mufeo- 
lo, il quale, incominciando dal capo della tibia.,, 
giugne divifo in due tendini ad attaccarfi nel mi- 
nimo. 
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Da collocarli nel fine del trattato de i Mufcoli ‘ 
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devano i tendini de’ per- 
forali, e perforanti. 
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I. 


T A V O 

■ fis- 


L A IXX. 

, y.Y. La vurnmarie^ 

Z. Zi ' tclombA^U. 


A. A. La cuticola, 

B. B. La cute. 

C. O. Il pannicolo adipofo 

D. D. Il pannìcolo carnofo. 

E. E. I mufcoli pettorali. 

F. Il ferrato antico mag- 
giore. 

G. H. L’ obbliquo difcenden- 

te • 


1. 

Il forame per dove paf- 
fa il proceffo del perito- 


neo, che va al tefiicolo» 

K.K. 

La linea alba. 

L. 

Il bellico. 

M. 

L' obbliquo afeendente. 

N. 

Gl' integumenti rove- 


feiati. 

O. 

V obbliquo difeendente 


feparato . 

P. 

IL obbliquo afeendente 


rovtfciato alt in giù. 

/ retti. 

r R. R. R. Le loro diviftoni ten- 
dinofe. 

S. Il piramidale in filo. 

■ T. I l piramidale fuor di fi- 

* { 0 * 

I V. V. lltravetfo. 

I IV W* . I protesfi del peritoneo. 

che traforarlo i mufcoli. 
X. Le vene , ed arterie epi- 
. gajlriehe. 


Fig. *i. 

A. A. A. Il diaframma ' co* fuoi 

. tendini. ' ' 

B. B. fitoi tendini , che 

con l' eftremità 
nafcono dalie vertebre^ 
dorfali verfo i lombi . 

C. Il forame del diafram- 

ma dove paffa l'efofago. 

D. D. I tratti fibroft dei dia- 

framma . 

F. La parte fuperiore del 

ventricolo continuata,.* 
con r ejofago, 

G. G Dove l' ejofago è premu- 

to dalla fuflanT^a- del 
diaframma. 

1 

Fig. 

a< a. I mufcoli interoffei cfìe- 

' riori del dorfo della-» 
mano, 

b. b" I mufcoli interoffei inte- 
riori del medefimo dor- 
fo . 

a. a. Scc, l mufcoli intcriori inte- 

l * 


LxxyiVf 


r 
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,b. b* 


A. 

B. 
C* 
D. 

£* 


F. F. 

G. 

H. 

L 

K. 

L. 

M. 

N. N. 

O. O, 

P. 

Q. 

R. 

S. 

T. 


V. 

U. 


U. 


rofii intermi ne 
- jndtna éella ntano^ 

I mufcoli intei offei efie-.^ 
riori neìtd ntedefimltm* ^ 
falma. ' 

Rg- s- 

Il trae antère maggiore» 

La prominen-^tfi deltifcbio 
L* ottur<uort iuterior(% . 

J Ivafo efteriore. 

Alcnnì altri mufcoli del 
fèmore poco apparenti 
in una talfiiuaitione. 

II bicipite» 

Il femi-memhravofo. 

Il femì-nervoforn 
Vnj por'itjone del tricìpi* 
te. 

Il gracile. \ 

Dove ft difunifcono i ner- 
vi. 

Il fattore. 

I gemelli. 

II folco. 

Il tendine del mufcolo 
plantare. 

La gran corda. 

Il fleffore del pollice. 

Il tibieo poflico. 

Il lungo fleffore del!e-*^ 
dita. 

Il breve flcffor delle dite. 
Il peroHco poflico. 


' T 

A* Lifommita dell'offo ilee. 

B. Il luogo dove fi occulta il 
trocanterCminore. 

C« Il fafciale, o fortore, 

D. Il mufcolo metubranofq» 

detto volgarmente 

. fcia-lata. . y 

E. Una porjfone del vaflnj 

. interiore. i ^ 

F. Il mufcolo retto. ■} f* 

G* Il vafto ejleriore. 

H'H* Il .crureo aperto. ^ 

I. Il fleffore del polVuetcbe 

ha due code. 

K« llttbieo antico. 

l . . L’ offa della tibia, 

M» Il lungo diftenforc dcllè 

dita.. 

m. m. J luci tendini. 

N. Il breve diflinfor deUt^ 

dita. 

n. n» I fuoi tendini. 

O. P. Jlperon-o poflico , che in 

tal foggclto è doppio. 

Ilp ?roneo antico. 

Fig. 7. - , 

A» Il mufcolo piantate. 

B. l^ adduttore del dito mi- 

nimo. 

,C. Il breve fltffor delle di- 

tJ. 

D. L' adduttore del pollifo. 
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T A V O L A XX* 


Fig. I. 


A.' 

Itmufcolo dalla fronte. 

B. 

Il mufcolo temporale. 

C. 

Il mufcolo fuperiore delT 
orecchia. 

D. 

Ilfuo mufcolo pofleriore. 

E.F. 

J mufcoli y che chiudono 
le palpebre. 

G. 

Il mufcolo , che inabga 


la palpebra fuperiore. 

H. * 

L'ojfo della mafccUafit- 
periore. 

L 

Va piccolo mufcolo ojfer- 
vatoda pochi. 

K. L. 

1 mufcolr y che dilatano 
le narici. 

M. 

Il coflrettorc delle narici. 

N. 

L' elevatore del labro fu- 
periore. 

O. 

V elevatore d’ ammendue 
le labbra. 

P. 

I cottfirignitori delle ta- 
bra. 

0^ 

Il depreffbre del labro in- 
feriore. 

R. 

Il depreffore d‘ ammen- 
due le labra. 

S. 

Il mufcolo biventre del- 
la mafcella inferiore. 

T. 

La mafcella inferiore. 

V. 

Il buccinatore. 

W- 

Ilmaffetere- 

X. 

Il mufcolo gracile delle 


libra. 


Y. 1 Parte del mafloideo. 

Z. La gianduia par otide* 

Kg- »• rj 

A. • La p*rte fuperiore del mfi- 

[colo facro-lombo ^canfa-, 
to da un lata affin di ve* 

. dereifuoi tenoni inte* 
riori» 

B. i La parte fuperiore del tttu* 

[colo Unghisfimo del 
dorfo, ; 

C. H mufcolo ferrato poftica 

fuperiore. . 

D. Lo fplenio , e il completò* 

F. Il retto maggiore del capa 

G. Jltrafverfale. 

L . Certe fibre tendinofe , per 
le quali fi connettono in- 
fime il lungbisftmo del 
dorfo y e il facro-lombe» 

Fig. j. 

a. Il mufcolo maggiore in filo 

b. Il retto maggior fuor di 

filo. 

C. ' Il rètto maggiore. 

d. Vobbliquo inferiore» 

c. L* obbliquo fuperiore. 

piar 


K 
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D. 

A. tnufcolo cuculiare', 

B. Il latisftmo deldorfo. . E. 

O L* elevatore della fcafo- F. 

la. . G« 

D. Il romboide, H« 

E. Lo fplenio. 

F. Parte del compleffp, I* 

G. Il foprafpinato. K* 

H. L' infrafphtato . L» 

L II rotonìo-minore. M. 

K. Il rotondo maggiore, N. 

Parte del mufcolo ferrato O. 

antico maggiore, P» 

M. Il ferrato pojlico inferiore T. 

rovefciato ali' ingiù, 

N» llfacro-lombo. 

0« Il longhisfimo del doifo. 

0« Il femifpinato, 

P. I mufcoli facri de' lombi 

fcoperti vetfo la loro o- 



rigine. 

B. 

CL. 

Il gluteo mafjimo. 


R. 

llgluteo medio. 

C. 

S. 

Il gluteo minime. 

D. 

TVX. 

I quadrigemini delfemo- 

E. 


more • de’ quali il fupe- 

FF. 


riore è detto piriforme. 

G. 

y. 

L’ otturatore interno. 



- 

H. 


Fig. 6» 

I. 



K. 

A. 

Il mufcolo majìoideo in,» 



fuo. 

L. 

B. 

il mafìoideo fuor di ftto . 



Zr*" drvàtor -della f cupola, 
detto della pazienza. 
Lofcaleno, oflejjoredel 
collo. 

Il lungo del collo. 

Il pettorale. 

Il deltoide. 

Il ferrato antico maggio- 
re. 

Il ferrato antico minore. 

Il fubfcapolare. 

Il rotondo maggioee. 

Il mufcolo pfoas . 

Il quadrato de' lombi. 

V eliaco del femore» 

Il tricipite del femore, 

V otturatore efleriore» 

Kg. 7. 

La fcapola ricoperta dal 
mufcolo fubfcapolare, 

I fuoi procesfi co' lega- 
mi , 

V off» delt omero. 

1 1 coracoideo. 

II bicipite. 

Il brachieo interiore. 

Il lungo ejienfore del go- 
mito. 

Il breve ejienfore del go- 
mito. 

Il brachieo efìeriore. 

1 1 rotohdo pronatore del 
radio. 

Il quadrato pronatore del 
radio. 


1 


Lmiii 


M. 


N, 


O. 

PP. 

S. 

fff. 


Il lungo fupìnatore iti 
radio. 

Il breve fupìnatore del ra- 
dio. 

Il palmare. 

Jlcubiteo interiore. 

Il radico interiore. 

Il perforato , o fublime , 
Il perforante, o profonde. 
IJuoi tendini. 


‘ Fig. 9. 


Fig» 8. 


A. Il mufcolo tenare. 

B. • Il mufcolo ipotenare. 

C. Il mufcolo antitenare. 

a. a.a.a. I tendini del mufcolo per- 

forato. 

b. b.b.b. I tendini del par forante. 
C.C.C. Dove i tendini dell’ uno 

trapaffano ne' tendini^ 
dell altro. 


A. 


Il dorfo della fcapola. 
B.C.G.&c. Le medefime cofe di- 
raoflrate nella figura fet- 
tima. 

D. d. Q.q. Il radico tfleriore. 

K. Il cubitee tfleriore, 

E. Il grande eftenfor deUc.* 

dita. 

•cce. I fuoi tendini. 



IL FINE 


Di tutte le Tavole , e Figure y che vanno pofte 
nella prefente Opera . 




Digitizf"l b)' ' ' . ^ 





..j 



9 



Lxxxv 1 1 










,^i.- 


piflii^jetì[-by Googl 







r 




CE 


I N P^ I 

Delle cofe piu notabili. 

S, ...5 


A Ddome ,< pag, S. 

Amigdale 140. 

Anima , che infa^ma gli organi 
fcnfìttvi. 1 99. 

Aorta, c fue dirama^jimi» 

Aria infita, -.v. u v-.IlSj 

Armonia, ,59. 

Arterie, 3. 

loroiirarna^itm. • , 16. 

phlmonari. \6. 77. 

ow</e /ì/?o/e , e diafto- 

le. 71. 167. 

Articolazioni. 37. 

do che é propriamente artico- 
lazione. ■ 37. 

Artrodia. 38. 

Afcelle, g. 


fi 


B //f. l8. 

forco. 6. 

Braccio divifo nelle fue parti, 9. 

Bulbo , e [ue membrane. 129. 

fuoi timori, 132, 


I Apo divifo nelle fue partì, 5. 
' Capf ula di Glijfonio, 116, 


Carpo. •• 9. 

Centr-ovale. S 3 . 278» 

Cervello. 12. 

ft^a fétflanza corticale , e wi- 
dollare. ' , 79. 

Cbilificazione, -176. 

romr /< r/«^o di r<^o, 185. 

Chilo. 21» 

rame <g// fi alteri nelle intefii- 
-Ita, . isi. ló. 

Cigli. 128. 

Circolazione de’ fluidi nel feto ifh 
chiufo neir utero. 

Ciflema pequeziana, 

Ciftifellea , efua cojlruttura. 
Clavicole. 

Clitoride. 

Coalefcenza delle offa, l 
vera. J ^ . 

fpuria, j 
Collo. 

Conclavazione, 

Congiuntiva, 0 adnata, 

Coracoide proceffo. 

Corpi candidi, e femicircolari. g 3 . 
Corpi olivari. 95, 

Corpo-umano divifo nelle fue cavi- 
tà , e ne’ fuoi membri anncjf. i . 
Corpo callofo , e fue fibre, 79. 
Cofle , e loro proprietà. 55. 56; 
Cranio. 43. 

fue lamine, 44. 

Tt fue 


239 - 
96, 

I ifT. r 

14V1 

37* 

?7* .. 

7* 

1 30. 
58. 
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Delle cpfe piu notabili. , 


33r 


A 2>iome piig» 8 . 

Amigdale 140* 

Anima , c^e infama gli organi 

fcv filivi . 199’ 

Aorta, e fine dirana^iwi*i\7^'^ 
Aria infila, mv>., ut; 
Armonia, . 58 * 

Arterie, r 3. 

loro dir amaytmi’ 16. 
fklmotari. 16. 77. 

<f onde /d /jy2o/e * e diafto- 

le. 71. 167. 

Articolazioni. . 37. 

do che è propriamente artico- 
lazione. • 37. 

Artrodia, 38. 

Afcelle, 8< 


? 


B //e. 18. 

Bocca, 6. 

Braccio divifo nelle fine parti, 9. 

Balbo, e fac membrane, 129, 

fitoi umori, 132» 


I Apo divifo nelle fae parti, 5. 
Capfula di Gliffonio, 1 1 6. 


Carpo. 9 - 

Ceatr-ovale. .33.279, 

Cervello, 12. 

lua fufianza corticale , e mi- 
dollare, ' j , A ’ 79 * 
Cbilificazione. 17 6, 

come fi tinga di roffo, 185. 
Chilo. 21* 

come egli fi alteri nelle intefii- 
.na, 181. 2ó. 

Cigli -128. 

Circolazione de' fluidi nel feto ia- 
chitifo neir utero. 239* 

Ciflema pequeziana. 96, 

Cifiifellea , e fu.i cofirattura. i\€.^ 
Clavicole. ^‘ 7 -^ 

Clitoride. . 14V1. 

Coalefccnza delle offa. i 37. 
vera. J 

fpuria, ] . 

Collo. 7, 

Conclavazione, . 38. 

Congiuntiva, 0 adnata, ] 30. 

Coracoide proceffo, • 58. 

Corpi candidi, e femicircolari, 83. 
Corpi olivari. g 5 . 

Corpo-umano divifo nelle fue cavi- 
tà , e ne'fuoi membri annefp. i . 
Corpo callofo , e fue fibre, 79. 
Cofie , e loro proprietà. 5$. 56Ì 
Cranio. 43. 

fue lamine, 44. 

T t fue 


l 
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/«re parti, 
Crtjìa di Ga{lo. 
Crjprifotmern * 
Cuore, 
fuoi va/i. 
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^ TpN^ofi. > X 
ij. ±2é' epididimi, . 
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67. tBfoJago. 
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fT 
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dove è coltocàtat 


1 » 

148. 

8 . 

12 


> 


/tf conneffione , che egli^ba con-» 
loftomacOf e con le inte/ìina, 90. 
le fue tonache. 90. 

U file fibre. ’ 

I . I ■ 4 \ “ : ' * ’ ^ , 


1' 0 


V-.V 


i fuoi ventricoli , e te fue aurT- 

le fue fibre. ^ 

come devono effere concepu- 

donde la fifiole , e diaftole •ro. 

159. 

alcune oJfervaTfoni fpettanti ai „ _ 

effa- 116. M? Falce mefforia, ed altri fem ^ 

Cute. ■ ■ 22. » K 2. 

di-che parti è compofla. - '2?. Fafinge, I2. *14’. 

Cuticola. ^ Feeokda'^ione dell^ovanet •sroP- 

diche partii compia,' 2^. 


F Accia, 

ì 


il- 


D 


D 


Enti, 
canini. ] 
intijori ] 
molari, ] 
Liiftamma 


‘ 5 K 


.•'.Ul 

V. ;'.» .1 5 ^ 


Ue 


t fuoi mufcoli f eie fue mem 
Itane. 107. 

ilfuohfiyo, 108 

Xiiafìole, jo, 1 ^9. 

Uiploidr, • • "^ 44. 

l)i(a , e loro di/iin':^ione. q. 

JL'olore come venga prodotto, 204 


pari • !i 35 

Fegato. I?. 

’ fua fittiaXione , c fuflanxa. • IT 4 -. 

fuo ufixio» . I 9 iz ' 

^Femore. ip. 

Feto com'è fituato mite uova.-i^^ 
come nutrì fcafi nell' utero» ' 

come nafea. isà. 

Fibre. 

Forame ovale. lii* 

Frenulo, * 43 *-_ 

n . 


Dorfo. 

Dura Madre. 
Diitti cbìltferi, 
Dutto toracico. 
Dutto coledoio. 


G 


SL 

Ih 

h 

. 9lf 


Ambadivifa nelle fuepartUio 
Generazione de' Vivipa- 
li. ili. aio. 

Gingive. 

Girgtìmo. 

^Ginberhio' 

Clandùle. • ' 

loro 


159 * 
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^ loro figure, 
loro vafì escretori, 
loro ufi <^10. 
y afcolari. 

.y cfcicolaru 
conglobate. u, 
conglomerate, 
falivali, 

G omito. 

Guance, 


J 


. ÌOl 

• 

JO. 170- 
*30.»' i76. 

V- 30. 

u. ■ to* 275» 

<1 ' ii jO. 

y,. : >14r» 

2- 
iì. 

--'V Ci 

t j'.ii *’> 

- V- w Vv. ^ 

* ••■. 0 *- I<i* 

, , Z2a. 

•1^' 


> -t- 
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J Oide affo. 

Inguini, 

Intejìina. 

loroefcrementi. 
tenui, 
craffe. 

loro tonache, edufi^ié. 

91- 9f 

Ipocondri, ed altre parti efieriori 8. 
Ipogaflrio, 8. 

Iride, 


L Abra. ^ 

Laringe , t fitte cartilagi- 
ni. 104. 

M fitto. T43.. 

Legami ciliari. 132. 

Linfa. 19. 

diuerfi pareri intorno alla fina fie- 


paratjone. 

Lingua. 


‘Il 


90. 

141* 


M Annulli, 
loroufixfio. 
Magliari, 

Meato uditorio. 
Mediafiino. 

fiua (ituaxione. 
Membrane, 
Membro virile. 


ìli 

. 'i.r M -'V '* 
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1 S6. 

- 

- ■ TS 

106. 

il 

» 4S. 

Mefienterìo , fine membrane , e fiuoi 
vafi. 

. -file glandule, 96. 

Mefirui. . > 265. 

Metacarpo, . ^ 

Miioll-oblongato, go. 

MilTfi. * . 

. fuafittuaTjone. iio. 

.fiuafiufiìamt.a. iil 

. fino carico. 1 97. 

Muficoli. " 

Uro membrane. 2^ 

Uro diverfie figure, 26. 

Jorofiufiant^a.. 27. 

loro nfizjo.' ■> ^ 

Uro tendini. . jyi 27. 

AntagontJU. ' ’i .- ' 28. 
del bulbo, r 1.3^ 

compofti. .. , ^ 

cavi. .• 28. 

degli orecchi. . '13S. 


. . •. \ 


N . > ■ . 

• ‘j » 

A fio. ^ 

Nervi. i, 

di che fono compofti. ■ 84. 

le loro dìrama't^ioni, e il loro ufi- 
•'5Ì°* 84- S5. 86 


N 


INI 

Ninfe. J49. 

O 

Cchio, j. 

Occhiaie. 43, 

odorai* carne producafu 321» 
Omero. v 9. 

Orecchio. ^ us. 

oiTtf* iii 

/oro midolla. 54. 

/o«o in principio di fujìani^a le- 
gaminofa. 

di-poi di cartilagine , ed in fine 
s* indurano, 3^, 

della fronte. 46* 

delfmcipite, 46. 

delC occipite. 46. 

delle tempie. .1 47» 

delnafo. . >> 48» 

delle narici. ' 49» - 

delle m afe elle, j,o. 

jo/(/o. 52* 

le ojfa del tronco. 53. 

leojja componenti il /acro , e il 
coccige. ■ 


quelle del petto. 

• •;y'5 5» 

innominate. 

. •" 

del pube. 

19: 

ifihio. 

' ^ 8 » 

iliaci. 


coffendice. 


del braccio. 


dell’ omero. 

60. 

ulna. 

60. 

radio. 

. 6r. 

Offa del carpo. 

■ ’'£ll 

del metacarpo. 

“ , ; 0' 

ituemcdj . 

•' 6?» 


2 it 


> I C £. 

« 

. dellagamba, • él- 

il fèmore. ' /La». 

la tibia, 6^. 

la fibula. 6 j. 

la pattella delginoechie. 6 ^ 

del tarfo, e metatarfo. 64» 6^ 

alcune o/fervagfitni piu rtritar. 


. cabili fpettanti alle offa. * 73 . 

P 

P jllato. 1 39 » 

/’tf/md della mano. 1 o. 

Palpebre, e loro muf coli. XZT 

Pancreas. I 3 « 

fuafitHa%fone,e cofiruttura^ 1 09. 
fu eco pancreatico. 1 2 • 

fuo condotto. 109. 

fuoufiz^io. 125. 

Pattnicolo adipofo. ZI. 

fuoi lobuli. M- 

carnofo. 2i» 

fuoivafi. 24» 

Par afiati. 148» 

Patoùdi, 1401 

i*4rr/ foli de te loro di viftone, ^ 
fluide. ù 

(/uro. 2* 

molli. 2. 

‘fimili , e disfimili- .. 4? 

» organiche. 

Peti. -25. 

conneffione abbiano con Icj 
glandule. ' -S- 

come s’ impiantino dentro aUeu» 
cute. *j lii 

Pericardio. 21 » 

Per Uranio. &L= 

Perineo. 4 » 

Periojiio. 33 » 

fuoi 
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I N D I O e: 


fudivaft. ij. , 

fe ne difcorre pin in diflinto. 
Peritoneo. I ^ 

fua cofirutturay e fuoi procef 

fi’ I 26y 

Perfpirayotteinfenftbile, igó. 

Petto. 

Pié-madre. g?. 

Piacete come venga prodotto. 204. 


' Angne. 

f suo moto. 16. t ^2j. -^ 9 » 
Che parti vi coiifiderano 1 Chi- 


Piè 

Placenta uterina, 
fuoufiyo. 

puffi. 

Pleura. 

fua fttua'ttjone. 
Pollice. 

Polmoni, 

Polj'o tome fi alteri. 
Pomod’ Adamo. 
Poppe , 0 mammclUi 
Premiti. 


Prceeffi temporali t e fugali. 47. 


coTucoide. 
Profiati, 

Punti lacrimali. 
Pupilla. 


is. 


R 


R Fgìone del pube. 
Regione umbilicale. 

Reni. 

loro tonache, e fufianxa. 
Reni fuccenturiate. 

Rete. 
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